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PROEMIO 



Presso il Ticino in m.' ampia, e rìdente pianura giticela 
città ili Vigevano posta quasi nel centro dell' Insubria , cui 
Milano, Pavia, Novara, e Casale fanno corona. La vaghezza 
dell'orizzonte, la salubrità del dima, la cu r ietti , e squisitezza 
dei prodotti del terreno, e delle acque, il numero degli abi- 
tanti, V opportunità de'lr care le. , l'amenità- de' boschi , l'ab- 
bondanza finalmente di avellenti jkscì , e ili saporite frutta 
resero sempre mai questo soggiorno brillante , e delizioso. 
Chiunque si coglia il primo san fondatore , non v'ha (bibbio, 
che fino dai tempi pi-ì rimoti fu sempre questo un assai nobile, 
e riguardevole borgo , cinto di mura, munito tlijbrti, ed ec- 
celse rocche, celebre non meno nelle antiche storie per gli 
assetta lungamente sostenuti dulie donne con ammirabile co- 
raggio , che per l'ingegno, e valore de' cittadini tanto nelle 
lettere, che nelle armi illustri, e spezialmente per V industria 
singolare de' stai trafficanti famosi una vòlta ne' lanifici/ , ed 
in questi ultimi tempi più c/te mai nelle manifatture di seta, 
e nella invenzione di bellissimi drappi , per cui acqttistaroiisi 
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tanto grida, non sala in Italia, ina ancora in olire lontane 
parli <i' Europa ('). 

/■'ti lungamente Vigecaao sotto Vi signoria dei re ti Haliti ; 
.si renne lungo tempo in repubblica calle propri'- leggi: poi fu 
gotta il gorerno de' duchi Visconti, e Sfuria: passo quindi 
untiti il dominio di Carlo V. . e ile xmii discetti etiti i monarchi 
di Spagna. F.stinta negli Spagnoli la .stirpa reale., cadde sullo 
il tinnì in tu degl'Imperatori Austriaci: in seguito nel mese di 
Qennajo dell' anno 1749//'. ceduta, in rigore del trattato di 
WoriHS , alla rea! rasa di Sacoja: finalmente occupata dai 
Francesi fu nell'anno 1800 riunita allo Slato di Milano. 

L'aria temperata, e sana, i deliziosi vigneti, l'amenità 
del sito , e la copiosa cacciagione di. ogni sarta, di selcaggìnme, 
clic trovatasi nelle, ricine foreste. , trassero già i duchi di Milano 
a fissar aitivi una casa di delizie, e di diporto. Ludovico Maria 
Sforza ebbe in questa città i su-n natali, rifece lungo sog- 
giunto, e V adornò di una hellixximi force, di un magnifico 
palazzo, di superbe stalle, e di un' ampia teatrale piazza, una 
senza gallo delle più belle d' Italia. Fu pure iti ispczt'al modo 
di Francesco II. di lui giglio patria insieme e delizia , il 
quale spinto , come egli dice ( y ) , dall' amenità del luogo , dalla, 

(t) Statiti. Figltivan siili riili. Statai. Merattorum Lumi,-, tt 
thtporum pny. IUU ci sci|. — Emulili Alberti Oaciiz. d'Italia nello 

|H irulii tinnirei ]Mg. 149. — Ri- Oneri*, delta Lombardia [mg. 157 

e «tenenti- — Swlì Piante delie città e piane dello Staio di Milano 
|hii>. 17. ìù per lutti vaglia Ih li-oli moiiiunut di Bernuitlu Succo itterico 
I'mw, il qunlc nella mio Hìstw: t'aplrnt. lib. H. ai\>. lì, ung. fiu, 

l,Vni .■.iriet.ilriiì mirat i litri. .V.im ma ambita eUvam, et /tinnititi* 
imu/nit Patrm forum in medio Label «mattini porticìbtu. JFAe« 
rrgitie in tlìvo emìoni, rfrx itumitìtiima in prompUi est. Popntia 
p,ieh jlnrfiwiu, mereaturaui paitim txercei; lanificio crleltr : et 
,ir,litn itii-um tippiiflt» loni;e erlebrìor. 

l'i; l-Vancìsciis II. Dm MmliuLmi eie Potlquaiu a tacitine tot, et 
lnnlnrMM betlorum nabli conquiesferr , (inno nrini respirin e liciti I . 
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ifccnzii de sacri tempii , dulia- moltitudine de prelati, e 
ieggisti, dalia nobiltà , e quantità Oi persone, riguardevoli , 
dall'indole, dall'ingegno, e dal numero degli abitanti, la 
eresse in città con seggio episcopale, sebbene Jino da' secoli 
più remoti tale già fòsse , e realmente ne acesse il merito, 
come consta d"/ìc antiche memorie [ ';. Quindi- non e meruciglia, 
se mólti persona;/:// illustri eleggessero Vignano per loro sog- 
giorno , e se lo stesso Carlo V. imperatore, passami'/ per essa 
col suo esercito , e trattenutosi per alcuni giorni alla caccia , 
restasse dalla vaghezza, del sito sì fattamente preso, che avrebbe, 
come egli dicena, di burnì grado cangiato la sì(a reggia con 
(pesta città ( 2 ). 

•Sebbene in oggi sia Vigecam alquanta decaduta dall'antico 
suo splendore, presso che del tutto minate le superbe rocche, 
che la circondavano , abbattuti, e spianati ì sontuosi palazzi, 
che l'abbellivano, a muti co delle continue sciagure , e dei disa- 
stri delle guerre passate , per cui nuli' anno llir>7 sotto di -una 
statua rajipi'esentante la città dì Vigevano si e posta l'epigrafe 
— Prìneipibus olim colonia delitiarum , civibus mine hospi- 
tinnì calamitatilo! ( 3 ), non lascia però di essere anche al 

tato* eriger*. Allkkhat od ìd freqJL oppfdnaariia, numera, ingoio, 
"in rerum, et divertii virtutibus prmditoritai, quorum elsi pars magna 
pelle, et bello proximù annis desiderati dntl luperfuere /amen fitii 
•iptiaiar. spei adolescentcs , qui «ovue urbi propc dirai ornamento 
erunl. Invìlabnnt fi ingenti-* stimiti ai-dm, quibus munii fere generis 
rrligiosae vitae viri praemal , rei divinar ineuiitin-ntf.-i. taipellebat et 
Imi nmrenilas, aeris temperie!, arx munita, atrio, nobilissima, culto: 
domus, forum amplissimum piilcherrìmumque, ut merita ipsitm oppidiim 
eivitalìs titillo ejiorimndiim rcnn-eemiis. Vnli gli Stalliti eli Vigevano 
-liimpaLi in Milanu da Jacopo Moria Meda l'anno 1808. pag. 9 e seg. 

(1) Sacchetti figevano illustrato pag. hi. e seg. 

("ì) Simone dal l'oau Libro delle ordinazioni delta città. Urauibilln 
Chiesa di Vigevano pag. 2. 

;S) Brambilla luogo eit. pag. 3. 
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presente città per _/»/« tìtoli illustre, e riguardevole, e ben 
degna, che si tramandi ai posteri fa memoria de' suoi pregìi, 
e iloti' aulica sua grandezza , e insieme, s/ rammenti il nome , 
e le gloriose //està di que' personaggi illustri, che onorarono 
la patria. Egli è ben raro , che in diversi tempi si sono affa- 
ticati alcuni dotti , e benemeriti cittadini nel -raccogliere, e 
'■miserai re gli antichi , e preziosi documenti ; ma le memorie, 
culle quali essi procuravano dì tramandarli alla posterità , 
ottrecchè non bastavano a somministrare materia- sufficiente 
per una compiuta istori" furono anche per la maggior parte 
rapite, e soppresse da ai-uni malevoli, invidiosi della gloria 
della nostra patria. 

E per incominciare da' piti recenti scrittori, l'oratore 
Egidio Sacchetti nel 1030 compose m' operetta intitolata z 
\ 'i trovano illustrato, la q naie fu poi da suo jigVo Michel' Angelo 
per ordine della stessa città pubblicai", in .Vi/ano nell'anno 
1K48 colle stampe di Giovanni Pietro Euslorg/o Raméllati. 
Sebbene il principale suo xropo sia di parlare delle famìglie 
più illustri non Inscio però di diffondere q ua , e là dei lumi 
mólta interessanti per la storia particolare dì questa città. 

Anche il dottor Carlo Stefano Brambilla nell'anno 1669, 
pubblicò la Chiesa di Vigevano colle stampe de' Fratelli ila- 
magni in Milano. Descrive in /quest'opera V origine delle chiese, 
debenefi-Ji ecclesiastici, ddUs confraternite, de'votì, de'lnogki 
pii, e di altre cose notabili; ma questa in sostanza aitro non 
è. che una istoria sacra, e in conseguenza poco, o nulla 
spettante alle cose politiche , e civili. Sì sìmìl genere è pure 
la recente opera del canonico Matteo Gianoglio , intitolata : 
Do Viglevano, et omnibus Kpiscopis, la quale può considerarsi 
come una continuazione del Brambilla, quantunque il Hutto e 
benemerito autore V abbia arrichita di copiose annotazioni , le 
quali certamente possono in >/uaMie modo servire di luce albi 
storia civile di Vìgevano [')■ 

I E! nolo, tlic il (li.iinylio in ll.i cumpì luti une iÌl-IIii uhi u[ii;i'u 
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Ma prima d'i tutti cpuetti Pietro Ingramo ile Curti , che 
Tiretti Terso la meli' del secolo XI'., geloso dell'onore iella 
patria si afaticò in rintracciare, e raccogliere le memorie, 
e i docnmenfi ///ir interessanti ìlei tempi multiti ; e nell' eli' 
seti xeni/e, cioè nell'anno 1450 , lasciò ai posteri un MS. 
assai pregecole , che incomincia : Ne memoria pereat. Jì 
certamente •/vesto manoscritto non può essere che pregiro/e , 
perchè compilntn da chi aveva tetto ijli. autori più antichi , e 
Itiù ila Ticino conosciute le tradizioni de' maggiori. Ma volle il 
destino, clic, nn opera- si preziosa restaste sepolta ne! hi/O con 
grate danno della- patria storia , non essendone rimasti , chr 
alami frammenti desunti da mi vecchio manoscritto , che 
corroso in arati parte, e guasto esiste tuttora negli arehirj 
della cltià. 

Cercò pure di illustrare la patria il canonico cantore 
Cesure Nubilonio con iena cronaca Manoscritta Vanno 158'J, h 
evale ha per titolo — Dell'origlile, et principio di Vigeva in >, 
et guerre a' suoi giorni successe. Ma anche tpuest' opera 
ebbe la mala sorte di giacere per più anni sconosciuta , e lo 
sarebbe ancora , se dopo infinite ricerche a me non fòsse 
riuscito dì rinvenirne due copie una in Firenze, e l'altra in 
Novara. Sebbene sia commendevole la fatica di onesto anfore, 
e fioniiti in/stri de' In mi assai linoni intorno ai secoli passati , 
bisogna però confessare, , che succide 'e tappo dij'nso nelle cose 
estranee, sobrio, e mancante delle memorie più antiche ilei 
paese, talvolta credulo pia del doccre, e in generale non abba- 
stanza corredato delle necessarie notizie per un' istoria. 

Pià di tatti però fu benemerito della patria Simone Dal 
Pozzo , mino diliyentissimo , ed infaticabile . collega , ed amico 
indivisibile di Gandenio Menila insigne letterato, poeta e Jìlo- 

u lui «uni lui ni stili ti- it»l |hiiifis>uiu Dillìijiiimili. ;Wni riuiiircliciuli! i- 
[«■'lati tu Li mudcsliii del nostro union:, clic lui voi il lo lacere mia 
tale circo) la Illa pur cederne tiillu il mento all'umico. Gli Edi/ori. 
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sofo, che in quei tempi età in Vigevano professore di limine 
lettere (*). Essendo egli cancelliere della città nell'anno 154!). 
lasciò scritte molte opere assai preginoli dirette gnosi tutte 
al maggior bistro della patria. Fra queste annoverare si deve 
il Libro de'Consìglì Generali di Vigevano corredato di molte 
notizie istoric/ie de' suoi tempi, dove inserì pure la vita da 
lui scritta dell'amico Gamìcuyi Menda, il /piale morto l'anno 
1555. nel Borgo Lavezzaro sua patria, ebbe da lui gli ultimi 
pietosi onori della tomba ( a ). Scrisse pv re con immensa fu 'ica 
il Libro dell'estimo, ossia la DosiTimme funerale dell 'annuo 
censo dì Vigevano, opera di più anni, dove parla a lungo 
delle cose più memorabili di detta città , dei prieilegii alla- 
medesima concessi, dell'origine delle pie institlitioni , delle 
fabbriche, delle guerre, e di altre cose di molto rimarco, 
lagnandosi infine attamente della somma incuria , e negligenza 
dei precedenti cancellieri, i quali ninna cura eran si preso di 
conservare le antiche memorie f 3 ). /{accolse poi anche in- un, 
sol volume tutti i diplomi imperiali, i prieilegii, e i rescritti 
de' principi , i pubblici trattati di alleanze , e confederazioni, 
al altri antichi documenti a favore della città, opera certa- 
me/ite la più utile, e degna di eterna memoria. Scrisse ancora 
il libro delle chiese , ed alcune annotazioni, ossia Memori» 
delle più antiche famiglie. Finalmente egli era autore di 
una storia manoscritta di Vigevano divisa in due parti, die 
aveva composto -nella cadente sua età ottuagenaria, la quale 



(i; Simone rial Paini Libro dell' Estimo generale de' beni pHg. 0. 
Gaudent Menila lUemorahìlium lib. 3, cap. 61, pny. 3*1. 

(2) Simuiic dal Pozzo Juoe;. cit. 

(3) Sei libro dell'estimo verso la fine ms'i si esprime Simon Dal 

eamenti : O cieca , ed ignorine palchi ! che debbo io dire se non 
piangere, rbe se da i/iiì it dietro non si trova memoria di lle passale 
, pura mn-iivigli,! . 1: inumo si Irovcriwmi . si I,: diviati bontii 

non avelie mi servo inutile in questi si iribuUnti giorni posto in 
queste angustie ptr soccorso della posterità. 



non poteri! essere the eccellente , e compiuta , per essere egli 
■peritissimo nelle nostre antichità f 1 ). Fra tante sue opere 
jieiv , oggi altro prii 'non esìste , fuorché il Libro dell' estimo. 
vite fori "ti imi tu ili citte mirarti rifrwitsi udl'ticchit-in pvliblico [3 . 
Tutte le altee, a riserva di alami frammenti, o furono 
smarrite , o distrutte da alcuni maligni , cui premeva di 
celare i documenti pubblici per msronde.re al pubblica le loro 
usurpazioni , e V ignobile stirpe , da cui discendevano. Lo 
stesso destino avrebbero deipari subito e l'elegante poemetto 
latino del padre Porta De origriuibus noduli Yijjlevaneuwis ■ 
ed il poemetto italiano di Simon Colli Su 1' orrendo Sacco 
di Vigevano dell' anno i~»"Jti , e malte altre memorie , e 
documenti interessanti , se io non mi fossi preso la cura d' 
rintracciarli, e conservarli. 

Ad eternare pertanto le memorie più onorale della mia- 
patria , ini san creduta in dùcere, per quanto mi permettami 
le mie cure scolastiche, di raccogliere tutto ciò, che ho potalo 
rinvenire, attinente alla medesima onde animare ì nostri 
posteria seguire le nostre trace ie di atte' calorosi antenati, 
che a nell'armi, o nelle lettere si resero illustri. Ila creduto 
bene di intitolare questa mia opera: Memorie isteriche della 
citta e contado dì Vigevano , poiché non intendo io già di 
tessere mia storia compita , ma di «aire soltanto alcune me- 
morie , che possano servire dì guida ad una più ampia storia 
della nostra città. Se il Cielo mi darà vita, in tempi più 
felici procurerò ritoccarla, ampliarla, e darle ancora forma 
migliore. Intanto qualunque sia questa mia lavora , mi lusingo 
clie possa volentieri essere accolta da Mìei concittadini. 

(1) Brambilli) luog. ciL pag. 1A e \Hh. Saccheili luog lui. png. 7. 
9. 10. 124. Simone Dal Pomo Lìb. dell'estimo png. (USI. 

(1) Questo jirr i<i i.'vole libra già riiìisIo da I In veluslii l'u por «uni idi 
«Utiak- podestà Sig. Aw. i;«iisqi|^ llillì-iMnili riàliiiiniln. CU I\tl>t. 



CAPO PRIMO 



Dell'origino e denominazione di Vigevano 



W l 1 orgoglio doli nomo, che sdegnando mia bassa origino 
-iH^^^-- m sua Piatta ripeter la vorrebbe sino dai 
lombi stessi di Giove, 0 almeno dagli eroi più 
celebri dell' antichità, siccome ha involto di tenebre 
f J c ili favolosi racconti la fondazione delle principali 
città , non è meraviglia se inviluppata e incerta abbia 
anche lasciata lu derivazione, dì Vigevano. 

Il padre Agostino Delia-Poeta nostro concittadino, spinto 
anch' egli da un naturale desiderio di vie più sublimare la 
patria , nel suo elegante poemetto De origìnibus pqpnlì 
Viylaecanensis (') vuole, che Vigevano sia stata edificata 
da Viglo , uno do' duci Troiani con Enea disceso in Italia 
uopo la distruzione di Troja, 

Una tale opinione sembra appoggiata ad (tu' antica cro- 
naca dì Milano riportata dal padre Morigia colle seguenti 

fll Vedi l'Appendice. 
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parole: Ili-m Tiiyiiiii fumiareninl ilm alia castra fortissima; 
jiriimiDi srilicet flicdduiu dietimi est Vectìia, ske Vi'jle^anvm 
in ripa Ticini ; ea pivd ibi s't opus inulti tìgilia contiti 
jicrnhiies. Alimi dietim est (\tstrnm Sepi-ii. site Sobria e te. ( 1 ) 
So ciò lìi^sc vero, no verrebbe di conseguenza , che 
V Lievitilo vantar potrelibe un'origine anteriore ìl ipicllu delle 
1 iù illustri città d' Italia : poiché sarebbe stata fondata 
quattrocento anni prima, die da l'emulo ri edificasse Uomo, 
C ]iiù di mille anni avanti 1' ora volgare. 

Sebbene una origine si antica, e nobile sia sommamente 
onorevole alla nostra patria; non veggo però uomo ciò so- 
stenere si possa in buona critica. Diffatti ijuaiitittique inulte 
altre città d'Italia si vantino di ripetere la loro origine dai 
Trojaui ( 2 ), per eiò . die riguarda Vigevano in particolare, 
non abbiamo alcun autore, o documento antico, olio di fio 
l'accia lede; anzi non si è mai udito, clic Knoa avesse Viglo 
por compagno; molto meno clic questi sia stato il fondatore 
di una tale città. Kè punto mi muove l'autorità del Morigia 
scrittore troppo credulo, uè la cronaca c'a lui citata, di cui 
s' ignora l' autore, e die fu , come appare dal contesto , 
architettata a capriccio nelle età semibarbare (pianilo con 
arte grossolana e puerile dal nome stesso del paese il fon- 
datore se ne deduceva. Quindi 1' origine di vigevano asse- 
gnala dal padre Agostino Della-S'orta può bensì considerarsi 
come un arguta poetica immagine, non come una storica 
derivazione, che abbia fondamento nel vero. 

All'opposto il Corio sull'autorità di Carino antichissimo 
scrittore riferisce, che ne' tempi , in cui Virìdomaro re ilei 
Galli Cisalpini, venendo a singolar tenzono, fu sconfitto dal 
console M. Claudio Marcello, per ordine del senato Ilo mano 

ilj Mulini Nabillà ili Milana Idi. li, CU|i, 21. | ag. %3fi. 

Mnt'igiii lllOfj- rit. l'IllUlIUll .Iftlllipul. /<•■< , ;l]> ni Mimi cn. Inni. 
II. j.n^. liìi'i, top. H — - Wnlfonyiiiii Liiztus Ile p,cntium mi^ratioiic. 
Ifyìlor. Itili Ti fjiini rum noth madama Darùr. 
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fn edificata mi castelli] nella riva tir] Ticino jht toner in 
dovere da quella parte i rivoltosi d'insubria, il quale casti»! ti» 
fu in origini», chiamato Virus Vaieris, in progresso più di 
tempo denominato Viylmnw {■). Se poi si domanda, perchè 
si chiamasse Vicm Veueris, rispondono alcuni , perchè fuori 
di porta Predai a te verso Milano aravi un tempio, in cui dai 
dentili adora vasi questa deità. Ifitenuta questa opinione, che 
vien pure seguita dal vescovo Bcscapò, e da altri ( a ), Vi- 
gevano sarebbe stuta edificata 531, anni dopo la fondazione 
di Roma, e quasi 200 anni prima dell'era volgare. 

Comunque però sia grave iti t ut t' altro l'autorità del Cori», 
non posso approvare in questa parte il di lui parere. Diffittti 
[lerchè in tutte le carte più antiche si chiama Virìaeniui, e 
YigietaniiM, e non mai Vicus Veneri.*? Perchè dagli storici 
latini si fa menzione della sconfitta di Viridomaro, e della 
insigne vittoria di Marcello, non mai della edificazione di 
un costello di tal nome? Conviene pertanto credere, che 
falsa sia una tale derivazione . e che il nome di Vfcu* Ve- 
neri* non sia originario, c veri), ma avventizio, ed intro- 
dotto dopo molto tempo da qualche bizzarro ingegno por 
alludere alla vaghezza , ed amenità del sito ; ili quella guisa 
appunto, che da Gaudenzio Menila Vigevano chiamasi Vrr- 
geminiim , quasi luogo ove per ben due volte nell' anno vi 
si vede fiorire una ridente primavera ( 3 j. 

K per verità se sì riguarda la naturai posiziono del paese, 
quale si è da noi descritta nel Proemio pare, che non ini- 
meritamente si potesse così denominare ( 4 ). 

£1) Omo Uimì.i ,li MiUn pn S , " 

Uiuciqiè Kw.irht surra l"l> [irimo pug. 3S — t'urtili il |tpi l.loiia 
Mia Lmuelliua ciqi 8, |M H liti - Succili- Ili flgrraau Hlurtr pii|j. 
ì*. Nululiiuìu Cronaea di l'igrvaim |>sg. 10. 

JSj Gnud. Mi'ndu. Memorali, lib. 5, [ing. IV, isqi IDI. 
1; Muuiunk'u JI.u-lìhk-d mllii iiiiugmlin ilei l.ii^u Aliigjjiuru Millo 
h |>itf„h. Tirimi ■ii-II'ìikIìw ni!» pig 09 «onilim im-lii:ur<! nIt'<-|>inìom^ 
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Nulla varietà delle opinioni a me sembra ben più proba- 
bile, anzi appoggiato a sodissimi fondamenti cjnaiito scrive 
Bernardo Sacco , cioè che Vigevano non meno dì Pavia 
tragga la sua origine dai Levi antichi popoli della Liguria 
celebri un tempo nelle storie , Ì quali abitavano lungo le 
rive del Ticino. Fu/leeanwn similiter, dico egli, celtberrimum 
uj/piduni Li/meltinac a nastris majorihis namen Sìiscejitum , 
■pr&senti etkini fide inviala tuta serrai , nubisip/e i-epr&sentat. 
Vigletmm eaim primo piasi Ficus Lettini» appéliabatnr , 
pasiea Viclcranum zithjo niiiiri'jiiihiiii j'itit I 1 ). Che i Levi 
Liguri abitassero tra il Ticino, ed il Po, detti perciò Levi, 
perchè erano a mano sinistra del detto fiume , a differenza 
degli altri Liguri, che erano ponti di là del Po Terso il 
Genovcsato , denominati Murici ; che dominassero queste 
contrade primo dell'arrivo degli antichi Galli in Italia; clic 
fossero lìberi, non soggetti a' Galli, né al Popolo Romano; 
che la sede del loro regno fosso Ticino , in oggi Pavia ; 
elle edificassero vani borghi , terre e castella in questo tratto 
di paese detto anticamente rei/ìane de' Leci, in oggi Loinel- 
lina; non havvi luogo a dubitarne, convenendo in ciò lo 
storie tutte , antiche , e moderne ( 2 ). Ora che fra i diversi 



chi: Vigevano uiilimnicnli! si dtnomin.is 
di cìli rapporta In seguente antica ~n 

TIT. CLAUDIO 
11RUS1 F. CESARI. AUG. 

THIfl. POST Vili. li] l'Eli. XVI. 
COS. 1111. COS. DESIGN. 



(I) Saccu Ilhtor. Tìcài. lib. 3, cnp. H. 

(1) Swccu lib. 2, cap. I, 1, 3, » e «cg,— Pui tuLuppi parte I, cap. 2, 
5, *. — Cu(j«nii Memorie ili l'anta loiu. I, cap. I i- cap. % $. 26. e 
seg. pog. 38. 
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luoghi fondati ila questa belligera nazione annoverare si 
debba Vìgevano , lo prova il suo antico originario nomo 
Vicbemm ; quasi Views Lavoroni ; lo conforma una eerta 
ijiialD uniformità di spìrito marziale portato dalla stessa ori- 
gine, e dall' eguaglianza del elima; lo dimostra l'analogia 
del linguaggio, e la qualità degli usi, e delle consuetudini 
de' V ige vanaseh i , molto più conformi in ciò co'Pavcsi , che 
co' Milanesi , e Novaresi ; quantunque sia Vigevano assai 
più vicina a Novara, che a Pavia. Glie più ì egli è fuor di 
dubbio , che nei tempi più antichi Vigevano formava parte 
del pavese territorio, e che i Yigcvanaschi si servivano 
delle stesse leggi, e degli stessi istituti de' Pavesi ; sebbene 
col volgere degli anni per alcuni disgustosi avvenimenti 
abbandonassero la loro amicizia seguendo il partito di Mi- 
lano, come vedremo a suo luogo. Sembra pertanto doversi 
a buon diritto concili udore , che Vigevano sia stata edificata 
dai Levi Liguri famosi un tempo nelle anni non meno, che 
nella mercatura (*): inclinazioni, che passarono quindi iu 
retaggio ai loro discendenti ; e in conseguenza sarebbe essa 
stata fondata prima dì Tarquinio Prisco V. re de'Itomani ( a ). 
Tanto più di buon grado mi sottoscrivo all' opinione eli 
Bernardo Sacco , poiché è pure confermata dalla gravo 
autorità di Pietro Ingramo de' C'urti nostro concittadino , 
peritissimo nelle cose patrie, il quale ne' suoi frammenti 
cosi si esprime ( 3 ): « Onde non venga a perire la memoria 



;i) Diwloro Siculo lib. vi. 

(SJ Saixlielli luog cil. pag S1. — Sacco lib. 1, cap. 3. 

(3) . Ne memoria pcre.il eorum, qira tum nd antiqui tal eoi , tuoi 

• Li miglia natili, ne natims , ri Imbibitili- i:jnsili:m limi, scribeie 

■ studili, ìic posimi tradire, timi qua; Icgi in scrittori bus fide iliguis. 
" lum qua; incorni pia iiiajuniiii tiuditìonc ucct'pi. Ac primo ([iioil 

■ special od oiiyiucui Vi-kiiiiii ce riunì est casliiiui esse a n tino issi ninni 
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(li quelli' cosi 1 . elio appartengono tanto ali miiicfliiù . 
quanto al decoro, <■ splendore di Vìgevano , essendo In 
xforin, come dice, Cicerone, ìvee delia verità; io Pietro 
Ingramo do' dirti nato da non ignobile stirpe, nativo, 
ed abitante dello stesso luogo, mi sono studiato di scri- 
vere, e tramandare, ai posteri lo coso che ho lette più 
degno di fede presso gli scrittori, o che ho apparate dalla 
incorrotta tradizione, de' maggiori. E primieramente per 
ino che riguarda l'origine dì Vigevano, egli è certo, 
essere un castello antichissimo. Ma ciò, che da alcuni fu. 
detto, che Vigevano venisse fondata da Viglo duce Tro- 
iano, semina una favola; imperciocché quantunque alcuni 
scrivano, che giunti i Ti-ojani in Italia dopo lVmignizioiH! 
loro dall'Asia, aiutassero anche queste regioni, pure non 
consta da veruu documento, che edificassero Vigevano. 
Ella ò costante tradizione presso di noi , confermata anche 
da antichissimi scrittori, ossero stata fondata dai Levi 
Liguri, da cui fu chiamata Vkleeum , quasi Borgo dei 
Levi, che poi la posterità con nome corrotto disse i'igleeo, 
e Yìtjlewn». Imperciocché consta, che i Levi tino dalle 
età più rìmotc avevano posto la loro sedo tra il Po, ed il 
Ticino, e che abitando divisi in più luoghi, edificarono 
Pavia, ed altri borghi della Lomollina ( >) ». 



Sul quoti nominili tradimt n Visiti Tn.jii mirtini iluec ci unti: uni 
fili tue, fìiblda vide ti ir, Nnin i[ii:imvis rioiimilli icnlwint Tmjiiiiiw 
posi i-niigrulioitL'in ri A*ìn ini llalinm nppiilleiilcx . lina qnuqu" 

nullo ^ jjnKl.it lUHHiUirDto. A|iiid nus uatistsoiis c«t limi ilio . i-linm 

.-. quiini» fiela-viim iiimcnpiit.ini est, qimsi / imi f.iemratii ; i|i<n.l 
{Hiiituritns iHiri'ilptu Immilli: / ipli-i-.irli, l'I J'igl,-i;i:,inn llinil.Cmist.il 
.■limi Limi' ;il> :niti(pii«iin;i .tMIi' mini l'iulimi . ti luiini llumcii mi- 

ik'IU pilSllUsi'.rl 1 i'I.llilll Ili Muli", l':i| il.l 111 .1 1 i ,1 1 1 1 11 n|l;iiil.| ;vil i finirne 

(t) Yuggusi il Saui-lu-lli Emumhtm ih fi s tn;iaa rijiurUilu iicll'Ajip, 



Di j i.:l'"J li; Lii 
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Ouiio milita t'origino di Vigevano, rosta a vedere, quale 
sia il vorn, o proprio suo nomo, poiché anello ili questa 
parto trovo fra gli scrittori non poca varietà, ed alterazione. 
Domenico Maccauèo nella descrizione del Lago Maggiore 
la chiama Viglwenum (*); il Volaterano Vegecenum ( 2 }. Vò 
pure chi la nomina Vìghwmvt ( 3 ), chi Viglethm ( 4 ), e chi 
Vegetalvm (&). in alcune carte antiche leggesi Vigitanum 
f e ), in altre ficus Gebuinus ( 7 ). Ermolao Rarharo la de- 
nomina Vigìébanum J 8 ) , Gaudenzio Morula Vergeminum 
( 9 ), e monsignore Carlo Beseapè Vt'ceeemm , quasi ficus 
Veaerìs ( 10 ). 

Tutte queste denominazioni però non sono originarie, e 
vere, ma introdotte in seguito, o per errore di chi ignorava 
il vero nome, o per ispirito di novità da chi pretese, che 
il nome corrispondesse in qualche modo alle particolari 



-, V.iIjiIimmu. C- un mi niar Urha.il. li'i h. ]MR. 8*, sub rubrica 
Kffpa lrmii.ilpiiiii. — Munii /Eijiiicoln Croiuiai ili Mantova. 

IliiiiivuiiLiir.i d.Lilli.iauis Ut- Gullurifi ftimbr. aittii/. seilii: 
1 e». 7,*0. 

'V, I'V:i>ii:ì«:iis .Si-lmtlu-s. Iiiurrariiiiii Jtaliic pag. 15!' — Siruimcllii 
li!-. I», Oe rrlnu genti, a F,-ancÌ.-eo f, Sforila. 

'.tj l.liroiiieoii SiiMnli c|ii>coni Oi-moiietis. »]Hiil Mumtor. Iter. 
Itili,: scriplur. Inni. 7, pug. SUSI. 

Volli 1' iustruiiienlo di oonli.-ileto7.iono di Vignano colle ciltìi 
LimibirJi: del l 'unno 1217 esistente Dell'archìvio delia città, e. riportalo 
nell'Api.,,,.!!.:.-. 

T; Capami hle.mor ,li Pavia toni. I. eiip. 7, 07, pag. (13. 
ti.ii.ile.itiii- .Menila De Gallonili! Ciifllpin, nntli/. 'ed. lìli. i, 
uip. 2. pug. 19 — (''eli-i Osius io, notti ad Mnrcnaia apud Graevium 
Ino). li, puri. ■:. noi. B3t — tiiovio Mingiti Pilri Candidi, et Joawiìi 

(tf) Menda lib. 7,. Memorabil- eup. IU. 
;I0) Btsctipè Sfavanti vivrà lìli I, |mg, SS— Curio liloria di Militila 

pi-, a. 
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qualità del situ (*}. Cosi Ermolao Barbaro la chiama 
Viglébanvm per alludere alla sterilità ti 1 una parte del suo 
territorio, spezialmente alla villa Sforzesca, come lo comprova, 
la di lui iscrizione che ivi si legge , incominciante con 
ijiiesti! parole : Vilis gleba fui ere. Così (iaudencio Merula , 
ed il Hcscapc la chiamano Vergemimem , e Ficus Venerìs , 
per dipingere più al vìvo 1' amenità del luogo, e il vago 
usucttO, clic vi si riscontra di una sempre florida, e ridente 



primavera, come 6 
parole del Morula 
sitnt, Noearietttibt 
nere memorabilis e 
vere ridelieet , et aittk 
ante hmic XIII munì 
Vergevi 



Ve l'jie. i,i 



atu. 



iute dedurre dalle seguenti 
% , ipt i hodie Viijìemne. nxes 



:t. Pr, 



■tod bis 
nde cnt 



ngul 



■'firn,,-, . 



: Joreat , 



rat xifb e/iixrojinfv .\i:rarit:,i,si 
■no aere, tanta est ejus celi 
•entii, noni ina ntnt. Hecundn qwxl Href egee ejus sit gitaiem 
obis Virgil. in Georg, propostiti , jejcnii glarba . rurib ; 
altura tati/en /irmi in um laboriosi' -e inni» gignit cojìiosissimum, 
nchinviititr , et lecissimi, et 
din inculili , sua reiji. me 



:tfm 



e, ex quotane, 
H<ec urls , q 
privilegio donavit ( 2 ). 

Per la (piai cosa, se me 
questa città, i privilegii imi 
de 1 tempi più rimoti , egli è 
e genuino nome di Vigevai 



stalli 



p di dubbio 
i in origine 



«r itgmjùr 
tité. Oa noni 
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ficus Zmorwm, in seguito dn'Latini (Innominato Viglammn, 
e dal nome latino costantemente ritenuto in uso e poi de- 
rivato , come al presente , il nome italiano di Vigevano ( 1 ). 

Ual sin qui detto si vedo chiaramente , quanto sia mal 
fondata l'opinione di Leandro Alberti, del Voiaterano, e di 
nitri, che Vigevano sia stata edificata dai duchi di Milano 
! a ì; poiché egli è evidente, che sino da' tempi più lontani, 
cioè sotto il dominio de' Franchi, e Germani imperatori, e 
in conseguenza molti secoli prima de' Visconti , e degli 
Sforza era un horgo assai ragguardevole, c ben popolato, 
munito di eccelse rocche , celebre nelle età più antiche per 
gli assedii lungamente sostenuti , come si vedrà nel decorso 
dell' opera ( 3 ). 

;i; SiiL-dittti png. 22. — Ruiiiii I)i:-rrìzimir i/r/ln Liimliardin [ing. 
Iti , «.,;, 

(2; Voli Imi mi luug. cil. lib. 4, png. 04. — Le» miro Alleili Descrizione 
')' llidia ni In parnl.i inutili |nig. 411. — l'nuln Meni la Coiniogril/ihiit 
Hnivrriat. purL 2, Uh. 4. 

£3; Su urli ti ti |iag. 4 e seg 
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CAPO SECONDO 



Dell'antico territori» ili Vigevano, dell'Indole, 
Ilei cowluinl , e del governo ile* primi suol 
abitatori «Ino al lem»! di Pompeo Ntrahone. 



V[j Uonosciuta rautiebitii dell'origine di \ igevaiin ò convc- 
^"sPC""" niente di rin tracciarne l' estensione del territorio, 
O?* quindi gli usi , la forma di governo , ed i fatti rimar- 
chevoli de' suoi primi abitatori; ma anche in questa parto 
le memorie, clic ci sono rimaste sono troppo scarse . perche 
so ne possa dare una perfetta notizia. 

Che Vigevano nella sua prima urinine fosse un borgo 
nò molto esteso , nò molto ragguardevole , lo dimostra la 
natura di tutte le cose sempre umili ne' loro priucipii; lo 
comprova l'antico suo e primitivo nome Yi'cliecnm , quasi 
ficus Ltemmm, vale a dire una colonia, od unione di Liguri, 
che sotto diverse abitazioni qui fissarono la propria sede. 
Ma poi 1' amenità del sito , la dolcezza del clima , la vici- 
nanza del Ticino, 1' opportunità delle caccio, e soprattutto 
la singolare attività ed industria degli abitanti resero ben 
presto questo luogo popolato, e distinto a segno, che in 
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progresso crescendo sempre più tu iiiitm-itu , o ricchezze 
cominciò ii figurar»; in certo modo come cupo di provincia, 
od avere dipendenti parecchii borghi, terre, e ville in molto 
maggior numero, che non vediamo al presente. Tuli erano 
ne' tempi più rimoti gii antichissimi e popolati borghi di 
Serpe , di Pedule , di Venti Colonne , di cui sì fa speciale 
menzione nel privilegio di Arrigo IV. dell'anno 1064, che 
incomincia Prmìecessvrei' nostri f 1 ): luoghi tutti, che nelle 
vicende de' tempi o cambiarono di nome , o furono del tutto 
distrutti, più non rimanendo che alcune vestigia delle an- 
tiche loro rovine ( 2 ). Devo risi parimenti annoverare fra le 

fi) Vedi l'Appendice. 

(1) Serpe, non lungi da Vigevano, era un borgo assai vnslo, situalo 
su il' un" altura a guisa di colle l'impello "Ila cbiesii di s. Michele 
a ni iuiii filini sua parrotcliia , dello in ojjgi il Casti tta-;o , ne' tempi 
liiivn di grandiosa mule. Vi si leggono ancora nelle vigne sul tulle 

inorllianu con vali, teneri, e medaglie, argumontu ccrtu della sua 
iinticliitù. Anelie la chiesa ili s. Michele fu demolita a tempi Dotili 
per ordine del testino ficarampi, e piii non vi esiste elle una colonna 
distillavi appunti) per memorili. Chinina vasi Pedule, un luogo posto 
in vicinane del fiume Tc.^Iuppio , che in oggi ditesi la villa di s. 

le vaste sue risajt, tlie per essere solcali l'i nfamo usilo de'ma-snadieri. 
.Sullo nome ili Pigiali Vidimino! iiileudetasi un borgo molto esteso, 
i- popolalo sulla riia ilei Ticino, cos'i dello dalle venli grosse colonne, 
ilic sostenevano un puulc sul lì il me. ]>i j Milanesi nel 1201 febbri- 
in r olio un castello llrlto Bergamino dove lenevnao un presidio d'ur- 
inali Oggi tutto è rovinato dalle piene del Ticino, ed appena nel 

I» notizia di ipieste tene antiche, descritte in confuso da Simone 
Dui l'orzo Lih. dell' Km. l'ugl. la. — dal Sueeliclli I igevano illiiitrata 
|.ag. SS. IH, tifi , — dal lir.i infilili Chit.ui di I igr\inni pag. 3, til2, 
1U5 : 1S>B, — devesi speciali! mie a l'alio Ingranili de Culli , il 



□igiiizcd by Google 



— 28 — 

terre a Vigevano anticamente soggette, eU ora in tutto, od 
in parte demolite e In villa di Fogliano , dove oggi non si 
presentano alio sguardo , che alcune cascine con un' antica 
chiesa dedicata a M. V., e la villa detta Roma, dove è 
l'antichissima chiesa di san Pietro, che altre volte fu detta 
Campus Romanartem per essersi ivi attendato con parte 
dell' esercito romano il fumoso Cajo Manu , come vedremo 
in .seguito. Erano puro del territorio di (piesta città e Cas- 
suolo il vecchio, Casilinitm retiti memorahilu por la. prima 
terribile giornata d'Annibale, e (.'ihivegna, quasi Gali Vcnvs, 
per la salubrità dell'uria, ed amenità del sito f 1 ), e Gambolò 
anticamente detto C/im/io Ltervm , (piasi Campus Lamrum , 
antichissimo, ed insigne borgo fabbricato anch'esso dai 
Levi, i di cui abitanti ebbero già fuma di astuti, ed inge- 
gnosi, dediti alla coltura de' campi, alla milizia, ed alla 
caccia ( 2 ). li per non parlare di tanti altri borghi e terre 

•■ Ali bullo Viglcvaniyn non udivi [alt pnlrbnt; propagati» deinde 
n furili I i i s , mictis opinili , et iuduslria cuoi di gii ila te ut splendore 

- untpit cwe. Wam prcctnr Cn^iuluiii , Ci lavo il nm , Gamfoolatuiu , Gra- 

- Iitlloiinui nliuMpic UtiTiis uiiliquiliis trini dt ejns Itili torio, tt op- 
piduni Serpi prnpe sanctum Mitlurleni in divo coni arti! nmnìtis- 

■ sima, quod nuiic Castclalla/n di;itnr; ut Prtluttc \ icus satis frtquens 

■ pitiuc l'erdupltim (lumen in luto imo. il paludoso, quod mine 
. filili sancii Marci votatili-; et Pigiati Colmano: Kcu Imrijus ingens 
■•111 ripa Ticini CUOI nitidissimo lìiir^illlliiii castro, qui lumi ila 
n dio! lui! n vigiliti columnis, quilms jions Ticini sunti urini In r ». 

(I) l'oi'laliqqii .Sturili tirila l.ftiirllin,: i:;l[i. K, pag. 117, S.ltdll'lli 
/'igrvnuo illustrato pog. 44, 4S. Cih pura si rileva dui capitoli dulia 

al foglio iU0, e si-g-, dovt da lt altre domande del comune di Vige- 
vano, Itfigrsi qutitii; Quii/I /'u ni Ciliitruiie xiipimnatar jitrititirtìtuii 
I igUvtmi , aiVuli alias full. 
{T, liti-nardo Sacco nella sua .Sìoria dì Pi/via li li. IV, uap. 3, iìi 
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insigni, che erano anticamente della giurisdizione e distretta 
di Vigevano , basti il dire , elio ne' tempi bussi giunse esso 
a tal segno di grandezza e splendore per la magi liti co iuta 
degli ediiicii, pel valore, e per l'industria degli abitanti, 
perla celebrità dei lanifìci! , per l'opulenza e dignità del 
paese, che venne considerato corno capo della Lomellìua , 
superando per ogni riguardo tutti gli nitrì borghi di questa 
provincia. Oltre Ermolao Barbaro, ed il Menila, di ciò ne 
fa fede il Simonetta coetaneo scrittore delle gesta di Fran- 
cesco I. Sforna nella seguente descrizione: Viyhebmm est in 
agro Papiensi oppiiium non ìowje jxisilvhi a filmine Ticino, 
<pwtl estera t>ninm Lnuivllitiw njijiitht . niqvv ttivnicipitt , ti/in 
munì/ione, tv,n jiojiitli untiti! ivi ine a ittevellit . e.ftt/p.e dm ninni 
in ta regione, et u neh, -Hate , et ojiibu.i prìmnm ( 5 ). 

Il genere di vita, l'indole, ed i costumi degli antichi 
abitanti di Vigevano sì possono argomentare dal carattere 
stesso de 1 loro progenitori. Virgilio nelle (icorgiche enco- 
miando il bel paese d'Italia, loda principalmente i Liguri, 
4uai popoli avvezzi a' disagi della povertà , e alla durezza 



ili:'Giimii(ili'si il seguente riti-ilici : * Ecce libi m! ilexterom Campole- 
" mu. [lille t< " quo (jifiiiniliniiii (ippitLiiii . vii fri . iuguli, incelilo oc 

■ viribus proseliti. ihìIÌIìt , "io iciillura , mercatura , icnntionis , [liscn- 

■ limile, (incupii, l'miuli'rpir (icrili : deeipì iili risi, quaru ens dccipeie, 

■ ni coveas, f.ciliiis est : ;i qua i l- proverbi nm miuiavil : Canipolieviinis 
• min eril, qui ile ulierio smini non feteriL Si tiituen oh in cis libero- 
- Jiler egeris, liberuliores eoa diceria. Vinci in buim , ani malo iiuilci 

■ modo voiiiut 

Vedi pure il ileina Descrizione della Lomlmrdìtt piig 125. e wg. 

(1) Brambilla Chiesa di Figgami png. ». — Ciò. Iìalt. Scsli Pituite 
•Uh città, e piazze delio stato di Militila tinnì. 17— Murari Dizionario 

"Ila panila figa-nnu. Qimlc in i lui i-nli: lussu la giuri.xlii'.iniie della 

uttil ili Vigevano , quali i dirilli , le iuggj , e ]e rendile della rutile- 
"iina vedi il Snoelietli pn^. 6H. , e irg. 
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del vivere — assueiumipai mttlo IJyurcui . e Di odoro Siculo 
dopo avere nel libro VI. descritta l' indolo degli stessi, il 
parco loro vitto, l'agilità, e la robustezza dei loro Corpi vi 
aggiunge queste parole: Mvlieres vironim . tiri fera rum 
robtcr habent. Assentili in ìieUis s<ej)it<s vegetimi OaUnm a 
gracili, macilentoqìie Ligure ex proooeatione singolari certo- 
mine vinci. Feroces sunt , et uniti ingenti; non in bello 

solmo , seti etiam in communi vita. Mercatttram exercent , 
navigante* per Sardtmium , Lybìcumque jxlagos, spante se 
gratibits maris jperieìilis nbjecfuntes. Quindi l'esercizio dello 
armi, la lotta, il salto, la pescagione , In caccia essere 
dovevano i primi st.ndiì, e le delizie de' primi abitatori di 
Vigevano, come cos; 1 analoghe alla naturale loro inclinazione, 
e alla posizione del paese f 1 ). Erano frugali nel vitto, pa- 
zienti , e tolleranti delle fatiche ; e più di tutto ingegnosi , 
ed industri nella mercatura ( 2 ). L'educazione ilei figli era 
semplice, ma vigorosa, e qual conveniva ad una be licosa, 
ed industre nazione. Le madri avevano per costume d' im- 
mergere nel vicino iìume i bambini per avvezzarli al nuoto, 
e ai rigori delle stagioni. La gioventù era sempre occupata 
iti domar cavalli, tirar freccio, inseguir le fiere, far prede. 



del paese era l'antico ligustico assai sgarbato, ed aspi 
(3), asprezza che tuttora si sente non ostante il coutil»! 
variare delle lingue. La loro religione era (molla de'flcntii 
Scrive Ingramo de' Curti , che in Vigevano v 1 erano di 



(t) Sacco ilhlor. Tirili, fili. 1, i:ii|> 13 
[3J Siiceli liinj; di. Idi. i, ni|i. •} 

(SJ l > ortnli»|>|»i Stimiti dritti f.oim-llhtn nigi ><. [Mg IU0. 



tanto ]>iù è verosimile, poiché presiedendo rima alle carne, 
e T altro ni traffico , premer doveva ai Vigevaleschi di avere 
specialmente per tutrici (incile deità, affinchè fossero vieppiù 
prosperato lo principali risorso del paese ('). l'or ciò che 
riguarda la forma di governo de 1 nostri avi sembra potersi 
alunni diritto affermare, che fosse monarchico. Pausania 
dice « A pini ■/';//' rei-; qui in Galliti Ti-aiisjjiultina fttii/, Cycnuin 



de' Levi, il popolo era sempre consultato negli affari più 
rilevanti, c scabrosi; e tutti eguali a un di presso i citta- 
dini decìdevano della pace , e della guerra ; si interessavano 
al mantenimento delle leggi, e convenivano di ciò, che al 
principe accordare sì doveva per il suo decoroso sostenta- 
mento ( z ). Le loro leggi erano poche, c semplici, e più 



(t) Cim'i Ingranici tlu Curii tic'. unii iiiimmunli : - Aiiiiis, niicnpin, 




slinliii liiu:c l'iiml, IiuI.ti: Lisia, salt'i , ciunu ; minutarli cijiiun , 

|ii'.H ilm , lìmi >ij ne nni:ii]mii. Net liii Imi! , sixl ci fu-iuiiuiL- mini 

niqiuiis lirniiluli' . ;ii: nilnjii: |ir, usi, iluinl. Unii ".ntrtlmnlur , M'il 
Di.- ii praecipne, ri Murcuiium ('.alluri ini muri.' colitaiit. ,„ <jiu.il 



" Uijiirt-s Cvuiiim iili<;si|iic l'cgrs li:]..,. i|ui ['li -l'I ni ii lui' 11 |»i|julu. 
• l'.ilni imi irs t'unì! | in i Irgiliii*; i'L (jniiu 11 nuijui'ilii:* iii'i'qierinil . 
- ri-lijjiim: ulnvrvu Ifiin li ir. Si.llitiij in!ijm<:<:iu riunì lilu'ilulì». t|i.mii 
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che colle leggi si reggevano cogli usi antichi, e collii 
tradizione de' loro padri. Anzi lo pratiche religiose servivano 
in gran parte alla legislazione anche per le cose civili: 
infatti l'unica norma per regolare il commercio, rendere il 
suo a ciascheduno, e proporzionare ai delitti lo pene era 
fondata nuli' equità naturalo , e nelle consuetudini patrie . 
quelle massimamente, che erano consacrate dalla religione. 

Questi popoli sino dalla prima loro venuta sulle sponde 
ilei Ticino si sono sempre mantenuti in libertà colle proprio 
leggi, colle quali governavano pur anche tutte !c cittit , 
terre, borghi, e castelli circonvicini. Non dipendevano dai 
Halli Insubri, non dal Popolo Romano, non da qualsivoglia 
altra nazione ( I ). Per difesa de'proprii diritti, e della nativa 
loro libertà seppero resistere lungo tempo ai popoli dello 
Provincie vicine, ed ai liomani istossi, che ne esperi meu- 
tarono il valore. Afferma Tito Livio , che i Liguri sembra- 
vano veramente nati a contenere nella disciplina, e nella 
soggezione i Romani , c che fra tutte le provinole ninna 
più della Ligustica alla virtù militari! aguzzava la soldatesca 
romaua. Altrove dice : questa e una schiatta di nemici sucìli, 
veloci, ed improvvisi , che sito alcuno , o tempo non lasciano 
mai sicuro Quindi non è meraviglia, se il Popolo Romauo 
altamente rispettando una nazione così prode e valorosa 
riputò utile stringere con essi alleanza, ed amicìzia, la quale 
con raro esempio di fedeltà fu poscia inviolabilmente man- 
tenuta anche in mezzo alla generale rivolta de'Galli Insubri, 
e degli altri popoli vicini , per cui ebbero a soffrire non 
pOGhi danni ( 3 ). In prova di ciò basterà accennare duo soli 
fatti più ri marcile voli nelle storio, oioì! la prima battaglia 

(1) Sm^u \u»s dt- 1^- S*> c"P- »-Portaloppi luog. cìt cap. 4 , pog. 
33 e seq. — Ci.j.x.ni bay. ut. lom. I, wip. 4, png. 73 « MN| 

(2) Tito Livio cap. 8. 

(3) Sn«cO lil>. 3, cap. S, » c 9, lìb. isip. 1, 58 a scq. — 
Cnpioni luug. i-il- toui. I, tap. », piig. 73 e smj. ai\i. li. |ing. i>7 « Hit. 



di Annibale nel territorio di Vigevano , e la terrìbile sconfitta 
ile' Cimbri , epoche memorabili ne' fasti di ltoma. 

Sccso dall'Alpi l'animoso Afiticano, ed espugnata in tre 
giorni soli la metropoli delle genti Taurine, si avanzò col- 
l' esercito sulle coste del Ticino a Cassitelo il vecchio, detto 
in oggi Villa reale , borgo non lungi da Vigevano , dove 
ordinò l'accampamento in forma quadrata; quindi spedito 
Maarbale suo generale di cavalleria con cinquecento eavalli 
Numidi , ordinò di dare il guasto al vicino paese, de' Levi 
amicissimo de 1 Romani , e per opposto ili rispettare quello 
do' Galli Insubri, che eransì dichiarati del suo partito. Non 
è possibile il descrivere a quanti disastri andasse soggetta 
in allora la Lomollina non solo per parte dei Cartaginesi , 
ma de' Galli ancora , per essersi tenuta ferma noli' amicizia 
de' Romani. Campagne devastate, case, e ville arse, e 
distrutte , armenti depredati , tutto ni somma manomesso 
dal furor militare, (ili abitanti stessi delle vicine nostre 
terre sarebbero stati vittima del ferro nemico , se non si 
fossero in tempo rinchiusi, e difesi nel castello di Vigevano, 
che era stato non molto prima da 1 Romani fortificato all'og- 
getto di respingere ugni ostile attentato f 1 ). 

Intanto il console romano l'ublio Cornelio Scipione av- 
vedutosi che il Cartaginese fiero per i primi successi 
minacciava d' innondare F Italia tutta , prese la risoluzione 
di prevenire i di lui disegni, e a quest'effetto sceso dalle 
montagne del Parmigiano tragittò il Po in poca distanza da 
Pavia, e costeggiando lungo il Ticino nell'opposta sponda 
dalla parte di Morimondo fece ivi fabbricare prestamente 
un ponte sul fiume , per dove fece passare le sue truppe 
nelle pianure di Vigevano , lasciando un corpo d'.armati 
alla custodia del ponte per i! caso di una ritirata. Indi 
i il console non tardarono molto a trovarsi a fronte 



(I) Sttttu lini!;. i:it. lib, j, clip. S— Copioni liim. I. cn\i. 7, pngì 
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col proprio esercito i due capitani nemici. L'esercito romano 
compresi gli ausiliarii contava quaranta mila combattenti : 
■niello di Annibale era di gran lunga superiore, ingrossato 
già da prodigiosa moltitudine d'Insubri, e dì Liguri, i quali 
abbominando la soverchia potenza, ed il giogo di Roma 
eransi aggiunti alle di lui bandiere. 

NelFavvieinarsi del consolli romano sì scostò alcun poco 
Annibale, e richiamato frettolosamente Maarbalc coi suoi 
squadroni dalle scorrerie nella vicina regione dei Levi , 
passò Mml proad a Vico come vico espresso da Livio , vale 



gli esploratori degli eserciti scorrevano la campagna, non 
andò guarì che tra la cavalleria romana, e la cartaginese 
appiccossi sanguinosa zuffa. Si combattè per qualche tempo 
con eguale valore c fortuna , finché ferito il console , ed 
urtati ì Romani impetuosamente dalla cavalleria Nurmdìca 
furono costretti ad abbandonare il campo. In questa circo- 
stanza Scipione istesso sarebbe caduto in potere de' nemici, 
se la fermezza de' suoi, c il raro coraggio del proprio tiglio 
di soli diciassette auui, che lo copri collo scudo, non lo 
avessero tratto avventurosamente in salvo. Questo prode 
giovanetto è quell'incomparabile Scipione, che dopo venti 
anni, vinto Annibale, e sottomessa l'Africa, riportò il 
soprannome dì Africano f 1 ). 

Dopo questa rotta \ accaduta circa l'anno del Mondo 
3817, Cornelio ripassato frettolosamente Bull' imbrunir della 
sera il Ticino, e fatto rompere il ponte, priachè Annibale 
se ne avvedesse , col favor dell' oscura notte a gran passi 
camminando, giunse coli' esercito il dì seguente a Piacenza. 

(1) Tilo Livio lib. 91 — Lucio Flora lib. 2, ciqi. 8 — Aiutati Rerum 
patr. lib. t, pog. 53 c so„'.— Tbesauro Star, di Torino lib. i. jiag. 85 
c scg. ci iti notìs 189 e scg. 
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Ecco dove fu il teatro della prima terribili' battutila succe- 
duta tra ì Cartaginesi od i Romani , vale a dire sulle pianure 
ili Vigevano in vicinanza di Oassitoh il vecchio, dove per 
attestato di Candendo Menala scorge vansi tuttavia a giorni 
suoi lo memorabili vestigia dell'accampamento ili Annibale 
in quadrata forma disposto ( 1 ). 

Un'altra prova del costante attaccamento, 0 della vera 
amicizia de' Levi verso il Popolo Romano ai rileva dalla 
terribile guerra de" Cimbri , per cui ebbe Roma forse maggior 
terrore, che non ai tempi d'Annibale dopo la famosa rotta 
ili Canne. Costretti questi barbari ad abbandonare le proprio 
case per la mutazione del mare, ed altamente sdegnati 
perchè il senato romano avesse negato dì concedere loro 
una porzione di territorio per ivi accasarsi, deliberarono di 
acquistarlo coli' armi mettendo tutto a ferro c fuoco , o 
vivendo dt rapine. Per far argine a questo torrente il senato 

(I) Il padre Capimi! nelle sue Memorie di Pavia Ioni. I. cap. VII. 
ili?iciive Li giornata ili AihiiiìIkiIm .vili i|ii;ilclu! iniii'l.'i .li silo, <: pune 
l' acci ni |,:i inculo di Scipione 11 disinolo il Vecchio, c ìa battaglia 
'I-ila chi Annibali.' a Gambulò Cnni/ii Liti. A tur però sembra ili non 
dorerai discosta»: dall' autori III ilei .Menila, dall'antica tradizione, 

«BUìlI la battaglia in liciiinnia di Cannolo il Vecchio, dove ciano 
5I1 acca m [hi incil ti di Annibale. « Annibali^ causa amila damila passi 
■>iiii! Viglc-bniicascs , proplcitiit ijiirj'l min 1:11111 eaeteris ile irgione 

■ Laeiormu arnia sii,i:e|ii'rant enm lìomani 1 . n minila, i:t licifcrc joneli. 

■ -Uijuia etiam jnala pei tiilissrnt timi iMantbalei emù Nliuiidonim 
- eipiilaln Porro et 1110111115 ci;ncla diriperet, uisi in tempore te in 

' sed cimi ftomaui se viribilS, et numera inferiores agnoscereiit , et 

■ ipw contiti Scipio gravi necepto vulnero in pcriculo esse! , noeta 

■ jutta Viglaemnimi trnusmeatti Titano ponte, ad Piaceri tiam curii 

■ uu-rcitu jii-riici[iiti^ciii'su fc cotitnlil 
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romano spaili loro incontro Cajo Mario con noderoso esercito. 
Vinti la prima volta coli felice successo sui Rodano , e 
dispersi i Cimbri dopo un'orrenda inuditu strage raccolsero 
le loro forze, ed uniti ai Teutoni, ai Tigurini, ed agli 
Ambroni in numero tli ducente mila c più piombarono dal 
Tiralo in Italia, coudueetido seco figli, mogli, ed armenti, 
e dirigendosi per la via di Vercelli verso la Lomellina. 
Scelto di nuovo a quest' impresa Cajo Mario vi accorse col- 
V armata , e penetrato nella Lomellina , si mosse verso 
Vigevano, e nelle vicinanze della già mentovata antichis- 

cinquantadue mila Romani, motivo por cui questo luogo fu 



Cam 



All'esercito dì Mario si unirono anche i Levi di questa 
regione come alleati de' Romani , tanto più che avevano di 
{ria sofferto gravissimi danni dalle scorrerie dei Cimbri. Dato 
ìl seguo della battaglia s'impegnò con tanto furore la zuffa, 
clic le donne stesse do' Cimbri , le quali ferocemente com- 
battendo recavano forse il maggior danno, ri torce vansi il 
proprio ferro nel seno, anzi clic umiliarsi al nemico. Final- 
mente dopo varie sanguinose azioni prima a Rebbio, ed a 
Candia nelle pianure di Lomellina, detti campì Rlmmhj , n 
Oandy, poscia a Camariano, tra Novara, e Vercelli, la vittoria 
si spiegò pienamente a favore de' Romani , essendo rimasti 
uccisi de' Cimbri cento quaranta mila , e sessanta mila pri- 
gionieri I 1 ). Un fatto così strepitoso seguì l'anno di Roma 
seicento cinquantadue , avanti 1' era volgare novantanove. 
A monumento eterno dell' ottenuta vittoria, venne eretto 
nella provincia di Novara un arco trionfale , da cui trasse 
il nome il succitato borgo di Camariano, detto Aranti 
Marianum , ed i Vigevanasclii , che avevano molto sofferto 
nelle scorrerie de' Cimbri, liberati da questo flagello resero 



(1) TU. Livio Epilhome lib. 08 — Polisci) ni lib. 8. cop. 10. 
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grazie a Mario celebrando in segno di letizia giuochi , o 
feste in onore dell' eroe romano ( 1 ). 

Scrive il Nubilonio, elio dai Cimbri sia derivata l 1 anti- 
chissima casa dei Decembri, e Budali in Vigevano, ripor- 
tandosi all'autorità del padre Agostino Della -Porta nei 
versi seguenti: 

« Altera nobililas nostrum genus traini torans, 

a Budaliae prìncipi, vita gsnerosus. el armis. 

(i Espulsus regno Cimbsr cum conjugs . el ornai 

i Stirpa sua nostras proiugus migravi! ad oras; 

n Hosque sui lempas habitavit in omne penato 

« Eiilii , el ierram hanc gsnsroso sanguine claram 

i Fecit . et egregiis moriendo nepatibus auiit : 

« Onde et ab ho; Cimbro gsnus Decsmbri manai ; 

i Hinc gsmis egrejium Budalae. 

Quantunque sìa rispettabile l' autorità di questo scrittore, 
seguita pure dal Sacchetti ( a ) , non sembra però verosimile, 
che questo principe Cimbro , fissar volesse la una sede ili 
Vigevano , in tempo che fumava ancora la terra del sangue 

- primum castra posili! prope Candisti], el i» villa s. Pelli prope 
» Vigilila ri lira , qua dici tur piopiefea Campus Ranuiitariim. l'ostea 

■ ugressus iiostem prope VeicL-Mas iòi timatis'-ime emù proliigavit. 
"Rcpclito deinde bello .-.pud Robbium, et Catiùiam ìoidicnso. einde 

■Laevomm, et Viglebanensei praecipuc, ab liau peste liberali giatias 
* egeiunt Mario, et feiias, liulosque, nliaque spcctaculn publicae 

■ lictitiae canna cclebrarunt ». 

(Sj Sacchetti figtf. iltustr. pay. ° 5 ' l0 °' — Nubilonio Cronaca ili 
Vigevano pag. !d. 
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de' suoi , in tempo che non poteva essere che un oggetto 
d'ira e di vendetta per essere ancora recente la funesta 
memoria dei gravissimi danni recati in queste parti dalla 
ferocia di sua nazione. Quindi inclino a erodere che questo 
principe di Badala molto tempo dopo quest'epoca profugo 
dalla patria qui fissasse il sue domicìlio allettato dall'amenità 
del cielo, c dalla gentilezza degli abitanti, e in seguito per 
suo diporto fuori della città fondasse una deliziosa villa eoa 
magnifico palagio, che dal suo nome fu chiamata Sodala, 
dove ancora presentemente v'è una cascina, chojritiene 

Tale fu lo stato de' Liguri , tale l' Ìndole , i costumi , ed 
il governo degli antichi abitatori di Pavia, Vigevano, e di 
altri borghi, e terre della Lomellina sino ai tempi del 

ffmitde. Valorosi in guerra, industri in pace, vivevano collo 
proprie leggi in libertà , la quale per più secoli difesero con 
invitto coraggio. Finalmente sì assoggettarono alla repubblica 
romana, non tanto vinti dall'armi, che allettati dalle di lei 
liberalità ; ritenendo tuttavia 1' uso delle patrie leggi , 
decorati inoltre d'insigni prerogative, immunità, privilegi! 
ed onori, come nazione benemerita C 1 ). 

(i; Sue™ IHstrir. Tieiaens. 111). 2, t, cop. I, 3 — Capsotii Ioni. I, 
clip. 3, pug. (88, cap. U, pHg. Hi — Portsltlppi cop. I, pog. ih, wp. 
h, pOf. 32, 31. 
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CAPO TERZO 



Dello Mulo civile , pollile» , e religioso ili 
Vigevano dal temili di Augusto Nino alla 
decadenza dell' Impero romano. 

— SOS — 



\L -L'ali' epoca dulia memorabile sconfitta data da Mario ai 
J'^QC^ Cimbri noi territorio di Vigevano (della quale si 
O" ò parlato sul fine dell'antecedente capo} sino a quella 
della dceadeuza dell' impero romano poche cose di rimarco 
si possono narrare attinenti alla nostra patria istoria, perito 
essendo quasi tutte le memorie di quo' tempi. Procurerò non 
pertanto di esporre quelle poche notizie, clic mi è riuscito 
di rinvenire , atte a portare qualche luce sullo stato di 
Vigevano dal dominio do' cesari sino alla rovinosa invasione 
delle barhare nazioni. 

Non molto prima, elio Giulio Cesare usurpasse l'impero 
ili Roma, la Lomcllina tutta, elio in allora chiama vasi regione 
de'Levi, cadde sotto la potenza ili quella formidabil repub- 
blica, e incominciò a formar parte della Gallia lusubro ( 1 ). 

il) I\irl« li qi|>i Xtoiitt ih-lla Lomcllina pari, I, cip, 8. 
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A «uest* epoca anche Vigevano 
viucia segui la stessa sorte: fu 
Romano, poscia a Giulio Cosavo 
0 durò sotto il dominio de'cesari 
Comunque in generale L popoli 



, come parte di quella pro- 
dunque soggetta al Popolo 
, indi ad Ottaviano Augusto, 
sino alla rovina dell'impero, 
soggiogati fossero riputati 



ai soli cittadini romani l 1 ). Vigevano ritenendo anch'essa 
le antiche sue leggi amava sommamente gli usi , e lo 
costumanze del Popolo Romano ; qniudi è elio i Vigevanaschi 
addottando in seguito il diritto romano costantemente l'os- 
servarono sino alla decadenza dell' impero, lo ritennero sotto 
il legno do' Goti, e de' Longobardi , e seguirono le stesso 
consuetudini, e leggi auelie molto tempo dopo il governo 
dei Franchi in Italia. 

Ma allorché per la debolezza degl' imperatori cominciò a 
decadere l' impero d'occidente, e le città d'Italia lusingate 
dall' idea di libertà tentavano ili scuotere il giugo de' tiranni, 
anello Vigevano ad esempio dei prischi Latini si elesse i 
consoli , i tribuni , e gli altri magistrati reggendosi per più 
secoli in forma di repubblica ( 2 >. 

Sebbene Vigevano, come accennai di sopra, perduta la 
libertà antica, cadesse sotto il dominio dei cesari, non per 

[i) G.psonì Memorie htorUhc ,ÌÌ Pavia tom. 1, cap. 3, f. 131 e 
seg. [Kig, 202. 

[3J Sacchetti Figa: Uluilr. pg. 30, CS c seg — Brambilla China 
ili figevaao parL 1. H, Anii<i«ti stalliti! l'iglcvani anni 12!S. esistenti 
iiell'uicliivia lidia città. — Signorili. UutuuJi-i cuns. (OH. In terni Fi' 
glevanì vlvitiir more romano. 
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questo i suoi abitanti col cambiai' ili governo, degenerarono 
dalla nativa loro indole , nè in loro scemò punto l' antico 
iiidustre, c laborioso genio. Lontani dal lusso, e dalla 
mollezza sulle traccio de' Levi loro progenitori con attività, 
nd impegno si esercitavano ne'laniricii, ed in altre manifat- 
tore; c per indurare il corpo alle fatiebe, e ai disagii gran 
parte della vita consumavano nella caccia, e nel maneggio 
delle armi. Per la qual cosa molti ascritti alle legioni romane 
si acquistarono gran fama nella carriera militare. Tra questi 
è celebre Lucio Cotta nato d' illustre famiglia, che ai tempi 



■ egregia dieta tempori! 



Viglcba ricuse? pmempue ndeo 
ni ctilirlmnl , et sc.-t.iliiiiitui', ut 
relinebant ndbuc , oc religiose 

is. et Viglebanl vivi tur more 
,,-ibus nucepcrcnt, studiose e«r- 
lui, arinorum.pio studio dediti 
. ^ul-!-i '[ili Ih-Uii i Lii iLi'i-e . quoram 



'[ili cogliona-'» Io .M o j ; 1 1 1 1 ì 1 1 1 i incantili-, co li te "(I uni ub e» Lucio Colla 
uiiginem li-missy ; rjiiod tamari nullo velci-i documento probo tuoi 
video, Id tantum fonia, el nuijorum tiaditioae coiifiiuiulni* , i|uac 
'[iiiilem in auliqni.- minime lopiianla liiietLir «. 



Dopo quanto accennai panni clic possa meritare menzione 
il passaggio in Vigevano di s. lilcua madre di Costantino 
i! Grande, come viene riferito da Amiano Marcellino lib. XV. 
ne' termini seguenti: deiiule Siebus /tani-h- v.r Ifelem C'ostanti! 
somi-e, eidem cesari conjugali fiedere copulata, parattsque 
utiiversiS , quae mutiirilus jtr'ijìrlsa'iuìì jioscvbitt , comitati 
jiarro siuice/itn k'idcniL il^a-iii'rr/'iti.v vjre.fsivt est, lìnìn-clusqui: 

Launiellum inth-jwt , et Tiri,)»,», i/hirr/'bfs ,rrt!.s Tanrimim 
yervenit. Uaudcnzo Menila, ed altri sono d'avviso, che il 
passaggio di detta principessa Tosse non già per Vigevano, 
ma per Ciambolò applicando a questo paese il luogo riferito 
da Marcellino posto fra il Ticino , e Lomello , e celebre per 
le due colonne, locavi ditahns colitnui/s insìgnem f 1 ). All'in- 
contro sostiene il padre Capsoui , clic questo luogo non sia 
nò Vìgevano, nò (ìamboló , ma bensì Zinaseo, senza però 
addurre alcuna autorità, o solida ragione ( 2 ). Con più di 
fondamento il nostro Egidio Sacchetti pretonde che il luo</o 
insigne, dove passò Elena sia Vigevano , e che le <lw colonne 
debbano intendersi i due antichi castelli di Vigevano , uno 
in città , dove in oggi v' è la torre ; e 1' altro al Castellalo 
rimpefto a s. Michele 

Tanto più mi pai' ragionevole la di lui opinione, poiché 
la v<'ggO puro confermata dall' autorità di Pietro Ingramo 
de'Curti, uno degli scrittori più antichi, ed accurati delle 
cose patrie , il quale cosi ne lasciò scritto ( 4 ) : « Ella c fama, 



(!) Oauilcnt Merlila l>c Cullar. Cisalpinar. nntii/u. srdib, lib. I, 
Gip. 3, paf<. l J0 — l'oilulnppi pili. l. 5, [ing. 118 — Leandro A (berli 
Dncriz. d'Italia pag. hhl ,■ icg. 

(5) sJcWlli Jif'rar itlusir. 17. 

(1) - Fama est hoc tempore Ht'li-ndm piissiniam Costantini Uiipc- 

* pnulillnro cuoi furoulahl sikj roiinciliue < cnjus Iliiiiiiinilatiuu , ne 
< rcligioriciu odmirali oppiil.ini , v ililr prac laelitiii cml lanini, ilitic 
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« che in questi tempi Eleiia piissima madre di Costantino 
«imperatore nel suo viaggio , verso Turino siasi fermata 
« alcun poco in Vigevano colle persone del suo seguito ; e 
« gli abitanti avendo ammirata la di lei umanità, e religione 
« ne esultarono : quindi venendo la medesima annoverata 
« fra i santi per le sue, virtù , e miracoli, il popolo di Vige- 
■( vano in memoria di ciò editici! fuori di porta Mortara una 
« cappella , che già da gran tempo è consunta dall'antichità, 
« benché ancor oggi se ne vedano le vestigia ». 

Dopo aver detto alcune cose , per quanto lo ha permesso 
l'oscurità de 1 tempi sullo sitato civile , e politico di Vigevano 
sotto il dominio de'cesari, giova ricercare come, ed in qual 
tempo, lasciata la superstizione de' Gentili, sì rivolgesse al 
vero culto di Dio. Alcuni sono d' avviso , che sant'Ambrogio 
fosse il primo a diffondere, in Vigevano i primi semi del 
vangelo , appoggiati all' unico riflesso , che sino dai tempi 
pia antichi si veneri questo sunto urei vescovo nella chiesa 
maggioro qual patrono, ed auspico di questa città; ma da 
un" epoca molto più antica ripetere si deve la di lei conver- 
sione , come appare da' più gravi scrittori, che ne fanno 
indubitata fede. Diffatti egli è certo, cho a. Siro d'Aquile» 
nel tempo, che l'apostolo Pietro era in Roma, annunziò in 
Pavia, c nella Lomcllina la fede dì Cristo f 1 ). Cosi è egual- 
mente certo, cho a. Barnaba convertì alla fede Novara, ed 
altre città circonvicine , come attesta il ltc-capù . il Brambilla 
f 2 ), ed in ìspecic il dottor Plot tu nella ripetizione alla leggo 
Sì quando , C. Unde ci con queste parole ( 3 ) : Iljirimo , che 

* cum poslmodutn ab cj<" virtiilcm, et mi radila in cncliltini numera 
■ rchila esscl ; piumini Vi^lebiiiiensis in cjus ivi memorili in deliibriini 

;i) Bernardo Succo Ilistor. Ptipiens. li li. 2, cip. i, h, 5— Capsoni 
lom a, pag. 1 e scg png. VJ. 

(2) llrniul:. CUirsn ili I igtv,mti [kì£. l'I— Iksciqx'- rie Eccl. No\-arit n<i. 
* No vii line vi' rum Uni-li lidt-iu , et cjus snci'iiiii cvuug. priiuiis 
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insegnò la vera fede di Cristo , e propagò il suo santo evan- 
geli) fa s. Barnaba apostolo , die 'convertì alla fede di Cristo 
le città di Milano , di Novara e tutta la Gallia Cisalpina. Si 
può quindi a buon diritto concilili dei' e , che anche in Vige- 
vano , come parte dell' Insubria sino da quo 1 tempi si dif- 
fondesse 1' evangelica luce. A ciò si aggiungo , che sotto 
gli auspicìi di Costantino il Grande essendo permesso ai 
ira esercizio della religione, i Vigcvanaschi 



nel c; 
di Cri 
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^Vo 
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« piccola chiesa nel castello maggiore della eittà dove il 
« popolo pio , e devoto accorreva in gran numero. Molti 
« però ancora seguendo 1' empia , ed antica consuetudine 
« de' lori maggiori facevano sacrifizi! a Mercurio, a Diana, 
« e ad altri idoli. » 

Dalla premessa autorità di Iugramo de C'urti tre cose si 
possono naturalmente dedurre: la prima, che in Vigevano 
anche innanzi il tempo dì Costantino v' era già un buon 
numero di cristiani, come lo dimostrano le parole accorreva 
il popoh in gran numero : e che poi, cessate le persecuzioni 



• aedificai it sancì 
(I) - Sub Con 



in-liein ÌMcdiohui. ut Nnva 



majuri Viglebani, unum nediciikm Climi», et Marine Virgini di- 
cai-unt, ubi popului Ircnacii! pie, dc dovijlc convellici rat. Multi 
Li mcn itilHuu ci impili, ut u-Lcri majui'iiin coiisuelufline Mercurio, 
Diaiwc , alii^ijiie i<l«]is hiu-iiicribaiit ... 
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ine ornili eia ranci ad esordi tare pubblicamente il loro culto, 
sebbene molti ancora tenaei della superstizione facessero 
sacrifizi! a Mercurio , Diana , e ad altro profane deità : la 
seconda, che la chiesa di Santa Mark edificata uel castello 
maggioro fu la prima , e più antica di Vigevano , che fu 
demolita ai tempi di Ludovico il Moro nella costruzione 
(felle ampie stalle, clic in oggi vediamo: la terza, che sin 
A' allora v' erano in Vigevano due castelli , il maggiore 
situato dentro la città, l'altro fuori di porta Mortara detto 
il Casteliazuo , e che in conseguenza sino da' quei tempi 
Vigevano era un paese ben popolato, munito di due eccelse, 
c forti rocche, ed uno de' più ragguardevoli della Lomellina. 

Ma tornando al proposito di religione sembra abbastanza 
provato, che sino dai primitivi tempi della chiesa ora già 
diffusa in Vigevano la luce del vangelo per la predicazione 
di S. Barnaba piuttosto che di S. Siro, poiché Vìgevano fu 
sempre della Diocesi di Novara, la quale fu da S. Barnaba 
convertita alla fede (' ). Ora è cosa notoria , che nello 
estendersi del cristianesimo , Io chiese di mano iu mano 
fondate venivano a dipendere da quella, dal cui seno era 
spedito il fondatore, essendosi costantemente seguito nelle 
spirituali rigenerazioni , e conquiste la stessa legge di 
naturale dipendenza che nelle cose temporali sottopone ì 
figli alla patria podestà , e le città conquistate al sovrano 
impero del conquistatore ( 3 ) S. Barnaba adunque fu il 
primo, che sparse in Vìgevano i semi del Vangelo, non già 
S. Siro, quantunque forse ne' suoi viaggi in Lomellina la 
cduferm asse nella fede. 

A riguardo poi di S. Ambrogio , sebbene noi abbiamo 
superiormente detto nou esser egli stato il pi-imo banditore del 

(I) Brambilla luo 3 . eli. — Plollo liiug. cit. — Btacnpè De 
Xoviiririt. lili. '1, 

(S) Murili. Exatitnt. Eirleiiait. liti I. 1. H. Parhiii 1620 — Tlio- 
Duusin. pnrt. i. lif>. I. cnp 7. u. e, cnp. AO, h. U. 
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vangelo, egli è però certo, clic molto s'afiuticò nell'estendere 
la religione colla sua dottrina ; imperciocché trionfando 
egli dell'empia setta d'Ario superbo, sparse ancora vivente 
in queste parti l'aurea sua dottrina, confermando il popolo 
nella fede co' suoi esempi c co' suoi consigli; c tale era 
la fama della insigne sua virtù, e della sua santità di vita, 
die era venerato in terra qual nume benefico, e tutelare (*) 
Quindi è, che dopo la morte venendo un si gran dottore innal- 
zato dalla chiesa agli ouuri dei santi, il popolo di Vigevano 



della città, in ogni chiesa, in ogni strada vedevasi scritto 

pubblico culto, abbiamo in ispecie dal Brambilla p), elio 
sino da' suoi tempi su la facciata della chiesa della Madonna 
delle Grazie già dipinta con vaghe pitture, oggi guaste in 
gran parte , e cancellate dal tempo, v' era 1' effigie di S. 
Ambrogio, che in abito pontificale dava la benedizione al 
diletto suo popolo colle seguenti parole: 

Benedictio divi Amhvs/i ad pi'j/iditm xtutm Vijletaiìeiisein : 
saìvum fac jinpulutii tifimi Domìni;, et benedir, katreditati tua-, 
et 'i-ege eos , et ex/o/le iUos ìtsqirc in (stermini. Ecco quanto 
ho potuto raccogliere sullo stato civile, politico, e religioso 
di Vigevano, dall'epoca della sconfitta dei Cimbri sino alla 
decadenza dell 1 impero romano. 

(I) Giuseppe alari» Ingrano de Crii Pantrito di s Ambrogio— 



giiiì inibi re temei posici. Ajimì Mura 
(2) Brambilla Chiesa di Figcvam 
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CAPO QUARTO 



Dalla invasione del barbari In Italia sino a 
Desiderio ultimo re del Longobardi. 



f ivasiono de' barbari in Italia incominciò verso In 
^ metà del secolo XV, ed Attila re degli Unni 
^- uiivastando ogni cosa aveva già nell'anno 452 distrutto 
Aqmlea, Milano e Pavia ; ma Odoacre re degli Bruii sopra- 
giunto nel 470 con maggior numero di gente cacciò Augustolo 
dal trono, s'impadronì di Roma, e spense V impero d' occidente 
compiendo l'universale rovina dell'Italia tutta. (>) 



(I] Muro lor. Annui. d'Ilei, all'arni. (B2, a (78 — Sacco llittor 
Tù-iii, lili. 7, tvi [>. 2. Gi|isuui Mrmor. 

Miii-tloi-, all'anno »7fl. Socio 11 L>. 7, cnp. 7. Storia Ai Pavia lom. 
ì. pag. 382. e icgu. Quattordici anni regno in Italia Odoatre, il «..oh 
V ,re anni del suo regno pernii* a * Epifanio a" inlraprwdrre, 
rowe rgtl eseguì , la rìedifirazionc di Pavia ajuiato in guesfopera 
dui popoli vicini , e spez.Ì/ilmcnt<- dui Murici , O.Wil . lU ssiiudrini , i 
'/«ali in memoria dì tale impresa diedero il nome a pori» Mui-ica in 
oggi Mannga — Sacco lili. 7. cap, S. 
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Nelle comuni sventure di quanto soffrisse, anche Vigevano 
ne lasciò mr quadro ben patetico t «gramo de Curti ne 1 suoi 
frammenti (*). « Nella venuta d'Attila, che si chiamava il 
« flagello di Dio, l'Italia ebbe a soffrire cose assai dure, ed 
« esecrande , ma specialmente sotto Odoacrc re degli Eruli, 
« che barbaramente devastò, saccheggio, e distrusse col 
« ferro, colle stragi, e col sangue Pavia, ed altri luoghi di 
« Loiuclliua. Era sbandita la pietà: non v'era più religione, 
« o timor verso Dio. Qua venivano rapito le vergini , e 
« libidinosamente violate ; là i vasi sacri , od i tempii prò- 
« fanati; qua trucidati, c spogliati i cittadini; là rapiti gli 
« armenti , e le campagne arse , e distrutte : tutto spirava 
« orrore , c lutto. Molti di Vigevano , mentre scorrevano 
« ovunque gli Kruli, e devastavano ogni cosa, per sottrarsi 
« da tanta calamità abbandonarono la casa, si rifuggirono 
« colle mogli e coi figli nei boschi del Ticino , dove lungo 
« tempo so no stettero nascosti ». 

Mentre in questo modo Odoacrc tiranneggiava T Italia , 
Teodorico re degli Ostrogoti tratto dalla bellezza di questa 
regione, dopo di avere con reiterati' preghiere ottenuto da 
Zenone imperatore d'Oriente l'assenso di poterla conquistare 
scese qual fulmine, e vinto Odoacrc in due gran conflitti 
lo forzò ad abbandonare l'Insubria, e fattolo poi levare di 



(1) In adventu All'ila'!, qui flagellimi Dei votabalur, ejcecritiitla 
nimif , et dura passa est Italia, sul prarrìpue sub Odoacrc tienilo- 
rum rege, qui ferro caede , flammis Faptam , aliare Lanmeltinae 

locus, nulla erga Dram religio , ani nielli*. Iliiic rapine virghte* el 
per Ubidinem violata? illiac iwis surra , u-ntplatpte politila , Itine co- 
loni cassi, bonitqut spollaii, illilie armenla direpla, et agri flamini,: 
eonsiunpli ; omnia squnllcbanl martire, ar Iurta. Multi ex oppidaitit 
Figlevani, exrni-ri-iniì'ns Uìtdiijav I/eriilh. l'inniniptv vasttmlilats, rclì- 
età. domo, inler ntmora, siWaique Ticini, rum uxore , lilierisqac din 
ma ttumq uè deli lueninl. 
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vita, si reso padrone del tutto , c fondò in Italia il regno 
de' Goti ( i). 11 governo di questo gran principe, giù educato 
nell' imperiai corte tli Costantinopoli , e ripieno di talenti 
polìtici c militari, fece in parte SL'iinlaie all'Italia le passate 

la munì di un forte castello, e dimostrò una somma premura 
nell 1 ampliare , e popolare la città ; concedette pure vi Pavesi 
ana perpetua immunità dei tributi per intercessione di s. 
Epifanio , il quale godeva tutto il di lui favore; liberò la. 
Liguria dal tributo imposto per 1' alloggio militare ; ristorò 
Spolcti, lioma, e Ravenna, erigendo ovunque insigni monu- 
menti; animò col suo favore nell 1 Insubri» l'agricoltura. In 
arti, ed il commercio, e in Vigevano fece costruirò un 
grandioso ponte sul Ticino a comodo, e vantaggio del 
traffico dei lauiflcii, clic in quei tempi quivi molto fioriva 
i 2 ;. Trentatre anni regnò Teodorico iti Italia, e sarebbe presso 
ai posteri molto più glorioso, se non avesse deturpato il 
mio nome con l'indegna morte di Severino Boezio, e di 
-Simmaco nobilissimi e virtuosissimi sanatori presi in sospetto, 
elio tentassero di Par risorgere l' italica libertà (3). 

Dopo la morto di questo principe ò incredibile quanto 
incominciasse a scadere la giuria, e la riputazione de 1 Goti. 
I suoi successori più non avevano nè la virtù , nò ì talenti 
per conservare un regno, clic loro aveva tramandato colla 
sua perizia nell'armi, e nel governo, e già sotto Atalarico, 
e Teodato aveva sofferto gravi scosse, quando Belisario 

(I) Bluraloi*. all' anno «S3— Sacco l.b. 7, top 8 - - Donino AtWns. 
H'Itolia loro. 9. I.I-. B, ea|> 3 e 8. 

(1j Co-". Simone Dui IVjm. nella stotiu MS. et. Vietano. • Tl.tn- 
- d'urico Culo principe d'animo CM-cIsn fece coslrurie iin grati poniti 
■ ili tabule Bui Urino □ comune ulililù , citirpoi molli butti i non 

• lungc «la Viglemiio, duie il popolo fin do i|ntViupi eia ns--.ii lal.n- 

• rimo, et indiare, ni.iv.iuic etile uiunifuUiirc , e luboicri di Inni 

(3j Succo 7, clip. Iti — Cu p(.uui loto. 5. png HO c seg. 

4 
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spedito ila Giustiniano in Italia con poderose forzr per fimi*, 
la conquista, debellò Viligo, c fattolo prigione, lo mandò 
colla moglie all' imperiai corte di Costantinopoli. Poco dopo 
si raccolsero di nuovo gli avanzi de' Goti per Air fronte, ai 
Greci, e ripigliare il regno; ma finalmente anche Toja ultimo 
loro duce e re fu vinto da Karsere valorosissimo condottiere 

il regnò de' Goti (»J 

Aveva Nurscte rivendicata all'impero l'Italia, e godeva 
in riposo il frutto delle suo vittorie, ma ad un tratto Giustino 
imperatore per alcune doglianze do' Romani contro il di lui 
governo bruscamente lo richiamò a Costantinopoli ad isti- 
gazione di Sofìa sua moglie, la quale ebbe poi l'imprudenza 
di scrivere a questo valente uomo, che essendo egli eunuco, 
andasse nel serraglio colle di lei fanti , dove maggior gloria 
sì acquisterebbe nel trattare la conocchia , ed il fuso , che 
non nel guidare eserciti, e combattere i nemici. Punto 
Narsete d' un motteggio fi piccante rispose all' imperatrice, 
che giacche il destinava alla conocchia , egli le avrebbe 
preparato, ed ordito una tela, che nè essa, nò alcun altro 
avrebbe mai potuto disfare. A tale oggetto chiamò segreta- 
mente Alboino re de' Longobardi suo grande amico, c celebre 
nella Pannouia per le sue vittorie, invitandolo ad assalire 
l' Italia mal provvista d' armi , e di condottieri. A vieppiù 
animare il Longobardo maudogli in dono alcune frutta delle 
più rare, e saporite d'Italia , come una prova della singolare 
uberta del terreno di questa felice regione { a ). 

Sollecitato pertanto Alboino dagli inviti del disgustato 
Narsete , lasciato il possesso della Pannonia agli Unni suoi 
amici , con uno spaventoso esercito di ben duecento mila 
armati composti di Longobardi, di Sassoni, e dì altre nazioni 

(I) Murator. all' anno bo!, BB), B8B — Sacco lib. 8, cap. 3. *, B. 
Cuponi tom. 3, png. 123, 131 — Deoina ioni. 1, lib. 0. cap. B, S. 
(9) Murili, all'anno B07. 
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calò in Italia l'anno 5C8, e lasciate in Verona, e Brescia, 
che volontariamente gli si arresero, molto famiglie di sua 
nazione, si volse tosto a bloccar Milano, che costretta dalla 
fame a cedere fu. da lui abbandonata al saccheggio de' suoi 
soldati {*). Quindi spargendo per ogni dove il terrore si 
diresse alla espugnazione di Pavia, alla cui difesa molto si 
adoperò un buon numero di Vigevanaschi collegati coi 
Liguri, e cogli altri popoli della Lomcllina, sostenendo un 
duro, ed ostinato assedio di tre anni con mirabile intrepi- 
dezza e valore. Finalmente ridotta questa piazza alle ultime 
strette si arrese ad onorevoli condizioni. Ad onta però dei 
patti , i Vigevanaschi con tutti gli altri assediati sarebbero 
stati passati a fil di spada dal barbaro Alboino, so questi 
da un mirabile accidente non fosse stato distolto, come 
narrano il Sacco lib. 8, cap. 10 e li, il Muratori all'anno 
572, il Capsoni tom. 3, pag. 166, 176, 182, 184, e particolar- 
mente Simone Dal Pozzo nella storia manoscritta di Vigevano 
colle seguenti parole: « Nella ìonga obsidione do Pavia 
« fatta dal barbaro re Alboino, dentro v'erano alla difesa 
« molti della Liguria, de Viglevano , de Lauinello , et altri 
« antiqui lor amici, et federati, che facevano con l'arme 
« prodezze de valore. Ma poi consumpta la citta da fame, 
« et quasi exinanita dovette aprir le porto , et fu stupendo 
* miraculo il videre , che caduto il cavallo dell' imp io re, 
« non potè alzarsi mai, nè progredire in la città, so prima 
« non prometteva con juramento di tener salvo, ed incolume 
« quel popolo. Così Dio salvò quella città dal ferro immane 
« di que' nemici impj, et brutali. 

Compiaciutosi poi il re Alboino della situazione di Pavia 
giudicata da lui capace di giovare ad un ottimo riparo contro 
ogni nemico attentato, collocovvi una gran parte de' suoi 
]in;iiu"ii Longobardi, uccìvIiìilj le fortificazioni, ristorò ì palagi, 
e le fabbriche , il che diede principio allo stabilimento colà 

(I) Murai, all' nono Sfl8. 
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ilolla regia sedo do" Longobardi i 1 }. Permise agli Insubri di 
reggersi eolie leggi romane, ordinando, che i suoi Longo- 
bardi si governassero cogli usi, o statuti della nazione 
Longobarda. Di qui no venno, elio nei contratti s 1 introdusse 
il costume d'interrogare le parti di (mal nazione fossero, 

0 quali leggi seguissero, affinchè a norma di esse potessero 

1 giudici render ragione a ciascuno; ed è perciò, elio nelle 
antiche carte trovasi frequentemente usata la formola: ejo 
n. n. svi professivi suiti ex mtione mm vivere lega Longóbar- 



convitto con istama immanità costretto Rosimonda sua 
moglie, c liglia di Cuiumondo re dei tiepidi a beve nel 
cranio del di lei padre da lui medesimo già ucciso , la regina 
per vendicare! tramò occulte insidio , e lo avvelenò. Cosi 
finì i suoi giorni il primo fondatore del regno dc'Lon goliardi 
in Italia ( 2 ). 

Ad Alboino successe Cieli , elio per la sua feroce natura, 
ed imbecille governo fu tolto dal trono, e dalla vita. Infa- 
stiditi quindi i Longobardi del governo regio divisero le 
Provincie della monarchia, c si ressero sotto 1' autorità di 
trenta duchi. Ma non durò due lustri e mezno questo nuovo 
regime, poiché nell'anno dell'era volgare 587 udito avendo, 
che ì Galli armavano un poderoso esercito contro di loro, 
per opporre con le forze riunite una valida barriera si eles- 
sero nuovamente un re nella persona d' Autaris tiglio di Cleti, 

(1; Succo lib. 8. cnp. 13. La rrgia sede de' Longobardi . e rfrW- 
castvi rt d' Italia era in Pavia , dove ri' ordinarlo prendevano la 
corona, e tenevano soggiorno. Xon lungi dulia metlrsittiti amano la 
villa ili piante. Para (utttti'itt il nomi' ili C'irle Olona non lungi del 
Po. Era ne' tempi puf. ut ti limati ili thlizi,: ilei re d'Ii.tlìtt roti palazzo 
ili villeggiatura. 

(2) Mimo, nli'anuo 875 — Deuina Ioni. 1, png. 382. 
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principe ben conosciuto pel suo valore ; e tutti i gran signori, 
elio possedevano le provincie smi'inbnito dal regno de' Lon- 
gobardi hi qualità di ducili, io riconobbero poi' capo, o gli 
prestarono giuramento di fedeltà, ed omaggio, e ritenendo 
per se, e loro successori l'utile dominio delle signorie, si 
obbligarono dì corrispondergli la metà de 1 loro redditi, per 
sostenere con decoro la dignità reale. Ecco onde ripeter si 
dove la prima origine del cisterna feudale in Italia ('). Eletto 
egli pertanto in re corrispose al voto della nazione , fece 



secondare il desiderio della sua nazione la Limosa Teodolinda 
tanto celebre nelle istorie, vedova d'Autaris, e figlia di 
Garibairìo potente re della Baviera elesse per suo sposo 
questo principe dotato delle più squisite prerogative, clie 
brillar mai possano in un regnante. Lo nozze, si celebrarono 
in Lomelìo con regia munificenza uella cbiesa di s. Ilaria 
Maggiore da lei sommamente beneficata Dotata essa di 
somma pietà istruì il marito nei misteri della religione cri- 
stiana , e lui non meno che i Longobardi tutti convertì alla 
cattolica fede, facendo loro abbandonare 1' arianesimo , clic 
sino a linei tempo avevano professato ( 4 ). In questi tempi 

diluvio d'acque deserto ville, e campagne. Vigevano non 
andò esente da tale disgrazia , tanto più elio essendosi lo 
aeque del Ticino straordinariamente gonfiate, ed alzate sino 
alle coste, ebbe non poco a temere; e quasi che non bastasso 
un tanto flagello vi sopraggiunse dopo pochi anni la peste, 

;i) Detiina iom. 2, liti. 7. ca[>. 0. 
(9) Murai, nll'anno .184 — Capson. tom. 3, pag. 1UU. 
(3) Pool. Dìbcob. De ivi. F.ongobanl Mb. 3 — Sacco MI), s. cnp. 
Iti — Murat all' «mio BSD. 
(») Sacco lib. 8, Hip. 13. 
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o la carestia, che fecero grandissime stragi nett' Insubria-, 

costretti a cibarsi d'erbe e di ghiande ('). Tali infortuni] 
vengono pure descritti dal nostro storico Simone Dal Pomo 
no' termini seguenti: « Sotto Autharis, et il suo successore 
« Agilulpho re de' Longobardi fu molto conflictata l'Insubria 
« per ira celeste. Imperciocché sembravano aperte le cata- 
« raete del cielo per il gran diluvio d'acque, ed il Ticino 
« si alzo in modo verso le coste , clic ii abitanti di Vigle- 
«. vano confusi, e smariti per lo spavento pregavano Dio, et 
< la Virgilio Maria, che li liberasse da tanto infortunio. Dippoi 
« sopraggiunse la peste et la fame : era calamità, et mise- 
« rando speetaculo, clic molti morivano sulle strade, et molti 
<■, non trovando pane , si pascolavano nella valle del Ticino 
" de glande et herba virente ». 

Morto Agilulfo l'anno Ulti dopo venticinque mini d'impero, 
e lasciato un piccolo figlio nominato Adovaldo, Teodolinda 
fu da' Longobardi confermata nel governo del regno. Essa 
formava l'ammirazione di tutti per la-sua prudenza nelle cose 
civili , per 1' esimio sua pietà , e reale munificenza. ^Prove 
di questa, oltre i tempii innalzati altrove al culto divino 
sono in Vigevano ì preziosi doni di vasi sacri, e di altri 
ornamenti da lei fatti al tempio dì s. Maria in occasione del 
di lei passaggio in questa città. Di questa grande regina cosi 
parla Ingramo de' Curti ne' suoi frammenti; ( 2 ) « Era celebre 

(I) Murai all'olino 5N9. BOì — Snuco iib. 8. cap. 1». 

;2; Celeberrima triti li.tr ,tr/.-i/r '/',', cri//. j/fWii prudenza non minta, 
at religione erga Dettili, atta* Agilntphum regem ad Ciurliti fidtm 
convertii, Cam e regione LnmeUìtme modo etìaia pelerai, qnnndoqitc 
ctiam Figlevani paululiim rontmarala est , ubi oppidaaorum induttrìam, 
in lanifiriis , qttam maxime commendarti, ci ammirala est. Pie, ne 
devote visiiavii lemplnm sattetee Marine, iti castro major!, eiqur pielaiis 
causa nonnulla oblnlil prartiosa dona , ci vaia sacra , qnae din mal- 
taniau* in arce servata, tandem itttrr bella, et Jlttctns italicac iiber- 
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« in questi tempi per prudenza non meno, eliti por pietà, e 
« religione verso Dio Teodolinda, clic converti il re Agilulfo 
« alia fede di Cristo. Passando essa dalla Lomollraa per 
« recarsi a Monza, alcune volte fece anche in Vigevano 
« qualche dimora , dove ebbe a commendare assai , ed 
« ammirare l' industria degli abitanti nei lanificii. Visitò 
« con pietà , e religione il tempio di s. Maria nel castello 
« maggiore, lasciando al medesimo alcuni preziosi doni, c 
« vasi saeri, che longamentc conservati nel castello final— 
«mente frale guerre, e le agitazioni dell'italica liberta 
« furono rapiti non senza lutto, c dolori dei buoni ». 

Eimpetto alia Bucclla non lungi da Vìgevano, villa già. 
fabbricata sul principio del XII secolo da Pietro Biffignandi 
Bucella, da cui prese il nome, v'ha un luogo sul Ticino, 
che chiamasi la strada della regina f 1 ). È fama che qui la 
regina Teodolinda passasse il fiume su di un magnifico ponte, 
e che perciò la strada prendesse da lei un tal nome. Alcuni 
hanno immaginato, che in occasione del suo passaggio 
Teodolinda concedesso all' antica , e nobile famiglia dei 
Biffignandi il privilegio di pescar l' oro del Ticino , e la 
facoltà d' inquartare nello stemma gentilizio T effigie d' una 
regina con rocca , e fuso d' oro. Ma egli è questo un errore 
del volgo smentito da' più autentici documenti , perchè , 
come vedremo a suo luogo, non fu Teodolinda, ma l'im- 
peratore Federico Barbarossa , che in guiderdone de'prestati 
servigli diede un tal privilegio a questa famiglia. 

Morta Teodolinda, Adovaldo suo figlio come stolido venne 
spogliato da' Longobardi del manto reale. Fugli sostituito 
Ariovaldo , che per lo spazio d' anni dodici governò il regno 
in pace ( 2 ). Ad Ariovaldo successe Flavio Rotaris gran 



laiìs ab liostihus direpia «Mi , ab/ur non tùie lucili nmmìtia lanuta 
pirtalis monumenta. 

(I) Simone Dal Pomo Libro dell'etimo |Mig. 'Ijì. 

(3) Hurator. all'anno GI2B. 
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fautore dogli Ariani. Prima di lui il regno do 1 Longobardi 
s'era governato con leggi non sfritto, il elio vuol dire 
piuttosto con usi, c consuetudini, clic con Leggi; ora questo 
principe non meno bellicoso, che umantc della giustizia, 
voggendo Io oppressioni, elio i più torti facevano ai deboli, 
prose la risoluzione di ridurrò in un sol codice le leggi 
longobarde eoi consiglio, c consenso di;' grandi del regno, 
de' giudici, e dell'esercito. Diede nome di editto a questo 
corpo dì leggi, o comandò, olio fosse osservato da tutta 
la nazione ('). Fra queste v'era l'empia, e barbara legge 
rìol duello, di cui nelle cause dubbie servivansi per iscoprìrc 
la verità, quasi che Dio l'osse obbligato ad operar prodigii 
per le i statue degli uomini: leggo, che durò lungo tempo 
in Itiilia con altri barbari espirimeli! i chiamati giudizii dì 
Dio, elio poi per la loro fnllaoitò, e temerità furouo detestati, 
ed aboliti dalla chiesa ( a ). Appena Rotarla aveva ordinato 
1' interno do' suoi stati con leggi stabili , che si rivolse 
all' armi, ed alle conquiste. Domò i Liguri; ridusse alla sua 
obbedienza pressoché tutta l' Italia , ed obbligò i popoli a 
seguire le sue leggi, a riserva di alcuni, ai quali permise 
ili servirsi, come solevano, del dritto romano: fra questi si 
annoverano i Vigevanaschi , ed altri popoli deli' Insnbria, 
come ci accenna il nostro Ingramo de Curti , il quale cosi 
si esprime ( 3 ) : « Il re lìotaris raccolse iu un sol corpo le 



(1) Le leggi de' Longobardi trai ausi presso il Liudebrogio Cotica: 
trgcm anllijuaram , c presso i! Monitori Rei: Italie, lata. 1, pari. a. 
arricchite dui medeiiino ili molte erudite annotazioni uni tonivi ile ai 

r,!fi:lf'ltlri ilei re. Frantili. 

(•2) Decretai. Gregorii IX. »■■ purgai, vulgar. . e! canini, ligi dindio 
di:' Longobardi vedi Sneeo Uh. U. clip. 7. H — Monitor. H inerì. 58. De 
judicììt Dei, e disserl. 39. De duella. Di (laiideberìa moglie di Rotarli, 
ehi: si purgò dalle ealnimii: ™l meno del duello, vedi Murator. 
iill'nniio f.32. 

(ì) /follil i* rei popilli sui Irgex, Inòrcsque, ijuai attica Coilgoliariti 
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« leggi, e le consuetudini, che per 1' addietro i Longobardi 
« tenevano soltanto a memoria, e comandò, che fossero da 
« tutti osservate. Permise perà a Pavia, al comune di 
« Vigevano, ed altri dell' Insulina di servirsi delle leggi 
« romane , come avevauo per lo addietro praticato ». Morì 
-mesto principe noli' anno decimo sesto del suo regno, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Giovanni Battista in Pavia 
Hodoakìo figlio di Hotaris succede al padre nel regno, ma 
dopo tre anni di governo venne ucciso da un longobardo , 
che lo aveva colto in un atto criminoso con sua moglie. 
A questo subentrò Ariperto I. principe di segnalata pietà , 
che fondò fuori di Pavia il sontuoso tempio di s. Salvatore 
( a ). Dopo Ariberto regnarono i due suoi figli l.ìondiberto , 
e Bertarido. tìrimoaldo usurpa loro il trono ; abbatte i 
Francesi ; da. ariano diviene cattolico; muore uovo anni dopo 
l' usurpazione , ed è sepolto ìn s. Ambrogio chiesa da lui 
fabbricata in Pavia ( 3 ). Uertarìdo , che per sottrarsi dalle 
insidie di Urìmoaldo erasi rifugiato in Inghilterra, mosso da 
avviso divino, fa ritorno a Pavia, e viene da' Longobardi 
fra le acclamazioni riconosciuto per loro legittimo sovrano. 
Mori Bertarido dopo 17 anni di regno compianto da tutta 
la unzione 

A Burtarido successe il figlio di Cuniberto, e a questo 
subentrò nel regno Luitherto , il quale dopo otto mesi venne 
cacciato dal trono per ì suoi malvagli diporti. In sua voce 
fa eletto Hagomberto duca di Torino, ma non regnò, che 
un anno. Succedò Ariperto II, che per tredici anni tenne lo 

"ila memorili Icnehant, in unum carpiti rrdigi, alque ah omnibus 
oimrvari fuait, permUit tamen Pn/ìiae , communi ile figkvano , 
alihque ile Intuirla , ni qurmadmodttm unica jnrc romano Utercutur. 

(1) Sncco lib. U. cap. 12. 

(2) Murateli', all'anno fiu'2 — Sacco lib. », cap, 13. 
[SJ Muro (or. all'amia 071 — Succo luog. ci!. 

(»] Murtttur. all'anno 671 c G77. 
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redini liei governo: egli restituì al pontefici! le Alpi Cozie. 
Agprando è creato re dopo la morte di Ariperto, il quale 
non visse, che tre mesi (*). Dopo il breve regno di Asprando 
succede Luitprando suo figlio, chu coti' arronzare degli 
anni divenni! un gran guerriero. In pochi giorni espugnò 
Ravenna, mettendo in fuga quell'esarca, lìiscattò con grossa 
somma d' argento il corpo di s. Agostino dalle mani dei 
Saraceni, che lo custodi van in Sardegna, se lo fece tra- 
sportare a Pavia, e deposte le insegne reali andò incontro 
a questo sacro deposito a piedi scalzi, e a capo nudo con 
una divozione la più edificante , e che Iddio segnalò con 
molti prodigìi. In questa occasione fu sorprendente il concorso 
degli Insubri per venerare le ceneri di questo gran dottore 
della chiesa, Da tutte le città, e ville correvano i popoli in 
folla, ed i Vigcvanasclìi pure in buon numero don stendardo 
alzato, e musicali stranienti seco recando doni, ed offerte 
vi accorsero per tributargli oroaggio. A questo riguardo 
cosi scrivo Ingramo de Curti ( 2 ): « Fu assai commendata 
« la pietà del re Luitprando , che riscattò da' Saraceni il 
« corpo di s. Agostino. Mentre si trasportava dalla Sardegna 
« a Pavia il sacro deposito, quasi tutti i popoli dell' Insubria 
« abbandonando le proprie case, in folla vi andarono incontro 
« per venerarlo. Anche i Vigevanaschì vi accorsero con 
« stendardo alzato, e con musicali istromenti, ed offerti 
(i alcuni doni , con somma pietà adorarono lo reliquie del 
« santo dottore ». Operò Luitprando altre cose memorabili 
nel suo regno ; imperciocché diede origine alla città di 

(1) Murai, all'ami» UBO e 707. 

(2) .Silfi! commi iiil.i'a jui! f.liil/iriliiiH ri-gìs pittiti , qui carpili divi 
Aitguiiini mallo une a Sitrnrrnit rr/lemit. Cuni satrum rfill deposi tum 
e Sardinia Papiac Iraducfretnr , fere oinnes de I umbri a relitta doma 

•i occurrrbanl , ut cimi vem-rarentur, f iglcvanriari , ri ipsi 
ites rum vexilto, ri musìcU iiutritiiienlìs , olilitt/rqur donis 
« pittate mieli dociorh exiivias adararunL 
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Casale nel Monferrato, -vinse i Saraceni nella Provenza, 
e « acquistò in altre imprese un gran nome. Cessò dì vivere 
dopo tre ut' anni di governo f 1 ). 

Cacciato dal trono dopo pochi mesi Ildebrando figlio del 
suddetto principe, a motivo d'essersi meritato l'odio della 
nazione , fn proclamato re de' Longobardi lìachis duca del 
Friuli , il quale spìnto da un genio ambizioso alle conquiste 
portò la desolazione nelle terre appartenenti alla santa sede. 

Astolfo succede a Rachis suo fratello, assedia Eoma, o 
minaccia di porvi tutto a ferro e fuoco ; poi s'impadronisce 
ili Ravenna, e pone fine all'esarcato. Il pontefice Stefano 
Hi, implora il soccorso di Pipino re di Francia, che scendendo 
in Italia con un poderoso esercito assedia il Longobardo in 
Pavia, e Io forza a restituire al pontefice il patrimonio di 
s. Pietro ( 2 ). Finalmente colpito da un fulmine mentre era 
a caccia morì senza lasciare alcuno di sua stirpe. Desiderio 
duca di Toscana, colla forza di que' popoli, e. sostenuto dal 
credito , e dal favor del pontefice s' impadronisce del regno; 
ma divenuto poscia ingrato verso la S. sedo, usurpa i beni 
della chiesa. Carlo Magno dì Francia, dal quale il pontefice 
aveva implorato soccorso , mandò replicati nunzii a Desiderio 
per persuaderlo a restituire quanto aveva ingiustamente 
occupato; alle quali istanze non volendo questi mai per 
alcun modo aderire, scese in Italia con un poderoso esercito, 
onde ridurlo al dovere. Desiderio intanto per far fronte al 
nemico dispose le sue truppe nello pianure di Torino , ed 
occupò con vigorosi prcsidii gli sbocchi delle Alpi. Carlo M. 
però superato ogni ostacolo, fugò i Longobardi , e presso a 
Vercelli diede loro un'aspra sconfitta; inseguitili quindi 
fino a Mortara dopo due ostinate, e sanguinose battaglie 
riportò una completa vittoria. Nell'ultima di queste resta- 
rono uccisi , o feriti ben trentadue mila Franchi , e quaran- 



ti; Murator. all'anno 722, 72W, »*— Socco Hb. IO, cop. 2, 3, B. 
(2) Sacco lib. (0, cop. 8 — Murnlor. all'anno 710. 
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taquattro mila Longobardi. Questo fatto d'ami sì sanguinoso, 
e mortalo diede al luogo ove segui eterna fama; imperciocché 
il nome, che pria portava di Bella Silva, fu a cagione della 
strage ivi successa cambiato in quello di Mortara, cioè 
altare dì morto , nomo che ancor in oggi si ritiene da 
quella città ( *). 

Dopo un sì terribil colpo il re Longobardo corse a rin- 
serrarsi co' miseri avanzi delle sue truppe in Pavia; ma 
stretto ivi dallo armi del vincitore, e atterrito dai cittadini, 
che ormai stanchi dalla fame, e da lunghi disagiì minac- 
ciavano di arrendersi, cesse al destino, e s'abbandonò alla 
discrezione del suo nemico. Entrò Carlo M. trionfante in Pavia: 
occupò altre piazze dei Longobardi : tutto cedette alla giu- 
stizia, ed alla forza delle sue armi. Desiderio in un colla 
sua famiglia fu tradotto prigione a Liegi e rinchiuso in un 
monastero, dove con esemplare penitenza terminò i suoi 
giorni con atti di pietà e di religione. Il di lui cadavere fu 
poscia trasportato in Aqiiisgrana, e ma guide amen te sepolto 
appiè del suo vincitore. In tal guisa nell'anno 774 finì il 
regno dei Longobardi, che fondato da Alboino aveva per 
ben duecento o cinque anni figurato in Italia con molto 
splendore ( z ). 

(I) Corio /'dir. di Milnn p;< A . 17 — Fiamma Maniptd, fior, npuó" 
Marat. Ber. hai. toni. 9. cop. 151 — Leandro Alberti Daerh. d'Imi. 
pag. — Anonimi!* De laudìb. Pnp npuil Murai. Ino" cit. lom 9. 
cip. 19. Qnalulie miiilemo scrittore lia opinalo in contrario, ma sensi 
un soluto fuinbmciitu. \ l'ili T-il-ul. nnnol. mrilii arvì uni. 61. apiut 
Mitrai, liei: hai. tolD. IH. 

(3) Sacco liti. 10, cap. H. IH— Murai, all' anno 77H. Del go.cmo 

lai. lom. 9, pag. 9BS e seg. pag. Sufi, 519, SS! — Consoli, toni. 5, pag. 
970, 277 — Murai, all' min. 03fi. 013 — Sacco 111). 8, cap. ». 
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CAPO QUINTO 



Da Carlo HI. Nino al icmpl del re Ardoino, 
del urlmordll della libertà »r Italia. 




\JjOeorrfitto Desiderio dallo armi invitto di Carlo if. ed 
f&Xr*' estinto con lui il regno de' Longobardi ; passò 
O l' Italia sotto il dominio de' iruiiclii imperatoi'i. Kiuna 
mutazione dì stato costò mai all' Italia minor sangue , nò 

punto alterare il sistema del governo, né abolirvi le leggi 
stabiliti', prese il titolo di re de' Longobardi elio aggiunse 
a quello elio già portava di re dei Franchi ; cosicché le cose 
d'Italia procedettero da qui innanzi, come se, morto Desi- 
derio, fosse asceso sul trono un successore della stessa 
Dazione. Continuarono pertanto i sudditi nel pacifico godi- 
mento dei loro beui , o i duchi , c i signori del regno 
rinnovato il giuramento di fedeltà, c di omaggio conservarono 
il possesso delle loro signorie. Cambiò adunque l'Italia di 
capo, ma non di governo: cambio, che le ridondò in sommo 
vantaggio, poiché, quantunque i sudditi dei re longobardi 
godessero interna quiete , e felicità , e fossero governati 
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con buone leggi, fid esatta giustizia, puro provarono in 
seguito miglior trattamento sotto Carlo M. principe , elio 
per possanza, elevazione di mente, e dirittura di giudìzio 
superò tutti i re franchi, e longobardi. Fra le doti mirabili 
di quel gran monarca brillava in ispecial modo 1' amor 
delle lettere , e la premura di propagarle nei diversi , e 
vasti suoi stati , premura tanto più pregievole in quanto 
che a quei tempi era 1' Italia immersa nella più grande 
ignoranza. Richiamò pertanto dall' Irlanda , e da diverse 
altre regioni le scienze, e le bello arti già da gran tempo 
esuli dall'Italia , e fatti venire alcuni grammatici , c maestri 
di scuola, pose in Pavia i primi fondamenti di quella università 
che poi col tempo si rese tanto celebre in Europa f 1 ). 

Invitato poi a Roma Carlo Magno da Leone III. pontefice 
fu colà colla massima pompa incoronato imperator d' or- 
ti) Sacco UÌMtOr. Pnpicn.'. \ìl> 10. cup. 18 — Deniiin. Kivolm lUuilia 
lik 8, cap. », f), 19— MuraL Annoi. d'Italia all'anno 77», 7SI, 800, 
814. Si vuole osservare col chiari». Muratori , clic i maestri di «cuoia 
il' allora , alLro non inscena vii no . che In grimi malica , nome nondimeno 
molto cslcso, c tlie comprendeva olire In lingua lutimi anche le umane 
lettere, la spiegazione degli antichi scrittori, c poeti latini, qualche 
saggio delle sacre scritture coli' aggiunta talvolta del computo per 
intendere le lunazioni, e simili altre conosce nic. Da ciò si può arguire 
quanto sia falsa l'opinione di coloro, che hanno preleso di far credere, 
che le università fondate da Carlo M. fossero eguali □ quelle de'noslri 
giorni. Era fortuna in quo' secoli rolli il poter avere un buon maestro 
di scucili , e questo appena si poteva trovare in qualche monastero . 
e in poche cittì. Anche t vescovi talora insegnavano, e ì parrochi di 
villa erano tenuti ad ammaestrare nelle lettere i fanciulli. La lettera- 
tura d'ordinario consisteva in saper leggere, e scrivere, e siccome 
per Io piii non vi erano che i chierici , che applicassero alte lettere, 
quindi nelle antiche scritture spesso trovasi usala la frase: hominem 
salii cUrìcum per dinotare un uomo letterato. Si può quindi facilmente 
scorgere in quale stalo di barbarie si trovassero a que'tcmpi le scienze, 
e le belle arti, Muralo/: all'anno 890, 
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adenti.-. Ottonili;! iti tal guisa la dignità imperialo, mosse 
verso la Francia ; ma prima di partire, por maggior sicurezza 
dalle provincie situate aì contini , institi» degli ufficiali 
con ampio potere , che ne avessero la cura , chiamati 
perciò Marchesi , che e quanto dire custodi delle marche , 
ossia de' confini. Lasciò a Pavia in qualità di vi cani 
imperiali i La Ugo sdii patrizìi assai illustri di quella città, 
chiamati conti di Lomello; e in tal guisa il Pavese col 
Vigevanasco, o con tutto il contado della Lomellina for- 
mando un nuliilf principato, rimase immediatamente soggetto 
all' Impero ( 

Morì Carlo Magno in Aquisgrana nell' anno 814. Questo 
principe , a cui meritamente fu dato il soprannome di 
Grande per le vittorie, per la gloria, o per i meriti presso 
Dio, e presso gli uomini, estese di molto i confini del suo 
regno, beneficò i suoi sudditi, favori le arti, e le scienze, 
e particolarmente fece rispettare la religione cristiana. 

Sotto P impero dei Carolingi aveva la Lombardia collo 
altre provincie d' Italia goduta per più di cent' anni una 
umdiabil pace ; ma 1' estinzione della linea di questa 
famiglia , che ivi da tant' anni felicemente dominava , fu 
causa, che improvvisamente suscita ronsi ovunque discordie, 
e sanguinose guerre fra i diversi principi , che ambiziosi 
aspiravano all' Italica corona. Infatti appena Berengario duca 
ilei Friuli venne eletto re da molti principi, e solennemente 
incoronato a Pavia da Anselmo arcivescovo di Milano , 
che Ciutdo duca di Spoleti , signoro assai potente , e suo 
acerrimo rivale, gli mosse guerra. Quindi l'Italia divìsa in 
più partiti, e armato lo citta te une contro le altre, andò 
l'or più anni lacerandosi con intestine sanguinose fazioni. 
Da ciò nacque , che 1' ignoranza , e la barbarie crebbe a 
dismisura; e quel che è peggio s' introdusse ne' popoli un 



(I) Silici) De Piipiciii. ecclrs. dì^iiilal. cnp. 18 — Cini' 
pg. 14 — Murator. nll'anno 838. 
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genio feroce, una sfrenatezza, e corruzione di costumi, elio 
non ha esempio (*). Non era ancor cessato questo turbino, 
che vennero in seguito le ramose incursioni e scorrerie 
degli Uugari, chiamati da alcuni scrittori anche Unni ehe 
che discesi dalla Pannonia, per tanti anni poi devastarono 
miseramente l'Italia con stragi, ìncondìi e rapine. Una dolio 
più terribili ili r[u est** sciagure si fu nell'anno '-1^4, quando 
questi barbari scorrendo a guisa ili torrente 'j'revigì, Padova 
Brescia , Milano , ed altro città della Lombardia , o del 
Piemonte , devastarono in ispczie la I.omelliua tutta , ed 
entrati in Pavia , fecero man bassa sopra il popolo , ed 
attaccato il fuoco alle chiese, palagi e case, ridussero in 
uno stato deplorabile quella dianzi si felice e ricca citta ( a j 
Pietro lugramo do C'urti ne' suoi frammenti ci lasciò pure la 
memoria di questo flagello , che toccò in gran parte aneli. 1 
a Vigevano f 3 ). « siccome per permissione di Dio, a motivo 
« de'peccati no derivano lo avversità, cosi nell'anno della 
« saluto 924 regnando ancora Berengario, la gente feroce 
« dogli Ungari, che si ohiamauo anche Unni, scorrendo la 

(2) Liiiqni,N<l D li!,. 2. cap. 19 — Mi-rnlor. ali T niiNi. XVB, DM. 02». 

Uilgaroriiln gens , qui et Utxnni dìcimtur , Lon^ul-nrdìam Ingnssa 
catdibta, incendila , tre rapinit ninna da nnai/il. Cam invaine Minino 

Milo eornm lagiltii miserrime periti; lite tenìbili, ntc putrii parcitum; 
quali» plurimi etiaia episcopi, et cornile* trucidali situi. Piipiaoi 
ingressa ferro, et arniis omnia vastavii , qurinadmoilum , vi caeteru 
Laumellinnc eppida. Ntc miniti Fìgltvanum inni diabolieae gentil 
fumrtm eljìigere potali. Jam ah ra astate non exigua crai in tanifieiit 
oppidanorum industria, atipie od ili fere oiiims divini' ndumhil'iuit; 
sed nefanda illiui grufi) rnpacìliis . titijiie inltilleriiLilìs licenlia , plu- 
ribus ex oppìdanìs criideliter raesh, aia inique vtxatls , terra in 
omnem ad miu-rani /mii/ii riattili ndrgit. 
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a Lombardia devastò ogni cosa con stragi , incendi! . e 
« rapine. Non potendo gli abitanti resistere alla di lei 
« violenza, e brutal furore, una innumerabile moltitudini'. 
« perì vittima delle di lei saette. Non si perdonava n? 
« a vecchi, nò a fanciulli ; molti vescovi, e conti ancora 
■< furono trucidati. Entrata in Pavia, miao il tutto a l'erro, 
« e fuoco , come pure tutti i castelli della Lnmellina. 
'.< Vigevano anch' essa non potò l'ug-gire il furore di genti! 
" si diabolica. Sino da' quei tempi non era poca l'industria 
« degli abitanti ne' lanifici! ; e perciò quasi tutti abbon- 
ii davano di ricchezze : ma la nefanda rapacità, o intollerabile 
" licenza di quei barbari dopo di averne molti crudelmente 
■• ucciso, ed iniquamente vessato . ridusse il paese alla più 
<■ grande povertà ». 

Dopo di essere stato per più anni Berengario gioco 
della sorte , ora prospera , ed ora avversa , finalmente 
(jucst' ottimo prineipc venne ucciso a tradimento [}) e tu 
eletto re in di lui vece Ugo duca della Provenza : ma 
divenuto questi odioso per la somma sua avarizia , e pel 
suo aspro governo, abbandonalo da tutti i principi, e dalle 
Città d'Italia, cedette il regno a Berengario II marchese 
fli Ivrea ( 2 ). In seguito malcontento il pontefice , e quasi 
tutti i principi di questo nuovo re , spedirono ad Ottone I. 
cele brat issi m o re di Germania sollecitandolo a passare in 
Italia per prendere la corona , e liberarli dalla tirannide. 
Calò Ottone da Trento con un numeroso seguito, e indi- 
rizzatosi a Roma fu colà con gran festa e solennità ricevuto 
e incoronato imperatore; indi fatto prigione Berengario, 
lesto egli solo arbitro e padrone del regno. Egli cìnse 
l'Italia tutta all'intorno di militari presidi:; la governò con 
loggi eque e moderate ; sgravolla da molti tributi , c 
riordinò i feudi , che incominciarono a decadere dalla 

.1; Mur.itor. nil'uniiu »•!>, — Umilili lib. 0, cop. 7,. 

[3. iJcniim lib. 9, caji. 'i, 3 — illuijlor. ali' mino 328, 0^ i. 
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originaria loro forma ; ivi è perciò , che ijuratu prìncipe 
rosi illustre per le iloti d'animo, e per le famose gesta, hi 
decorato del titolo di Magno. Morì in Germania 1' anno 
973 lasciando ai posteri un nome immortale f 1 }. 

Ad Ottone il Magno succedettero nel regno d' Italia 
Ottone II. e Ottone III. ( 2 ). Sotto il governo di questi 
imperatori non si alterarono di molto le cose. Pavia , 
Vigevano, e la Lomellina tutta, come provincia immediata 
dell' impera , continuarono ad essere governate dai vicari! 
imperiali. Così Inyramo de dirti ì' 3 } : « Siccome sotto 
« Carlo M. e i suoi successori , cosi anche sotto 1' impero 
« degli Ottoni, Vigevano, come ancora tutti i borghi della 
« Lomellina , era sotto la podestà , e giurisdizione del 
« vicario imperiale , ii quale nel palano rendeva giustizia . 
v ed amministrava le coso tutte a nome dell' imperatore. 
e Pagavano i soliti tributi: in occasione di guerra mandavano 
« uomini d' armi , e nell' arrivo dell' imperatore in Italia , 
« prestavano il Jbdiv, il manstonatico , le peratigarie, ed 
« altre contribuzioni. Molti privilegii perii , e molte immu- 
ri) Murami' jll'oimo 903. 9ft>. 073 — De.iina Mi.. 9. ...j. S. 7. 
;?) Denìn lili, 0. cip. S. 0— Munito) all'unno 900, 9«3 931.001, 
•JOB. IMI 

(3; ■ (fucinali incilnii) 8'ib Carolo M. , ejujquc fucciisoi >bus , ila 
- ri «ni) Otl.oniim imperio Viglctonuoi , ut ci cocleiti Lautnelliii.ie 
• oiipiJu , cent sul. pute^lute, ne dìilrlttil «cani impernia, ijui in 
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* nità erano concesse al comune di Vigevano; impercioccliè 
« i forai , i molini , il diritto di caccia , e di pesca , il 
« pedaggio, i porti, i pascoli, i boschi nella valle del Ticino, ed 
<i altri redditi appartenevano al medesimo. Inoltre era 
« immune dal telonio , ossia non pagava alcun tributo per 
« i lanificii. Di più gli era ancora concesso di regolarsi 
« coi proprii instituti c colle leggi romane. » 

Morto ali" improvviso Ottone III. senza prole , nacquero 
tra i principi , i vescovi , e gli altri primati d' Italia non 
poche contese. Molti tra essi mal soddisfatti del governo 
tedesco erano deliberati di eleggere un re della loro 
nazione, secondati in ciò dal voto di varie tra le principali 
città, le quali per tal mezzo spera vano di rii'ii[>erare in seguito 
la prisca liberta; in conseguenza convocata la dieta in 
Pavia, sede, e metropoli del regno, nell'anno 1002 concor- 
demente elessero in re Ardniuo" marchese di Ivrea , uomo 
conosciuto per prudenza, e per valore, e lo fecero incoronare 
•la Guido vescovo di quella città f 1 ;. 

All' incontro 1' arcivescovo di Milano Arnolfo , che non 
sole aspirava alla temporale signoria della sua patria , ma 
a quella eziandio di tutta l'Insnbria, amava piuttosto un re 
straniero, il quale non potendo in persona occuparsi degli 
affari d' Italia fesse costretto rimettere nelle sue mani , 
come egli lusingavasi , P amministrazione del regno. A tal 
affetto allegando una certa consti timone , che esso voleva 
far credere emanata da S. Gregorio M. per cui vacando il 
regno de' Longobardi, davasi il privilegio di eleggero il re, 
all' arcivescovo di Milano , convocò F assemblea dei vescovi 
auffraganeì, e degli abbati, ed elesso per re d'Italia Arrigo 
Sassone duca di Baviera. Sollecitato pertanto Arrigo 
dall' arcivescovo calò in Italia con un poderoso esercito , 
«d obbligando Ardoino a salvarsi eolla fuga, mosse verso 
Pavia, dove nei comizii generali i principi furono costretti 
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il (-ontV mi ari ri nella digui r-'i reale. Neil 1 istessn giorno però, 
in cui fu e#li solennemente collocalo sul soglio di Pavia 
si oocito contro di luì un grave- tumulto popolare , per cui 



alle proprie sciagure , errisi ricoverato nel suo marchesato 
di Ivrea. Di là dunque uscito ritornò alla sua reggia di 
Pavia, c quivi riparò le roviue ancor recenti della città, e 
del palazzo fatte poco prima dai Tedeschi in occasione del 
tumulto popolare già sopra menzionato. Cercò di far fiorire 



101 



« eccitò il commercio, e le urti, ma particolarmente l'agrt- 
« coltura nella Lomellina. ripesse volte per suo diporto 
« faceva dimora in Vìgevano , e con grande apparato si 
<« esercitava alla caccia , di cui sommamente diletta vasi. 

;i] Armilpliui Hitler. M.diot. lib. I. Mitrata-, all'amia I0O*. 

'2; - Papiu« d\ Mattai e mini) rcfucil : (Ardoinui) commerci um 
» ibi, c-t tirtcs , a^i-iciillurara |u';i(-i:i|ine in Lauiiiplliiin rscilaiil. 
i- .S.ii'jie ViyJi- vsiui atiiiiii i-ecreanili canssa co m inoratili i--l . i-t magno 
« n|ipnr:ilu vi'Tiiilidiii'in et crei; bai , <|-iu siiinnni|ii<i'[< diili'cliiliiitur. Fuma 




« [aditine cniissn ili:' srtjlieiili magnimi communi inlei- ciulus, ho 
- ludos , cu in iKiruiiuui iu!--ii t-iiln , rcjjio svienila ri: trldirui il -. 
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« Bgli è l'ama , che iti mi sol giorno , chiamati a se Lutti 
ti i cacciatori , siano .sfati uccisi mille lepri , trecento 
" faggi ani , quaranta cervi , sessanta caprioli , o trenta 
« cignali. Nella qual caccia , più ili tutti si distinse un 
« eerto Ciovauni Sudala di Vigevano, uomo nobile, e in 
•■< i|uci tempi insigne saettatore. Por la qual cosa nel giorno 
« seguente in segno di letìzia , si celebrò fra i canti , 
« e giuochi , con regia munificenza , e culi' intervento dei 
a baroni , un grandioso convito ». Otto anni egli passò in 
un tranquillissimo regno, sebbene talora sia stato costretto 
a devastare le campagne soggette a Milano . che solo tra 
le città lombarde , ad instigazione del suo arcivescovo . 
persisteva ostinata nel riconoscere Arrigo qual legittimo 
r* 1 d'Italia. E siccome Pavia sosteneva il partito d' Ardoino, 
e Milano quello d'Arrigo crede non senza fondamento il 
Muratori, clic da ciò nata sia la gara . e V odio mortale, 
che anderemo da qui innanzi osservando fra questo due 

Negli annali di Pisa si legge sotto quost' epoca . che i 
Pisani ebbero guerra con quei di Lucca , e li vins.ro in 
Aequaluuga. Questo è il primo fatto d' armi , e la prima 
guerra di una città Italiana contro dell' altra , che ci 
NMmuiuìstri la storia, e nel medesima ravvisar si possono, 
come i primordi! della futura libertà d' Italia. Fin a questo 
tempo !e città italiane erano state governate ognuna dal 
suo conte : i conti erano subordinati a qualche marchese . 
o duca , cioè al governatore della provincia , e i duchi , 
e marchesi all' imperatore, ossia al re d' Italia. In caso di 
discordie fra un popolo, e l'altro, o i duchi, e marchesi, 
0 gli ufficiali imperiali tosto le sopivano ( 2 ). Ma poi , conto 
vedremo in appresso, nelle frequenti guerre di successione 
al regno d'Italia, e a causa della lontananza o debolezza, 

I. llmnlor. all'anno Ifir,. 
'T Idem nll' ki IIM11. 
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degl' imperatori germani , incominciarono i duchi , e conti 
ini alzare il capo, e farla da signori ne' loro distretti: in 
appresso le citta animate da uno spirilo di libertà scossero 
il giogo de' duchi, e de' conti; finalmente, divisa l'Italia 
in tante piccole repubbliche , queste incominciarono a 
radunar eserciti, mover guerra a lor talento, ed esercitare 
altri atti di sovranità , riconoscendo più di nome , che di 
fatto 1' autorità dei cesari in Italia. Vigevano aneli" essa 
segui 1' esempio delle città maggiori , e la vedremo in 
seguito eretta in repubblica, far leghe, e trattati di guerra, 
e di pace, ed ora sostener coli' armi il partito dei Pavesi , 
or disgustata volgersi contro di essi alleata , ed amica dei 
Milanesi. 

Assalito Ardoìno da forte malattia , vedendosi a mal 
termine prese 1' abito di monaco , come era costume dei 
grandi personaggi di quel secolo, e morì 1' anno 1015. Per 
!a morte di lui tolto Ogni impaccio restò senza competitore 
1' Imperatore Arrigo II , e benché non governasse le cose 
d' Italia con arbitrio assoluto , egli era niente di meno 
riguardato , e rispettato come signore sovrano. Ma dopo 
un breve regno mori ncT anno 1024 , o per 1' insigne sua 
pietà coronata da molte gloriose anioni, meritossi di essere 
poi ascritto nel catalogo dei santi f 1 ). 



(I) Muralor. all'anno lOIS, 1021 — Donino lib. 0, cop. 10 — 
Anmlnh. loc. cit. 
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Dal «em»ì (Il Corrado 11 Malico sino allo «nubi- 
li memo dello repubbliche italiane, 

— £*s - 



è \ §*s, 

0\J_Ja morto dell' imperatore Arrigo, il quale non lascio 
'rtJaxC^ erede alcuno , apri il campo a tali , e tante di- 

0 scordio , e pretese fra i principi, c lo città d'Italia, 
che può considerarsi conio l'epoca di un generale cambia- 
mento di governo, che la ristabilì nella primiera libertà: 
imperciocché udita appena la morto dell'imperatore, tosto 
si manifestò coi fatti il desiderio negli Italiani di scuotere 
del tutto il giogo della tedesca dominazione ; ed in Pavia 
il popolo ricordandosi del danno risentito al primo arrivo 
in Italia di quel principe, subito sfogò la sua rabbia collo 
atterrare il palazzo reale per distruggerò ogni monumento 
di estero potere f 1 ). 

Ma Umberto arcivescovo di Milano, uomo intraprendente, 

1 heìlicoso, contro il volere della maggior parte degl'Italiani, 
che bramavano un re nazionale , andò sollecitamente a 

[t; Arnnlpb. Hiuor. Mediai Uh 2, uap. I. 
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Costanza, e, di lìi condotto a Milano Corrado H cognominato 
il Salico, l'anno 10"2tì con l'intervento di molti prelati . <• 
di altri principi guadagnati al suo partito li incoroni' ri' 

trovando chiuse ie porte, ni arrischiandosi d'intraprendere 

lunga, c vigorosa resistenza, rivolse il svio sdegno contro 
i borghi del di lei territorio, abbandonando ugni cosa alla 
licenza, ed al furore de'soldati (<J. Scrive Ingramo dc'Curti, 
idie in tal occasione Vigevano non ondò immune dalla 
rabbia tedesca, c che ebbe a soffrire non meno che nelle 
passate scorrerie dell' Ungaro rapace ( 2 ). Ecco come egli si 
esprime: « Arrivando in Italia Corrado quanti turbini, u 
<• procelle non ebbe a s-jlirire Vigevano ! Imperciocché non 

■ ■ Paviii città assai forte, si diede a devastare il suo torri— 

<■ torio col ferro, e col fuoco. Riecheggiò pure Vigevano, 

* ed altri borghi della Lrmieilina : tagliò tutte le piante, e 

- le vi! i superando [piasi la s lessa ferocia e rapacità degli 
« L'ngari in quella prima, e luttuosa loro incursione. Perciò 
« il nonio di Corrado fu in seguito odioso presso dc'Lombardi. 

Dopo azioni si abb ornine va lì , e indegne d'un principe, 
Corrado passò a Roma ove ottcuue l'imperiai corona, e 
parificato coi Pavesi , i quali riedificarono entro la città il 

;i; Uurnlor. all' anno 1088 

[2; • Arivciiii-iita m ll.iliiun Ci hi r.iilo, proli duini! ijnot turbine* i 

- ;'.|.[iu' n merlili:. Vi_;li-i-. ninni nini mhIìhiiiI ! F.Loiilin cu in mini! libi- 
li ni. un Paniac eiviiatrm hcijup m ni. [ninnare, ncque ad sui Jrdi- 




" .in. ili L')ii;nbnrdii.< eioMini pri.iea (luiiradi uomcii 
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palazzo reale . foce ritorno in Germania ( J ). Questo pasaggio 
del re Corrado iu Italia, fu memorabile per una circostanza 
particolare, cioè elio ad istanza do' baroni del regno, egli 
pubblicò in Roncaglia la fauio.su costituzione intorno ai 
feudi, la quale servi poi di. fondamento a tutto il diritto 
feudale, c si ritenne nei secoli seguenti in Italia, e special- 
niente nella Lombardia. Stabilì con questa legge, che i 
minori vassalli senza eausa conosciuta dal re, o da' regii 
ministri non potessero dai loro signori essere spogliati dei 
feudi, e che questi passar dovessero in retaggio da padre 
in lìgi io. Così i feudi, clic erano in origino precarii , e 
rivocabili dal possessore , acquistarono nelle famiglie la 
qualità ereditaria ( 2 ). 

Corrado pria di portarsi in Germania mal soddisfatto di 
Kn-iberto, uomo irrequieti.!, torbido, ed ambizioso di comando, 
lo aveva fatto catturare, ma egli delu.se le guardie, e si 
sottrasse colla fe;/a : l' imperatore quindi non potendo per 

alcuni principi d' Italia a lui fedeli di far aspra guerra 
all'arcivescovo elio governava Milano a suo talento come 
assoluto padrone. Ma Erriberto tuttoché vedesse in fatti da 
ogni parte dei movimenti ostili contro di lui punto non 
si sgomentò ; e radunata quanta gente potè, si preparò alla 
difesa. Allora fu, che egli inventò il Carroccio tanto poscia 
usato, e celebre no' secoli susseguenti in Lombardia. Questo 
era un carro condotto da buoi ornati di belle gualdrappe, 
con un 1 antenna alzata , portante in cima la croce colla 
bandiera sventolante del comune. Uno stuolo dei più forti 
gli stava alla guardia , e a guisa dell' arca del Signore , 
conducendosi questo carro in mezzo all'esercito, colla sua 
presenza accresceva coraggio ai combattenti. Grande infer- 
ii: Murali»!', ni!' .info 1027. 

[1) De fL-.nl. IH», ti. li!. I ibiqiie — Gnttolrcd. Sigon. tic rrg». hai. 
I.k k, mI ii ■ ■ . - Donimi [ili io. ca|« 2. 
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tunio riputa vasi , so cadeva in mano de' nemici : tutto 
l' esercito ora allora come perduto ' 1 ;. ti\ erano pertanto da 
una parto, e dall'altra già incominciate le ostilità, quando 
all' improvviso giunta la nuova della morto di Corrado , 
I' esercito imperiale abbandonò il campo, e si disperso colla 

altro doveva compiacersi di un tale avvenimento, si recò 
tosto in Gommina presso di Arrigo III, clic era successo 
alla corona del defunto suo padre, e riconciliatosi col me- 
desimo, dopo di aver prestato il giuramento di fedeltà, 
<■ di omaggio, tornò lieto a Milano, dove lo coso erano 
tranquille ( 2 ). 

Finalmente dopo tanto vicende l'anno 104') chiuse i suoi 
giorni questo prelato, nato più per la spada, e pel turcasso, 
che per la ci ami. lo , ed il pastorale ( 3 ). Arrigo nominò il 
successore all'arcivescovado dì Milano, o poi sbrigatosi 
dagli all'ari di Germania calò iti Italia, e tenuta la gran 
dieto i.i Pavia fu acclamato re; quindi passato a Roma ebbe 
pure dal pontefice Clemente II l' imperiai corona. Finalmente 
lasciala in calma l'Italia fece ritorno in Germania, dove 
mori l'anno 10ÓG non senza sospetto di veleno ;";. 

l.a morte troppo immatura di questo imperatore mancato 
in età di trentonovo anni, e la minor età del re suo figliuolo 
Arrigo IV furono la causa di immensi mali in Italia. Sul 
principio la savia condotta dell' imperatrice Agnese di lui 
madre impedì, che seguisse alcuna sorta di innovazioni; 
uva non andò molto, che, tolte a lei le redini del governo, 
e datosi in preda ai viziì il giovane imperatore , le cose 
cangiarono d'aspetto. 



1, Muvnlar. all' unno 10.1:1 o 1030 — Lnlluailu Ucscrìs. ili HJilnn. 

(3) STnralor. all' anno 1030, )0*n. 

[HI M.m nironiM m*. 

■» Mtn M'm '-fi. l«M. 
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fiià i principi ditalia approdi tta mio de li' in esperienza del 
giovine re lu facevano da sovrani nei loro stati, e molte 
città g'ià erette in repubblica poco, o nulla riconoscevano 
l'imperiale autorità. A Milano non v'era più alcun ministro 
regio; i Pavesi non volevano ricevere un vosooso dato loro 
ila Arrigo, tutto che consacrato dal papa; altrettanto face- 
vano gli Astigiani, con rifiutare un vescovo da loro non 
eletto. Inoltre vi era una segreta gara, ed invidia tra le 
duo grandi e vicine città Milano e Pavia, l'ima non volendo 
cedere all' altra ; quindi frequenti vicendevoli uccisioni , 
saccheggi , incendii , e rapine , finche poi si venne ad una 
aperta rottura. I Pavesi, presa al loro servigio estera sol- 
datesca, diedero il guasto a! Milanese; uscirono anche i 
Milanesi confederatisi coi Lodigiani , e segui un fatto d'armi 
ria ambe le parli sanguinosi) [ 1 ). Per tal modo sì videro le 
città della Lombardia arrogarsi ì diritti di sovranità , far 
leghe, e guerre, e incamminarsi a gran passi a quella libertà, 
che poi coll'armi sostennero anche a fronte dell'impero ( 2 ). 

Questa e puro un 1 epoca rimarchevole per Vigevano l 
poiché sottrattasi alla ^iurisiii/ione de' Pavesi, cominciò a 
l'ormare territorio separato, a regalarsi co' propri! statuti, e 
sciolta da qualunque giurisdizione di vescovo , conte , o 
marchese a dipendere unicamente dall' impero. Ciò si ricava 
ila un privilegio di Arrigo IV dell'anno 10i54, che incomincia 
Pradeeessores nostri etc ( 3 ), con cui egli confermando lo 
concessioni de' suoi predecessori, dichiara essere il comune 

£t] Mitrai iiH'niiHo iosa. — Arnulph. Sin. Mrdhl. Iil>. 3. cap S. fl 

12) Vedi Murator. Midii mvi toni. t. di'serl. IH. De aiaumpl.t a 
th-hatilw Haliti- reipul: (orma , fi diucrt. <i7. De ampli/irata civita- 

mai abitanti . con Tenutila poi con alici successivi dall' imperatore 
Ludovica il linaio l'unno 1320. viene ri poi la tu il. il >'uljilunio nella 
mi* cronica iti Vigeva ni I nlln pog. 10. o coowrvnsi ancora in originale 
nell'archivio dell* uittS. ( Vedi l'Appendice. ; 
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di Vigevano colle sue terrò immediata incute soggetto all'im- 
pero, vietando sotto gravissime pene ìl qualunque duca, od 
nitro signore d'Italia di l'ar leve ili gente d'anni, aggravare 
d'alloggi, imporre tributi, tenere placiti, ossia giudizi!, e di 
esercitare in qualunque modo giurisdizione Bopra Vigevano, 
e sopivi i suoi ahitati.iri. (Juindi non è meraviglia, se nei 
turbili d'Italia ad compio delle altre città potò poscia 
e. s:i ài Ii'i^'Ì'TÌ t;.i^i i t n irsi in ropuhlilieu , creare i 
proprii magistrati, entrar nelle guerre, e confederazioni: e 
quantunque l'osse ristretta dentro angusti confini , tramezzo 
n popoli, e principi patenti, che alcuno volte la oppressero ; 
pure, come vedremo in seguito, a riserva dell'alto dominio, 
0 suprema podestà dell' impero romano, por quanto le fu 
possibile si conservò indipendente, e libera sino ai tempi 
dei Visconti. Ecco infatti quanto dice a questo proposito il 
Sacchetti : « l'u più volt.; dagl'imperatori numidi dichiarato, 
« clic Vigevano ora stato sempre, ed era Camera speciale 
f del 'impero romano; e che sotto l'imperio romano sempre 
e con ferma fede, ed immediata'mente s'era mantenuto; e 
« perciò fu più volte con grandissime pene proibito, che 
'< alcuno non fosse ardito di prefendere alcuni giurisdizione 
« sopra Vigevano, ed i suoi abitatori; e fu più volte dichia- 
« rata dagli imperatori nulla qualunque obbligazione per 
« Vigevano fatta a tempo definito, o in perpetuo verso 

■ qualsivoglia repubblica, o potentato per forza, o per 

■ qualsivoglia altra causa; o cosi Vigevano fu conservato 
« con propria giurisdizione, con mero, e misto imperio, e 
« potesti di vita, e. di morte, e con tutti gli altri regali; 
<■ riservato l'alto dominio, e suprema podestà dell' imperio 
b romano; nel quale stato Vigevano si mantenne, sinché 

■ snudo costituii') Mutti'n Magno Visconte vicario imperialo 
in Lombardia p?imic:-aiuc!it'' dall' imperatore Adolfo, ossia. 

< Arnolfo. Vigevano parimente Io riconobbe per tale f 1 ) ». 

1 Sio.ii.-lli / f„-.v„„ illlMe. 1"; VA c «■..;. _ li. iiuhilln ChifM 

ili I ig-va-o |«.|. 3 (Mg 191 IO", IM lus. 
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Bollivano [Ait che mai le aspre contese tra l' imperatori; 
Arrigo, ed il poutelice, por cui l'Italia, non menu ohe Jn 
liemiaiiia erano assai sconcertate dallo frequenti guerre tra 
il partito cattolico, e l'imperiale; quando nell'anno 10951 
riempi di giubilo tutta la cristianità la fimsta nuova della 
presa di Gerusalemme l'atta da Buglione Goffredo duca di 
Lorena celebre per la sua pietà, per la sua saviezKa, e pel 
suo valore. (JikisLl famosa impresa, che servi di soggetti» 
al nobilissimo poema del Tasso, fu promussa da Urbano II 
pontefice, che pieno dì santo zelo animò i popoli cristiani 
alla Ciuciata per liberare Gerusalemme dallo mani degli 
infedeli, decretata poi solennemente nel concìlio di Chiara- 
monte in Francia sopra i rapporti, e le instanze di Pietro 
Eremita, il quale essendo stato per sua divozione a visitarli 
ì luoghi santi di Palestina, riferì nel suo ritorno le molte 
violenze, che colà soffrivano i fedeli dai Mussulmani, e come 
venivano profanati i monumenti più sacri della nostra reli- 
gione. Molti principi si collegarono per condurre a fine sì 
glorioso disegno: ed una gran moltitudine di cristiani enrse 
a gara dalla Francia, dalla Germania, dall'Italia, e da altre 
pnr.ti a prender la croce, e ad unirsi sotto agli stendardi 
ili Goffredo eletto capitano di questa spedizione. Dalla 
Lombardia pure vi accorse un gran numero di cittadini 
Milanesi, Lodigiani, Cremonesi, Pavesi e Vigevanaschi ( 1 ). 
Infatti noi troviamo nei frammenti di Ingramo do dirti, n 



(I) Landulpliuj junior opini Murato?. Per. Ital Inai. 3. pn S , '.71 - 
Gakaneus Floranin Manìpul. floi: eap. 111 — npod lltirnlor. Rtw lini. 
tom. 1. pag. 017— Cono Star, ili ' MiUmo. — Lu Aos io. Caviteli; Ji.iu.l. 

1035, IOUG, taV'J. U.tiì 'imi Hi.-hn. sub Bullone GntlijWiIu :ipi:ii 

r.irii,s Or acquhii : .ou r Timi- !<;.,<-t,t p, ( | SI mi, u„: [:,,-. /;.:.'-.. 

l'ini. ì, unjj, IIU'I . — l'iiolo Emilìu Guerra ili tura s,ii,i,r 
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del fa ne e Ili ere .Simone Dal Pozzo, che Vigevano spedì 
anch'essa molti de' suoi sotto quelle sacre insegne, tra i 
quali si distinse Uberto de Bitìignandi dotto il Palestina 
uomo coraggioso, ed esperto nell'arte militare, il quale 
unito ai Milanesi sotto il comando di Ottono Visconte fec 
combattendo in Palestina prodigii di valore. Questi tornato 
in patria dopo la gloriosa conquista portando seco le armi, 
e Io bandiere da lui tolte a! nemico chiuse poi quivi feli- 
cemente i suro giorni. Uberto è il personaggio più antico 
nella famiglia Biilignandi , di cui vi esista memoria , e puft 
considerarsi come il primo, ascendente o stipite comune dì 
tutta 1' agnazione ('). 

Pretendo 1' oratore Sacchetti , che in questi tempi , cioè 
nell'anno 1100, sia stata fabbricata la chiesa di s. Ambrogio 
in Vigevano, in oggi cattedrale, appoggiato ad una iscrizione 
incisa in marmo, che nell'anno suddetto fu posta sotto un 
nuovo orologio a sole , collocato sulla facciata della stessa 
chiesa. L'iscrizione è corno segue : Annis millenis totti's 
auditor ovbix ijitodrug.'cs eviti ■w.iv/i/i'ufo-i/i'c roìì/tix add/dit , 
ut piotar Sita depingeret orli: hornmm tiumervm ; Phoebiix 
(ibi ometti ministraf. 



(I) liigrnmo de'Curli hiog. cit, . Fiorili! hoc alale Uberli» de 

■ Biffignandia cagno mento Palrsùtim, qui in ei pedi t ione Terra lancia! 
" Mediolnncotca si.li Ottone Vicccotnìle scoulu* contro Sarnceuos (or- 
« tunfilisstnie dimieiivil. Ri-dux in ponimi, iliralÌM|iio in (empio ini- 
« oiicorlini ciuviis. tandem senio confcclns olulommil in Domino , 

■ gpud pollerò* piotate non minns, qua ui bollico virili te cluni* -. 

Anche Simone Dui Potai nelle sue annotazioni . o memorie delle 
famiglie di Vìgevano così parla del suddetto Ul.ci lo — Et awdtnte 
ti a Utili tota ; .ine dcBiffignandi ) fu Vhrtto detto il Palntìno homo 
rfe gran core, ed ex^rto metta militar dteiplma, quale eoi, Otho 
fr.woi.tr , et irpte mìlta Jmbrogeiani andò ilio acquisto delta tanta 
terra, /loie /inguaiti//' coni/o l' impili ii.Ttiniirft.n- /n/iil/zze , et ili/i/ii'i 
tornato in patria fu molta rjal/ntn per miti rirtutr. 
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Ma Cini ragione osservò il Bramili Ila. eli- questa iseminiift 
denota bensì l'anno, in cui fu delincato l' orologio, non giù 
il tempii della fondazione della chiesa , poiché molto prima 
di quest' epoca esisteva essa eretta già in onore di s. 
Ambrogio , come auspice e patrono della città. Kg-li è ben 
vero , che nella sua origine era assai angusta , e di una 
forma diversa dalla presente , ma fu poscia di molto am- 
pliata , od abbellita dalla generosa pietà dei cittadini ( J ), 
siccome vedremo a suo luogo. 

Tornando ad Arrigo sappiamo dal Muratori , che dopo 
d'avere questo imperatore afflitto la chiesa colle più fiere 
persecuzioni , vedendosi odiato da tutti , e perseguitato 
persino da' suoi proprii figli, che gli mossero aspra guerra, 
finalmente colpito da mortale ferita nell'anno 1106 chiuse 
in Liegi miseramente i suoi giorni. ( a ). Dopo la dì lui 
morte venne in Magonza proclamato re il giovine Arrigo V 
ma i disordini prodotti dall' impera tor defunto apportarono 
grandi cambiamenti massime in Italia , dove la maggior 
parte delle citta della Lombardia già costituite in forma <!i 
repubblica non volevano più soffrire alcun ministro imperiali' 1 . 
Tra queste città Milano fu la prima a porgere 1' esempio 
creando due consoli , perche fossero capi principali della 
comunità. In seguito formò il consiglio generale , ed un 
altro consiglio secreto detto di credenza, dai quali vennero 
eletti i ministri della giustizia, della guerra e dell'economia 
( 3 ). L' esempio di Milano fu seguito da Vigevano . e ila 

;!) Brambilla Chiesa di Figevano pari. I, [ini;. It, 1S. 

(S) Minutili-, all' anno 1 1 Olì — De ni n a lìb. 10, eap. 8, <pa%. 

i 31 11 consiglio generale era composto ti i nobili, c dì popolali, e 
incenderà Mi voi tu a piti ccntinnjn di persone, tulli tu pi di fa migliti. 
Il consiglio particolare, e segreto era ristretto » |oubi «celli il, il 
uitisiglio grm-< nte, e leniva appellato il Consiglio ili Cretfrmn, porcile 
tulli i uii'iubi-i , clic Io componevano, erano obbligali n giurali" di 
custodire il «*gt*tn de' pubblici aff.ui. A <[i:'.Mu ■ [-.i : : ;.. v.\..; •• 
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molte altre città , le quali parimenti cominciarono a go- 
vernarsi da se stesso , protestati ilo nondimeno di ricono- 
scere per supremo loro padrone 1' imperatore. Veggasi il 
Muratori all'anno 1107. Antiqua statuto Vigleeani etti. 1225. 
Brambilla, Chiesa di Vigevano, parte 1"— Sacchetti Vigevano 
illustrato, e più particolarmente il nostro Ingramo do Curti 
ne' suoi frammenti, dove così si esprime {'): « Regnando 
« Arrigo V, Milano, Pavia, Cremona, Lodi, e molte altre 
« città della Lombardia si governavano in forma di re- 
« pubblica, salvi però i diritti, e l'alto dominio dell' imperatore 
« Vigevano ancora, clic por ricchezze, e numero d'abitanti 
« era il primo fra lutti i borghi dolla Lomolìina, ad esompio 
« altrui sì elesse due consoli . tre tribuni della plebe , un 
« giudice delle vitto vagì io . con due revisori . i quali 
« avessero cura dell' annona , c dei commestibili. Crei 1 ) 
« inoltre due consigli, uno generale composto di sessanta 
« soggetti da eleggersi dal popolo, od un altro particolare 
« che chiama vasi consiglio dei sapienti, e in questa maniera 
« avendo acquistala una forma dì repubblica si governava 

era aAìdutq I' ni ili nari n (.'uvei mi pnlilìru; idi Ih cn^iii/inur drllc c«»i! 
più impuntanti , come il Far guerra a paci!, spedii' alliba scindo ri , fili' 
leghe , eleggere i cumuli , c yli ali ri immslri era riferirai!] a] va miglio 
generale — Murntoi'. alrm.no 1107. 

(1J fognante Henrko V Mediolatmm, Papi*, Cremona, La,u 
Pompcjil , et iiuiittr aliie civitales f.wiy'-.i' i/ia: mi fiumani rei pattine 
se guberaabaul, tatvo lumen /"re, et dominio imperatnrit. !■' ìgles-atium 
quoque. intrr calerà LaumtUintt oppìita hoc tempore Inni populi 
frequentili . timi opibui certe primula, ad aliena exempta rfuoi siti 
clegit romulei, et tribuno» plebii Irei, fuiliemii viritt/ilinai numi, n,:u 



sapmitimii ,- atip-e sic mhpla rripuUìeiv fo nia se gitb 
veUrem Roiuanorum rifui» , alque eonsnrtiidt'neiii. Ilom. 
et (ideiitnl ::: dvmino impei-alori pnestatat. 



7 IX<i li'' 

□igitized by GoogL 



PROGRAMMA D'ASSOCIAZIONE 



1" Ln Ritrcolln di Strini Putrii Figrvaiie.fi avrà principio 
colle Memorie Storiche dell' A.v. 1'. G. Birri.is.sn, c non 
conlenìi nel m» wgiiilo clic opere di scrittori di cose patrie. 

9." Tulle le opere della Harrnlla si pubblicheranno a fauci- 
coli da quattro a ciuijuc fogli <li «lampa diti presente formato. 

3" Ogni nuociuto i temilo a ritirare i fascicoli ed a pa- 
garne il loro amiii'iri L:i ri- in r.ifiii-iic (li II. L,, |, HO end uno 
nel domicilio delta lliiin Editrice — Xon si pubblicheranno 
più di dodici fuicicoli per olino. 
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11. Rum Prof. (; iu ™ 

li. Carli Aw. n ifllro 

!J- C ; lb Ì^' N-Lùrl. 
Il De tattili (W Augm,, 



da Simone Del Pozzo , il quale Della sua Storia MS. di 
Vigevano dice quanto segue : « Il rito che uvoino do creai 
« dei consoli, i tribuni del popolo, et giudice delle victualie. 
V ol consiglio maggiore , et dei sapienti come dissi d, 

« Per il che convien saper, clic nel undeeimo secolo quasi 



Ma appena queste città si trovarono libero, ed in istat. 
di lar.uso delle proprie armi, clic lo spirito d'ambizione, i 
T avidità dì estendere il loro domìnio colla depressione de 
vicini occuparono il cuore dei novelli repubblicani. Ei 



quali poi entrati nel Tortoueso diedero uni 
popolo , misero a sacco il loro territorio, rip 
dei vantaggi sopra i Milanesi , e in fino il 
Tortona ne incendiarono i borghi ( 1 ). Ma 
fortuna fu avversa ai Pavesi , poicìiè se 

(I) Siculi]. Granir, tom. 7, Iter. Ital. — <j.i 
Mmipnlflor. — Murutur. all'anno 1107. 
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esagerato quanto scrivo Galvano della Fiamma , accadde 
nell' anno seguente , che il vescovo di Pavia con tutto il 
suo popolo armato marciò alla volta di Milano: gli vennero 
incontro i Milanesi in campagna aperta , ed attaccarono 
battaglia cera tal vigore r che rotto T esercito Pavese vi 
restò prigioniere il vescovo colla maggior parte de' suoi , 
che furono condotti nelle carceri di Milano. Vennero poscia 
rimessi in libertà , ma ìn un mollo assai obbrobrioso ; im- 
perciocché eontlotti tutti nella piazza, fn l'oro attaccato alla 
parte deretana un fascio di paglia , e apprecatori fuoco 
furono così cacciati fuori delia citta fra le risa , e- fra gli 
insulti della plebe ('). Espugnarono in seguito la città di 
Lodi e la distrussero interamente. Di questa città veggonsì 
ancora alcune vestigia nel luogo appellato Lodi-vecchio , 
poco (listante dal luogo ove è ora Lodi-nuovo. In detta 
occasione il popolo Lodigiano fu divìso àt sei borgate , e 
dutò nell'aspra servitù dei Milanesi sino ai tempi di Federico 
1. imperatore soprannominato il Jiarbarosstp ( 2 ). 

Arrigo V. istrutto di tutti i movimenti sediziosi delle 
città italiane era già lungo tempo, che meditava dì fame 
aspra vendetta , e le dissensioni- e le- guerre insorte dappoi 
tra le città medesime, gli porgevano- la più favorevole 
occasione di ridurle di nuova sotto la sua podestà senza 
grandi sforzi ; ma nell' anno- H25 mentre egli appunto si 
disponeva a quest' impresa la morte Biippc 2 filo ai suoi 
disegni. Lottano II duca di Sassonia fi) eletto dopo lini al 
soglio imperiale. Questo nuovo re essendo stato nemico- di 
Arrigo, che apparteseva alla casa dei Ghibellini, accarezzo 
molto , ed ingrandì la casa dei Guelfi, di Germania , che 
allora godeva il ducato di Baviera. Queste due famiglie 
Guelfa e Ghibellina diedero poi- il nomo alle duo più acerbe 

(t) Gulvamuis FUimmu lue. cii. 

[3) Muralor. nU'uiniu IMI — Gnhnneus Fliiuima Manipiit. jlor. 
«ap. 163. 
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fazioni clic abbiano inai desolata 1' Italia e sopratutto la 
Lombardia. La prima seguiva il partito del Pontefice, ed 
era composta del popolo , e del vescovo , Y altra quello 
dell' imperatore , ed era sostenuta specialmente dai nobili. 
Da questo flagello non andò esente Vigevano, ove accesasi 
egualmente la face della discordia , si armarono spesso i 
^cittadini gli uni contro gli altri , e desolarono la città con 
ogni sorta di mali. 

Intanto ebo le città d' Italia stavano armato le une 
contro le altro , e si laceravano con intestine contese , 
Lottano , secso per la via di Trento , andò a Roma 1' anno 
1133, e nella Basilica Lateranesc fu da Innocenzo II inco- 
ronato imperatore. Vedendo egli però in Roma non meno 
chejin altre parti d' Italia esser le cose assai torbide , e 
mal disposto , siccome seco non aveva che un piccolo 
esercito per contenere i rivoltosi , presa la volta di Lom- 
bardia , stimò bene di far ritorno in Germania. Ma giunto 
all'Alpi mori e a lui successe nell'impero Corrado III duca 
di Svcvia [»). 

In questi tempi, vale a dire circa l'anno 1133, Pietro 
de IlifHgnandi per soprannome Buccelìa figlio di Obcrto 
celebre per la spedizione di Terra santa , fondò sulle coste 
del Ticino non lungi da Vigevano in un luogo aprico , e 
delizioso, una nobile e grandiosa villa di piacere, e risarcito 
il vecchio castello, che là esisteva vi aggiunse per uso dei 
coloni altre nuove abitazioni. Questa villa dal nome del 
suo fondatore fu poi chiamata , come in oggi BuccéHa. 
Nobilitata cosi dalla virtù di Oberto la famiglia dei I)if- 
tignandi, ed ampliata in ricchezza per la sagacità di Pietro 
andò sempre più crescendo in autorità , e splendore come 
si ricava dai frammenti d' Ingramo de Curtì , e da Simone 
Dal Pozzo nel Libro dell' estimo pag. 310 (2). 



(I, Denina lib, HI, ciip. 10, il, 13. 

{2 lugiiimu '11- Curii — Ah Uberto ile Biffìgimndii gemuti ni 
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Fu parimente in questi tempi, cioè nell'anno 1135 , che 
ì Pisani avendo espugnata , e saccheggiata la città dì 
Amalfi nel Regno di Napoli, vi trovarono il rinomato codice 
delle pandette chiamate Pisane , antico , o sublime mo- 
numento della romana giurisprudenza , il quale portato a 
Pisa colle altre speglio fu poi tenuto in tanta venerazione, 
ed onore, che serbava» gelosamente , e superstiti osamente 
come nn nuovo Palladio, e non mostravasi ai forestieri, se 
non a capo scoperto, e con torclij accesi (*). Dopo dì un 
tale ritrovamento egli ò sorprendente quanto si siano 
ingentiliti gli animi feroci e rozzi degl'Italiani: imperciocché 
esponendo Iruerio celebre giureconsulto noli 1 università di 
Bologna le pandette giustinianee, si propagò a poco a poco 
ìt gusto e la bellezza della romana giurisprudenza,, e 
s'incominciò a trattare le cause no 1 tribunali a norma «del 
diritto romano. Quindi lasciate in obblio io ruvide , e 
barbare leggi degli antichi Longobardi , che ancora «erano 
in uso, vide l'Italia l suoi cittadini vestir nuovi costumi, e 
sentimenti più retti di umanità, e di giustizia 

Viveva in quost' epoca il famoso abbate di Chìaravallc 
Bernardo , il quale dopo di avere colle efficaci sue insi- 
nuazioni riconciliati, e ricondotti alla pace i popoli, mosso 



lo»ge a fittetelo laute mlifirOi-ll, et casLm 'ibi ^.itum refirit 
pluri&iu alìii atiieclis atdificiu, alqae oli iti ab ejus aiu tare flirta 
fuii Rticcrliii. Ulne ejus /umilia postmodum et auclorìtale , et di\>itiis 
multimi iurta mi t. 

Simone dui Pozzo — Qua! poitetiione fu detta Buccolla, perciò 
U primo fondato? di essa fu Fedro Biffìgnamlo Barilai e per 
questo fa fu/dimandata Baccella. Prima dell' nino (b»0 era una tal 
possessione già sortita dotta, cosa de Baflignandit. 

(i) Puliliaii. Iil>. IO, cpisl. 4 — Ik-mia, Drunemunn, Hìttor. 
ponderi. — Mllinlor. all'ami. 113S. 

(3) Murator. Praefat. ad LL. Longob.int. 
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ila santo zelo predicò in Francia, i» Italia, ed in altre 
parti la seconda crociata per liberare Gerusalemme ricaduta 
sotto il giogo dui Saraceni , e ad istanza del medesimo si 
erano impegnati di andarvi Ludovico VII re di Francia , 
e Corrado III re di Germania , i quali con un formidabile 
esercito di circa quattrocento mila combattenti si mossero 
verso la Palestina contro i nemici del nomo eristiano. Vi 
accorsero i principali signori della Francia, e della Germania 
ed oltre un gran numero d' uomini , molte donne ancora 
d' Italia in questa spedizione armate seguitarono 1' esercito 
f 1 ). Vi accorsero pure alcuni di Vigevano, fra' quali contasi 
Alberto de' Cattanei , e Rinaldo della Croce, giovani pii, e 
valorosi, die animati da uno spirito di vera gloria seguirono 
le sacre insegne sebbene con infelice successe, imp ere io celie 
entrambi furono dai Greci avvelenati ( 2 ). 

Passò pertanto il re Corrado col suo esercito da Costan- 
tinopoli , dove fu ben' accolto dall' Imperatore Mannello 
Comueiio , che era suo cognato , ina poi Mannello mal 
soffrendo , che i principi d' occidente acquistassero gloria 
in Palestina , con greca perfidia fece mescolare della calco 
nella farina provvista per 1' armata , e fece in tal modo 
perire la maggior parte dei soldati. Nonostante questa 
perdita si avanzarono i crocesegnati , sino sotto Tiro o 
Tolcmaide ; tentarono variì assedi , ma sempre indarno ; 
finalmente scnxa far azione alcuna rimarchevole , rotti da 
lunghi disagii, pumi di rammarico, e di rossore ritornarono 

(I) Sigon. De Hcg». hai lib, % png. 700. 

;■>) lugramo de Curii — Smr.lrote divo Bernardo ìnmimerabìlii 
fUMìnm muilitttdo nrreptn enee Chonradnm n-mi tratta cil in 
ripriiitìonr. Terme 'mirine. Etiti m rie Fìglevano Albertus ili- Cattnneh, 
ri Riiiirliliu a Ciure juveun pii. ri Mtirosì rum rxercìtn proferii sunl, 
.t.-il iofrliri suteesm Amia mini in oriente ti Graech per lummam 
perfidiarti retano occhi sani, ri ijnan martirio coronati, terrenam 
l'itimi in ciielrsiiit gallili,! iiinmiiiiarit/tl. 
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eia ila Palestina. Ecco qual fine ebbe una si sgraziata 
spedizione. Allora la maldicenza , che a ninno la perdona , 
ei scatenò in ispecio contro s. Bernardo , autore di questa 
impresa quasi che egli avesse temerariamente mandato al 
macello tante niigliaja di persone e si fosse ingannato 
nelle sue predizioni con aver promesso vittorie , che poi 
non si convertirono , che in amarezza e lutto. Ma ciò non 
deve recar meraviglia , il volgo ignaro non giudica , che. 
dal fatto , e nelle grandi imprese gli uomini grandi sono 
d' ordinario il bersaglio dei maligni quando le cose non 
sono coronate da un esito felice f 1 ). 



£1] Mnraior. sii' «duo 1147, II«B. 



CAPO SETTIMO 



Dalla vernila di i'ctlerico iiarliaros»a la Italia 
lina alla paco ili C ostanza. 



vjiVLentre Corrado pensava ili calure in Italia, mori ìm- 
"V^stT^ prowìaamente, come credesì per veleno datogli. 
w x Fa quindi eletto re a pieni voti, ed incoronato in 
Aquisgrana l'anno 1152 Federico detto il Barbarossa, prin- 
cipe invero d'animo invitto, ed intraprendente, ma superbo 
oltremodo, severo, inesorabile, ed avido di conquiste, corno 
lo ebbero specialmente a provare i Milanesi. Uno de' primi 
pensieri, clic gii venne in capo fu quello di ridurre il regno 
d' Italia alla primiera obbedienza, e soggezione ; e perchè la 
potenza della repubblica di Milano formava i! maggior osta- 
colo all'adempimento dello vaste sue ideo, perciò egli si 
occupò nel ricercare i modi più opportuni per abbatterla. 
Incominciò pertanto ad accordare la sua protezione a Pavia, 
Como, Lodi, e ad altre città, che ardentemente bramavano 
di vendicarsi delle ingiurie ricevute da' Milanesi , i quali 
crescendo in forze, e ricchezze, con insulti, e prcpotenzo 
spesso opprimevano i loro vicini. 
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intanto, prima che Federico scendesse in Italia, nell'anno 
11M insor.se nel mesi' di luglio una nuova guerra fra i 
Milanesi, ed i Pavesi. I Milanesi chiamarono in soccorso i 
Comaschi, e i Lodigiani loro sudditi, ed i Cremaseli] loro 
amici. Unito 1' esercito alleato . che era fortissimo , sul 
principio d' agosto andò ad accamparsi a Lardirago presso 
l'Olona; od incontratosi poi co' Pavesi , segui una fiera 
battaglia, die durò dubbiosa fino al tramontar del sole. 
Rinnovatasi la pugna nel giorno seguente i Milanesi invasi 
da subito terrore si diedero disordinatamente alla fuga, 
lasciando indietro vettuaglie . ed attrezzi militari per il 
valore di cinque milioni c cinquecento mila lire circa di 
Milano f 1 }. Scrivo fngramo de ('urti, che in questo sangui- 
noso conflitto v'erano pure i Vigevanaschi in soccorso dei 
Pavesi come loro antichi alleati, ed amici, cento e più dei 
quali restarono morii sul campo, e fra questi si fu menzione 
di un certo Ugone de' Bastici, uomo bellicoso, e forte, che 
conduceva i balestrieri. Tutti gli altri poi vittoriosi se ne 
tornarono a casa carichi di ricche prede { 3 ). 



(t) Ornimi all'anno II». 

(■ì) Ingramo de Curii unno 118*. Aitlrtputm Friderhux in Italiani 
villisset. utrox li< Unni /fauno in'lmirntui.i est inler illediolmiinnis 
( qui linMiatU ex eorum puri? Lnildmttts , et Comma* ) atque l'n- 
pienies, qui torio* hatiebant veltri amichili junctot figlebancntti , 
alinone de La urne Ili un. Mense Augusti propejlumen Oloaae acerrime 
pugnami» est usque ad unric.,,, ,t infiniti numero occhi sunt in itliaqur 

de liaiticis, vir In-lliemus, "vi 'ttmìJx, qui smjitl.irios duceiml. Se d die 
scqutiiii Slcdioliiiirnu-s suhiio irmi, e adi ti pereuhì sunt , ut relieth 
iipe-ile enslris , roiiimrnlu , piowlrii . Iiohus , tentoni*, nliisquv rebus 
omnibus lamqunm ovrt prtecipitnnter fugae. sr dederint. Quo fnctn 
Fapirnsrs plurimi,,,, diluii situi: I irtreniirnses quoque re fcllciler 
lonfectu mulinili pruine pnrtein iiltcr plauau domi rttulerant. 
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Ventre era così agitata la Lombardia, il re Federico 
giunse io Italia nel mese di ottobre 1154 con un formidabile 
esercito, spirante vendetta contro de'Milanesi, i quali ave- 
vano osato di lacerare i suoi reali decreti. Si portò tosto 
collo sue truppe a devastare le campagne , ed i [paesi ad 
essi soggetti. Incendiò sulle prime Eosate; indi si rivolse 
ad Aldi iato grasso , dove si trattenne per un giorno, e nel 
seguente venne coli' esercito ni Ticino , e passato il Stime 
sopra i duo punti dai Milanesi costrutti in occasione dello 
loro scorrerie ne' territorii dì Pavia , e di Novara , comandò 
clic i detti ponti si distruggosero, come fu subito eseguito 
;'). Distrusse quindi Galliate, Tpccate, e Homo castelli dei 
Milanesi. La migliore dello tre nomitatc fortezze era Galliate, 
clic ni diro di Sire Raul apparteneva all'arcivescovo di Milano. 
Aveva essa quattro torri , ed un muro assai forte circondato 
da una profonda fossa, e fu la prima ad essere assediata, 
prosa e distrutta ( a ). Andò in seguito sotto Tortona citta 
alleata de'Milanesi, ed impossessatossenc , dopo un lungo 
assedio, la saccheggiò, e la rovinò dai fondamenti. Dopo 
qualche tempo questa città venne riedificata da' Milanesi. 
Superbo per tali vittorie entrò Federico trionfante in Pavia, 
e dopo alcuni giorni dì feste parti coli' esercito alla volta 
di Roma, dove assunse la corona imperiale. Ma venuta 
Tesiate, il caldo, e la cattiva aria di quella regione inco- 
minciando a produrre delle malattie nell'esercito, il nuovo 
imperatore credè opportuno di ritornarsene in Germania, e 
quindi messa al bando dell' imperio Milano , con privarla 
del dritto della leva , c di tutte le regalie , e privilegi! 
goduti in addietro, se no partì aspettando occasione migliore 
per isfogare il suo mal talento contro quella città. 

Appena parti Federico, i Milanesi ricominciarono le osti- 
lità già riuscite loro felicemente a danno dei Novaresi , 



(1) Oli.» I'YÌMI1 S . Idi. 2. C:.]l U, 

;J; NuLilwiio ('riunii: ili I igc\; [wg. IH si-y. 
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Comaschi , c Pavesi loro nemici. Nel mese di maggio 1150 
gli abitanti delie parte Orientale , Romana . Ticinese furono 
mandati a Stabio in vicinanza di Como con macchine da 
gittui- sassi , dette pietrere formate da maestro Guillelmo 
Uuintellino famoso ingegnere militare, e macchinista di Mi- 
lano , e con esse presero e distrussero quel castello , il quale 
non poteva attaccarsi quasi da alcuna parte. 

Dopo questo fatto l' esercito Milanese alli 13 di giugno 
partì alla volto di Cerano Castello dei Novaresi munita di 
fossa, di mura e di torri. Giunto colà in due giorni lo bloccò 
strettamente , quindi cangiai» H blocco in assedio rivolse 
contro d 1 esso le pietrere , e le altre macchine da guerra. 
V era in quel castello un buon numero di cavalieri , e di 
fanti Pavesi , Vigevanaschi e Novaresi , ina ciononostante 
in tre giorni esso fu preso a fona, ed a vista, si può dire 
dell' esercito unito dei Novaresi , Vigevanaschi e Pavesi , 
che con tutto le loro forze si erano avanzati fino al torrente 
detto Terdoppio, presso a Sozzago. Perduto questo castello 
l'esercito collegato si diodo disordinatamente a fuggire, 
abbandonando i carri , le armi o le vettovaglie. Quindi dopo 
di avere i Milanesi distrutto Cerano , e preso anche Sozzago, 
posero il campo a Morchengo, per il che molte torre del 
Novarese , come la torre di Homo , Mosezzo e Fora tosto si 
arresero f 1 ). 

Successero in appresso varii fatti d 1 armi colla peggio 
sempre dei Pavesi. Nel mese poi di dicembre cominciarono 
i Milanesi ad edificare un altro ponte sopra il Ticino fra 
A libiate grasso e C'assolo, e tuttoché la stagione fosse fred- 
ilisshna a cagione della grando quantità di neve caduta, 
ciononostante continuarono i loro lavori durante l'inverno, 
c la quaresima, e coli' assistenza di maestro Guillelmo fab- 
lirìcarono un ponte il più bello, il più largo , ed il più forte 
che mai si fosso veduto in quei tempi ( 2 ). 



,1, Gi,lll. ,i hII'uHII» usa. 

;Sj l,l r ,u iill'amio lisa. 
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Resi Ognora più arditi ed orgogliosi i Milanesi per il 
felice successo delle loro armi , nonostante le minaccio di 
Federico, 0 de' suoi legati, seguitavano con egual valore, 
e fortuna la guerra contro le città loro nemiche , assoldati 
pertanto liei mese di giugno 1157 ducento, e più militi 
Bresciani , rinforzarono l' esercito , ed avendo inteso, che i 
Pavesi col marchese (ìuiHelmo di Monferrato ed il marchese 
Obizzonc Malaspina ed altri conti e marchesi in numero di 
setto erano entrati nel forte castello di Vigevano, tosto 
marciarono a quella volta, e volendo cingere per ogni parte 
questa fortezza si avanzarono sino allo rive del Terdoppio 
da dove si estesero sino al castello di Campo levi, ora 
Ciambolò, che abbruciarono e distrussero. Ciò fattto l'eser- 
cito milanese comandato dal conte Guidone di Biandrate si 
avanzò alquanto, e poco lungi dalle mura di Vìgevano si 
disposero in ordine di battaglia. Uscirono i Pavesi , ed 
attaccarono con tutte le loro forze la vanguardia Milanese; 
ma questa combattò così valorosamente , cho costrinse i 
nemici a fuggirsene in disordine, e ritirarsi di nuovo in 
Vigevano, piazza in quei tempi assai forte, circondata da 
una fossa molto profonda, e difesa da quattro torri ben 
munite , ma che nel maggior uopo si trovava sprovveduta 
di ogni sorte di vettovaglie. In seguito vieppiù stretta la 
piazza non potendo più ricevere alcun soccorso furono i 
Pavesi costretti dopo tre giorni ad arrendersi, avvedendosi 
in mal punto della loro imprudenza nel lasciarsi chiudere 
col fior dell' esercito in una fortezza totalmente di viveri 
sprovveduta. Sire Raul ed Ingramo de Curti, a cui dobbiamo 
specialmente il racconto, più distinto di questi avvenimenti, 
scrivono, che Vigevano si rese a quei patti, che avrebbe 
stabilito maestro Guillolmo ingegnere: quai patti furono 
che si atterrasse il castello di Vigevano, salve però le abi- 
tazioni, gli edificii, le chiese, i beni, e le sostanze tutte 
ilegli abitanti ; che si pagasse dai Pavesi quanto si era speso 
dai Milanesi nella guerra ; e finalmente che fossero i Pavesi 
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obbligati a richiesta de' Milanesi a fornire loro foraggi , 
anni c soldati. Per la qual cesa furono dati dugento ostaggi 
n scelta de' Milanesi, eccettuati- sola mei ito da questa scelta 
i marchesi ed i conti , clic si trovavano nella piazza. Nel 
numero degli ostaggi furono molti delle primarie famiglio 
di Vigevano tra i quali si annoverano Simone de Colli, 
Leonardo Ardizzi, Lanirancluno de Bussi, Angelo Decembre, 
Gherardo de Biffignaadi , (iuìdo Tegamala ('). 



(1} Ginliiii oll'nnno 1157 — Sire Raul npml Hurat lìer. Il/ili,: 
lon. 0. pg 1173 — Chronhon. PUemt Hpiid Murai. Per. Italie, 
iota, in, png. SS3 — Murena Rer. Landau, api») Gre riunì Thesaurus 
AtttiquiL Italie, loro. 5, pait. 2, pg. D63, et in il olii" Felici* Osii 
rurlnni tura. J, pg. i 122, siili mini. 551 ri una. — Ckronìcon. Sicari/i 
rpheopì upud Murai. Rer. Italie, toni. 7, pag. bU9 — Sigonius Ite 
/irgli. Italie, lilt. I!!. pag. 714 — Trist. Cald.us /Ustoria patria lili. 
S _ aIjIms DtprgenVis Chroniran png. 2«1 — Ltulovicus Dui Irli i 

5, pnt. 2. p S . 1272 — VcJi puro la Storia imperiale <li Biccnunliln 
Ferrarese opini Murator. Rer. Italie. In o u, pag. 3fl0 — Fiamma 
Manlpul. Jler. cnp 177 ~- Ollio Frising. Dr retini getti* Fridericì I. 
Iil>. 2, enfi. SI — Curio Istoria ili ìlilitn. — Ingraniti de Curii pi 
ne' sani frammenti cubi si esprime: A min Domìni 1157 die primo 




ut Figlevanam expngnnrent, oppidum ea atale fossato sili' ampio, ri 
ijimluor turribus tiiimiti.wìmum. olii rum Papieniilms rioni Guillclmtis 
marchia de Monferato, romei de Laminilo, Obito Malafitta . etlìiatte 
marchìones , ne eomitei. Quamvit PapU-nses pandore* essent numero, 
audacissime /amen in mediolannise* irrampere eirpmmt ; .iettanti re- 
sìstere non possrnt usane ad figlevaai castrimi, semper tamen se di- 
fendente! fagere. ìbirpic ìmprudentrr se reeeperunt, ubi maxima era 
annona: penuria. Time. MtdManenses rirca ipsuni castrimi veniente* 
per tre* die* illad obsederant. Tati-lem quìa in ipso loco Panica c.< 
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Le condizioni di questo trattato imposte da Gnillelmo 
(ìuintellino parvero "«sai dure , e perciò furono ben presto 
infrante dai Pavesi , non potendo vV altronde più soffrire 
l 1 oppressione dei Milanesi. In conseguenza questi ultimi 

visamentc il Tieino , ed accampatisi a Loinello , vi si 
trattennero per un mese, nel qual tempo rista» raro no quel 
castello , e distrussero quasi tutte le castella , e le terre 
de' Pavesi, in quei contorni fino a tiravellona. Dopo questa 
scorreria rito maro no a Milano , lasciando un buon presidio 
a Lomcllo per terminare le. cominciate fortificazioni, e per 
custodire la nuova fortezza. I Milanesi in quest' opere , ed 
in altre, cioò nel munire di nuove torri , e mura ì castelli 
di (Jalliato ', Trecatc , Tortona , la rocca di Lecco , 0 molti 
altri luoghi, nel fabbricare i ponti sul Ticino , e siili' Adda, 
nel far frequenti spedizioni , e nel cavar fosse , ed alzar 
bastioni intorno alle città spesero, al dir ili Sire Raul, più 
dì cinquanta mila marche d'argento, cioè secondo il calcolo 
del Giulini più di ventisette milioni , e mezzo di lire di 



rerum comedenilnrinii n:,:jìmi:ni haleliml inupitim . inedia, ae fame 
computi!, paceiit prie re eoaeti itutt ; ri magiaro GuìtU Ima eonviliaiore 

• P.,l',„il,J „,»,,'m«,r ; •'JLt' J»™* .,,„ ■>,,■/,. ai 

militili Mritioliliu-siitm, l'apirltHi iiniiini-.itu, urini', militi- t-it irnv'iv 
debtrent. Qtin/irnplrr bìiceatnm olmides dall' suiti, in tri- i/itn/t pi arli r 
Papìmiet memorati,,- de fìgtrvano Simon de Catlibiis, Leanardus de 
Ardili-,, Glttrardi* de Bfffìgaamlitr. Guido Tegamata. I.nnfvanchì.ius 

Srd rum Li/ite pvslea MedialanenJs In i/,m foed'ere •rjaient et lii- 
nittm durac encnl pacis coiidilioncs, iterimi l'apicnses rett-Uaie aie- 
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Milano dei nostri giorni, il clic poi ridondò in loro danno, 
ed estrema rovina f 1 ). 

Aveva stabilito Federico di tornar per la seconda volta 
in Italia , onde imporre spezialmente qualche freno all' in- 
solenza dei Milanesi. Venne diffatti per la valle di Trento 
in Lombardia noli' estate dell' anno 1158 col suo esercito 
accompagnato dai principi , vescovi , conti , e baroni del 
regno, e prima di tutto sfogò il suo furore su Brescia, che 
come alleata dì Milano aveva volato fare qualche contrasto 
Si mosse quindi contro di Milano , e la strinse eon duro 
assedio. Molte furono le azioni militari, or favorevoli,- ed or 
svantaggiose si per luna , che per l'altra parte, nelle quali 
però i Milanesi mostrarono sempre molto coraggio , e 
perizia somma ncll' armi ; ma sopraggiunta nella città la 
penuria dei viveri a motivo del numeroso popolo ivi 
rifuggiato , ed una fiera epidemia mietendo la vita degli 
abitanti , ad istanza dei medesimi dopo un mese di disagii 
il conte (ìiiido di iliandrate uomo stimato dai Milanesi , 
e dai Tedeschi, tanto operò, che ottenne pace da Federico, 
e perdono con queste condizioni , fra le altre molte , di 
lasciar in libertà t'orno, e Lodi ; di pagar nove mila marche 
d'argento; di dare trecento ostaggi; di rilasciar ì prigioni; 
di riconoscere nell'imperatore il dritto di confermare i consoli; 
di cedere al medesimo le regalie, come la leva e le gabelle ( 2 ). 
Stabilita così la pace passò Federico in lìoucalia, ove tonno 
la generale dieta del regno italico, alla quale intervennero 
tutti i vescovi, i principi, e consoli, e quattro famosi lettori 
di leggi dello studio di Bologna. Agitatasi ivi, fra le altre, 
la ridicola questione , se l' imperatore fosso il padrone del 
Mondo, Martino celebre giureconsulto, con servile adulazione 
rispose affermativamente , male interpretando la tanto ri- 
nomata legge di Antonino nel Digesto sotto il titolo : Se 



(i) Giiiliui ii II' anno 1 1B7. 
(a) «itili. .i ull'omio li 58. 
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kg. Shuàia. <ìe Juctii. In seguito Federico pubblicò la famosa 
legge fiscale , colla quale richiamò all' impero tutte le 
regalie, a riserva ili quelle, che in forza d'autentici documenti 
erano possedute per indulti, e por concessioni degl'imperatori 
e con una tal legge si attirò F odio universale delle città , 
dei baroni , e dei signori d' Italia. 

Terminata la dieta passò in Alba città del Monferrato , 
clic elesse per ano quartier d' inverno. Intanto i Milanesi 
esacerbati contro l' imperatore , ehi* ave™ spediti i suoi 
legati a Milano per far deporre i consoli , e creare itt loro 
vece un podestà ad onta dell' ultimo trattato , proruppero 
pubblicamente in gravi ingiurie contro la persona di Federico 
e maltrattati i di lui legati, gli obbligarono a salvarsi colla 
fuga. Irritato- più che mai Federico pel fattogli insulto 
dichiari* i Milanesi libelli dell' impero , condannò lo loro 
sostanze al saccheggio . e le loro persone alta schiavitù. 
Udita questa fiera risoluzione, e riuscito unitile ogni mezzo 
dì conciliazione ì Milanesi disperatamente dando «li piglio 
air anni risolvettero di difendersi fino all' estrema. Frrito a 
quest'effetto l'esercito due giorni dopo la fulminata imperiai 
proscrizione , cioè li 15 Aprile 1150 si portarono a T rezzo , 
presero a Sorza quel castello , ove trovarono gran quantità 
di denaro spettante all' imperatore , e fecero prigioni pin 
di duecento Tedeschi^ , tentarono quindi di sorprendere la 
nascente città di Lodi, ma invano, e mandarono dici rinforzi 
a Crema città loro alleata. 

Federico aveva spedito ordini pressanti m Germania por 
far venire con gran rinforzo di soldatesche Arrigo duca 
dì Baviera suo cugino. Infatti scese questi in Italia in 
compagnia di Beatrice moglie dell* imperatore , e seco 
condusse una possente armata, Allora Federico unito ai 
Pavesi, ed ai Cremonesi assediò Crema, la prese, ta 
saccheggiò, e la ridusse in un mucchio di sassi ['}. 

;ij Attutita Btr. 
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In seguito (lopn (li aver ilato il guasto per ben dieci 
giurili al toiTÌtOiii ili Milano con uno spaventoso esercito 
mise formai munte 1' assedio a questa città. Tormentati i 
Milanesi dalla fame cagionata da un terribile incendio, clic 
tutti aveva consunti i loro magazzeni , e lacerati dalle, 
intestine discordie non poterono a lungo resìstere , ed 
Offrirono di rendere la città ad onorevoli condizioni. Ma 
l'imperatore ancor memore dalle ricevuto offese, od istigato 
dai Pavesi , e Cremonesi loro nemici lungi dall' aderire ad 
alcun patto volle , che si arrendessero a discrezione. In 
conseguenza nella seguente mattina i Milanesi spedirono 
trecento soldati a cavallo, che rassegnarono a Federico le 
loro bandiere e le chiavi della città; poi sì presentarono 
circa mille finiti col carniccio . i quali giurarono sullo loro 
spade , come prima arcuilo fatto i nubili , di ubbidire inte- 
ramente all' imperatore. Velie Federico quattrocento ostaggi 
e tosto che fu di ritorno a Pavia mandò online ai consoli 
milanesi , che in termine di otto giorni tutti i cittadini 
maschti , e femmine evacuassero la città , accordando loro 
la libertà di trasportar seco tutto ciò , che avessero potuto. 
Spettacolo sommamente la grimo volo fu il vedere nel di 2St 
Marzo 1162 quegf infelici cittadini abbandonar la cara patria 
seco traendo le desolate loro donne, e i teneri Ughi, nulla 
altro ritenendo delle proprie sostanze se non se quel pìccolo 
fardello , gli era permesso di esportar sullo loro spalle. 

Nel dì seguente comparve Federico alle porte di Milano 
accompagnato dalla sua corte , e seguito dai Cremonesi , 
Pavesi , Comaschi , e Lodigiani ; ed entrato in città 1' ab- 
bandonò all' avidità militare , senza alcun riguardo alle 
chiese, dalle quali furono involati ì tesori , e i sacri arredi 
(!). Poscia comandò, che alla riserva delle chiese tutti i 

()) Clii [iiìi desidera su di un lui soggetta vtd.i ii Puriuclli Monu- 
menta AintirQsi.unv limil (■..;.■ Miiliultuii ;qnnl (ìreviiim, Thesaur, -Jiiliif. 
Italie Ioni. 1, pog. 321, mini. png, 3»3, uhm A HO. il saj. p:ig. 

SUB. et sei|. 
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ttii fossero distrutti e rasi , ed i Creme 
!si , e Lodigiani , pagarono una somi 
1 essi 1' onore di eseguire un tal ordii 



picconi. Tutto U popolo Milanese fu disperso nei borghi, 

nè abitare quella nobilissima città. Tale fu il tragico fino 
di Milano, che per ricchezze, e sontuosi edifìzìi, per aiti, 
e commercio , e rari ingegni , era riputata la prima città 
d'Europa (!). Ebro dì gioja il barbaro vincitore si recò 
poscia a Pavia, dove con 1' imperatrice sua moglie fu dal 
vescovo in quella chiesa maggiore incoronato con grande 
pompa , e solennità verificandosi in tal guisa quanto egli 



gemevano sotto il ferreo giogo dei governatori tedeschi , 



fi) Giullini all'anno I ICS. 

rontra tl«" Milanesi Ib-se il vergogno*) ifrejii, Cu lo n lìentrice di lui 
moglie itala da' medesimi messa a corallo di un asino col In codn in 
rati no, una mitra in cn;>o, c i-im'i i ^m>m i li i->-:i dil-i i 11- continua per li 
cillii, rati» trastullo della plebe, e die perciò Federico in vernicila nella 
resa di Milano abili* obbligalo i Milanesi lidi' uscirò dalle porle bucini' 

/llìccconi. Ma quella i una maligna invcnr.ìmic degli emuli 'della 
gloria milanesi', e lune de' Pavidi pi'r verni k;u-.i dell' itisullu l'alio Imi 
ed ni proprio vescovo, quando gii appiedi ninii al tli'relano il f'iioLO eoi 
paglia, come s'i i sopra osservato. 

7 



Digiiizcd &/ Google 



che crudelm. 
Più di tutti 
borghi , e vili 



immette vano agi 
poveri Milanesi 
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ano 



malvagità dei suoi commis'sarii , die dal Morena vengono 
chiamati Arpie , ponesse qualche freno a tante oppressioni. 
Venne egli di flutti verso il fine d'ottobre a Pavia, ove 
qnei cittadini a ibrza di danaro ottennero dall' imperatore 
Io smantellamento della città di Tortona , che ridussero in 
un mucchio di sassi. Da tutte le parti d' Italia giungevano 



catene , quindi si diedero a pensavo sorianionto ai modi di 

meditarono secreta mento la rivolta, e cominciarono a scuotere 
in qualche modo il giogo imperiale furono Padova, Vicenza, 
Trcvigi, e specialmente Verona occultamente assistite dalla 
repubblica di Venezia mal soddisfatta del contegno dell'im- 
peratore a di lei riguardo. 

Mentre queste trame ordivansi dagl' Italiani , Federico 
ignaro delle medesime soggiornava tranquillo in Pavia , 
e sovente eoli' imperatrice sua moglie , e coi grandi della 
corte recavasi a Vìgevano , dove allettato dalla vaghezza 
del sito, e molto più dall' attaccamento, e fedeltà de' suoi 
abitanti aveva fatto costrurrc un magnifico palagio , e 
amante quale egli era della cuccia , e perito noli' arte di 
saettare spesso nelle valli del Ticino soleva per diporto 
co' suoi famigliari e ministri inseguire i cervi , e caprioli. 
Il mentovato palazzo, di cui, oltre Ingramo de Curtì ne 
parla Iìiccobaldo ferrarese , era situato fuori della porta di 
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Milano detta Predatoti; ma in oggi neppur se no scorgono 

10 vestigia (*). 

Fu in questa occasione, che i tre nobili e valorosi fratelli 
Gherardo , Ortensio , e Bernard ino de' Iti Hi guaiuli , avendo 
nelP ultima guerra di Federico contro i Milanesi fatto 
eosfrurro a proprie spese un ponte sopra il Ticino rimpoftn 
alla Bucce-Ila antica loro villa per agevolare il passaggio 
alle truppe imperiali , e (bruito le medesime di uomini , 
vettovaglie, e foraggi, o prestati coli' armi altri importanti 
servigi], il suddetto imperatore in vista di tale attaccamento 
c generosità d'animo con onorifico diploma datato da Pavia 

11 24 Maggio Ì164 incominciante colle parole : Decct generosos 
tiros , non solo conformò loro gli antichi privilegii , 1' im- 
munità , e la giurisdizione nel loro distretto , e nelle loro 
pertinenze della Bvcceìla, come vassalli benemeriti dell'impero, 
ma volle ancora per tratto dì sua riconoscenza concedere 
alla famiglia, ed a tutti i discendenti in infinito il diritto 
di pescar l'oro dalle ghiare del Ticino per tutto quel tratto 



attualmente L'antichissima, e nobile famiglia de' Biffignandi, 
oltre Domenico Macaneo , Simone Dal l'orzo , Ingramo de 
Curtì , il Brambilla , il Nubilonio , e gli antichi statuti di 
Vigevano , ne fa onorata menziono Agostino della l'erta 



(I) Storia imperiale 'li Iticrobaldo Ferrarese apud Murai or Iter 
Hai. lom, 0, pag. 500. 

Ingramo de Curii luog. cit. Cam in civilale Papille Fri ilei-i un 
moraretur, mc/it: in oppi/la l'i^iehiinì ab nrrh •■U-uit-niiani tliversattu 
tu, ubi txtrti porliim Predatale palalium rrgia pampa oniatuai ron- 
struxtrai ; ìbìqne caia ventila, ci tint upio summoperc delcetarclnr 
frequenta- in nemoribas prope vallali Ticini inter caauia latrata! e. 
tubarum clamarci ertili famuli», et tutmialttrt't sali cerva», capreolut 
que imequebalnr, quorum magna lime copia : trai cniia in art: 

jaxuUmdi periati. 
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noli' elegante poemetto su 11' origine del {inpolo ili Vigevauo 
coi versi segmenti : 

Prodiit hinc etiara non racanda piopajn 
Clara Bifrienandi . regum cui maiimus ille 
Tradito! autiferas Ticini Fridsricas a;ena;. 

Venuta quindi a Vigevano 1' Augusta Beatrice, i fratelli 
Biffignantli le presentarono in omaggio una rocca , ed un 
fuso d'oro, come un saggio della prima pescagione; e por 
quel dono , gentilmente accolto , venne concesso loro , 
ed ai discendenti il privilegio d' inquartavo nello stemma 
gentilizio un 1 aquila imperiale , e una regina con rocca, e 
fuso d 1 oro ( 1 ). 

(1) Ingrama de Curii luog. dt ■ Hoo tempore, Ime cai unno Dii- 
. mini 1101, cimi Friderioiw KnobnrdiW ndl.uc Pnpiae inoinretnr , 

• j ita, et polestnteni inni piscandì »npm glareas ile Umiline Ticini 
. concert Gherardo, Uoricnùo, ci Boi- Lardino liotriln.s de Bin%i>aiidi» 
t proptercn iptod unni essimi de fiictioue ('iliiliellinn et inipci io ili- 
« voti propt: tasti Nili fìtr.-crliw snpt.l Titillimi emisi rutto Mlis siimplililli 
« ponte, aliisqne paralis imperiulilms copiis tinnì BperUL'ri 1)1. Qtn.il 

• ciim colo aureo, et fumi perpetuo Imbercili. » 

Domenico Maccaui'u iil U.i ci>ingrah'a (Iti Laeo Maggiore ncll' in- 
dice sotto In parali Trrintis pug. S. cos'i scrive: ■ Jm mi mi inni r\ 
« Ticino in territorio Viglcvnni lecendimi allinei ad gcnlem ItiJligiimi- 
- dai» e\ Fi idei iti l'.Lioliar.li indulti]. » 

Simone Dai Pozìo nelle sue annoi adoni, n memorie delle disili; de 

■ discendenti in [lupetti inn i'Viilcrim Umiliai ossa ini java ture , l'anno 

• della nostra redeinptione 110» essendo in Pavia con sua moglie Ben- 

• tri ce diede in fendo il pisene oro nelle giare del Ticini), ipianto è 
< il territorio di questo Città per avere i tre generosi fratelli Olici ardo. 
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Avuta Federico la nuova delle trame ordito contro di 
!tiì ria vario città d' Italia , ed inteso, che tutta la marca 
dì Verona di già aveva prese le armi , arse di sdegno , e 
raccolto un esercito cominci u di Tedeschi, e di Lombardi alni 
fedeli verso la fine ili giugno messe alla volta di Verona sac- 
cheggiando e. devastando per via le ville, e castella di quel 
territorio ; ma vedendo , che 1' esercito dei Veronesi veniva 
coraggiosamente ad affrontarlo, e che gV Italiani, ne' quali 

■ Ilo ile il sin, r llcnu mIiiiii dir Il Muglia mi i* ih tu inijiilo ni suo esercito con 

• (trai, cr numi ni , ci ciiatructo a su* spese il punk- sopra dictofiume, 
« perii che presentando doppo i lìillignandi mia iucca d'oro ull'impc- 

• mirice fu dato il privilegio di portar noli' arme gentili lie la 

. con privilegio di Federico, il tonar dèi quale cosi dice : — Dteel 

- generoso* viro» e te. » 

Lo slusso Simone Dui l'uno nel Libro dell estimo pag. B31. cosi 
scrive: ■ Questa casata de Billignandis l'Ilo trovala inolio antiqua ìli 

■ le script il in pubbliche, et private di questa città. Vero è quanto si 
> dice, questa casula iinliquiimiute aver filtri un dono d'una rocca , 

• c ili un fuso all' impcnilriei: moglie ili l'cdcrico Enobardo, la quale 

■ nuuic iln ine seripile delle casale de Viglevano n. 

Ciò pure conferma nello stesso Litro dell estimo pag. UBI, dosa 
tmi scrìve: ■ Quieta casal», cimi dii liiliigp A\~ "iilik'iui il piscar l'oro 

- supini le giare del Tiiiino, quanto è il tcrriioiio di questa città, alla 

■ quii le paglino fiorini dieci, et tal fitto è della comunità de Vigle- 

Cini il Brambilla Chiesa ili Vignanti pari, prima, cap. XI, pag. 
S5. " Questa fiuni;!. a lì lili^i.aiul i lui [ii i\ ili -io, clic lo gode attualmente 

■ "J^idi, di cai ai- I' oro ti il le giani del fin ine Tiri un per quanto dura 

- il territorio di Vigevano, e di questo ne fa menzione il padre 

• Agostino delia l'orla riferito dn! cantore Cesure >iiiiji!oniu, ed i vecchi 

• statuii di Vigevano al foglio 110 confermali da Gioanni Gatleazzo 

• Viranti il * Ottobre 13U2 .. 
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consisteva il nerbo della sua armata , il seguivano di mal 
animo , stimò bene di ritirarsi col piccolo numero dei suoi 
Tedeschi a Pavia , da dove concessa a' suoi fedeli Pavesi 
1' elezione dei proprii consoli , ed altre grazie , e privilegii 
pieno di rammarico, e livore se ne ritornò vergognosamente 
in Germania, rimettendo a miglior tempo la sua vendetta. 
. Perduta dai Milanesi, alla partenza dell' imperatore, ogni 
speranza dì migliorare la loro sorte , e vedendo anzi , clic 
di giurilo in giorno sempre più gravitava su di loro la 
tirannica oppressione de' suoi ministri, ad esempio di Verona, 
e delle altre già menzionate città, s'appigliarono all'estremo 
partito di riprender l'armi, e con esse, o morire, o riacquistare 
la perduta libertà (l). S'unirono perciò in istrettissima lega 
eoi Cremonesi, Bergamaschi, Bresciani, Ferraresi, e Veronesi 
giurando di difendersi reciprocamente, e col soccorso degli 
stessi si portarono ad abitare nella desolata loro città che 



e colle sue truppe si portò sulle terre dei Milanesi , e 
Piacentini ponendo il tutto a ferro, e fooco. Ma ingrossatasi 
intanto 1' armata dei collegati Lombardi se gli fece corag- 
giosamente incontro nelle vicinanze di Piacenza, ed at- 
taccatasi ivi la zuffa , 1' esercito imperiale fu per modo 
battuto , che Federico dovette darsi vergognosamente alla 
fuga , e travestito con soli trenta cavalieri , ritornarsene 
por la via della Savoja in Germania ( 2 ). 

Non stette però colà gran tempo Federico, ma radunato 
un esercito poderoso , scese nuovamente per la via del 



(I) Murenn i.ll'unno MAS— Giubili dall'anno 1 1(13 lino all'anno 117». 
[SJ Giulini "M'amiti ilfitt. 
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Monte Cenisio in Italia, occupò Torino, spianò dai fondamenti 
Suga , e prese possesso d' Asti , che gii si arrese a buoni 
patti. Indi unito ai Pavesi , ed al Marchese di Monferrato 
passo all'assedio di Alessandria ; ina vedendo, che quest'im- 
presa non riusciva troppo felicemente, perchè gli Alessandri ni 
erano validamente sostenuti dagli alleati , fece proposizioni 
di pace, il che non era, che «no stratagemma politico 
per guadagnar tempo , giacché aspettava V arrivo di nuovi 
soccorsi dalla Germania. Diffatti allorché seppe Federico , 
che questi non erano lungi dall' Italia, non potendo più 
trattener la sua impazienza , si portò sconosciuto da Pavia 
a Como , e a Bellinzona per incontrargli , ordinando al suo 
esercito di passare il Ticino , e congiungersi coi Pavesi , 
e col marchese di Monferrato. Avvedutisi i collegati delle 
miro di Federico , benché non avessero ancor riunite tutte 
le loro fbrze , tuttavia senza perder tempo si mossero col 
carroccio , e si accamparono fra Legnano , ed il Ticino , od 
ivi nel giorno 29 Maggio, 1 1715 si attaccò fra i due eserciti 
una fiera battaglia, che sarà sempre memorabile nelle storie. 
Settecento cavalieri Milanesi, che formavano la vanguardia 
dell' esercito collegato , incalzati dagl' imperiali presero la 
fuga. Attaccò Federico allora in persona il contro , e 
tuttoché gli venisse opposta la più valida resistenza giunse 
a far piegare alcune schiere dei Bresciani ; ma «inoltratosi 
dove un corpo dei più valorosi stava alla guardia del 
carroccio fu validamente respinto, anzi rovesciato da cavallo, 
od ebbo u somma fortuna di scampare dalle mani dei 
nemici. Gran parte dell'esercito restò sul campo di battaglia 
una parte rimase a fugata nel Ticino, e quasi tutto il resto 
venne fatto prigioniero dai vincitori. Neil' immenso bottino 
fatto dagli alleati in quest' occasione annoveransi lo scudo, 
il vessillo, la croce, e perfino la lancia stessa dell'imperatore 
Questa terribile sconfìtta fu causa, che quell'istesso Federico 
il quale tutto spirante alterigia , e fasto si era già fatto 
solennemente dichiarare padrone del mondo , ora avvilito , 
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e confuso , riconoscendo di essere a ragione punito dal 
cielo per le tante suo prepotenze , e crudeltà , pensò 
seriamente alla pace. S'incornine iarouo ì trattati in Venezia 
l'anno seguente 1177, e spianata tutte lo difficoltà final- 
mente nel!' anno 1ÌH3 fu conchiusa definitivamente in 
Costanza la pace tra Federico, e le città di Lombardia. I 
principali articoli di questa furono , che le dette città 
restassero in possesso della libertà , o delle regalie , e 
diritti , clic da gran tempo godevano , e che si riservasse 
;igi : imperatori V alto dominio , le appellazioni , e qualche 
simile diritto. Questo fumoso trattato servì di base a fissar 
in seguito i diritti dell' impero, e delle città Lombarde. 

Così finì la terribil lotta di Federico coi Lombardi ; ma 
non finirono con ciò i mali dell'Italia (i). Per i Vigovanaschi 
in ispocie fu memorabile non meno, che luttuoso quell'anno 
per ima straordinaria inondazione del Ticino descritta da 
Iiigtiiino de C'urti, o da altri. Narra questo storico, non 
meno che Sire Raul : che nel mese di Settembre vi fu un 
diluvio , di cui non se n' era veduto il maggiore dopo i 
lempi di Noè. Imperciocché il Ticino avea riempito tutta la 

anche più alti, e tutte lo cascine, e massarie situate nella 
vallo in un coi biro abitai eri , ed armenti furono sommersi. 
Il Lago maggiore si alzò oltre a dìcìotto braccia, o ricoprì 
le caso di Lesa, e finalmente anche gli altri fiumi s'ingros- 
sarono in modo, che dalla Serivia andavano le barche sino 
a Piacenza. Vi si aggiunse un altro più terribile flagello , 
ci )è la mino accagionata da un prodigioso nembo di locuste 
che corro sere tutte le biade. Molti furono costretti a 
fuggirsene altrove per procurarsi il vitto , molti a pascersi 
di ghiande , dì erbe , e molti dall' inedia , e dalla famo 
consunti a lasciarvi miseramente la vita ( 2 ). 



(1) limimi c Muraioli iill'mnio U83. 

Sire llaul ad mi. 1177 — Ingrauio (Iti Curii: • l'osi Lanlnui 
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Circa a questi tempi Saladino sultano d' Egitto prese 
la santa città di Gerusalemme , ed occupò altre città di 
Palestina. Una tal perdita commosse tutti i principi , e 
più degli altri il pontefice Clemente III , il quale mandò 
legati in tutte le parti d' Europa per sollecitare i principi , 
ed i popoli alla ricupera dei luoghi santi. In vista di ciò 
1' imperatore Federico preso la risoluzione di audarvi egli 



tilo ; ma nìuno di questi tornò in Patria, essendo 
imo dei Musulmani in questa infelico spedizione f 1 ). 

ìtuJeui, ut di!i, cum F.iderìcuì |;,m mortnus crederetur, 




■ Scrivia l'biecfilmiii icbcbiitur -, 

(I) Ingenuo de Cucii luog. cit. : n Capla a Saladino II io rosoli ma , 

■ magai™ luil in ecclesia luctus. IWifice «Umiliatile Fridericus min 

■ umiliato [ni nei pum , ci baronULU, et niaiimo eiercilil in Asiani se 
' coutiilit ut IcnMin ^inclini] li liei urei Multi ijiiuifiie de Lombardia rutn 

■ «centi 51111I, intcr ipius jilurts ile ViyleUino, Mortami, et Cussolio; 

■ lo] curi ibi Impera tur morlilus c«et, totusipie pene enercitus accepta 
• elude cumini] pi iiM -.-ct, irl ip-i pi ù li ile pitgmiiitos i 11 Ouniiiiopeiieiuiit». 
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CAPO OTTAVO 



Sana paco di Costanza sino alla morte di Fe- 
derico Il Imperatore e re delle due Sicilie. 



\% vjil cominciavano nello citta d'Italia a pullulare i semi 
^yv3j\T^ ascosi dulie fazioni Guelfa e Ghibellina. I nobili, 
O"' come abbiamo già accennato nel capo VI, seguivano 
il partito dell'imperatore per diffondere le loro castella, e 
i loro feudi, che dianzi erano esenti dalla giurisdizione 
della città: ali 1 incontro il popolo, che voleva mantenersi 
in quella libertà , che aveva ricuperata ad onta dì tutti gli 
sforzi dei nobili, e che d'altronde crede vasi obbligato dalla 
religione a sostenere i diritti della Chiesa , si opponeva alla 
autorità dell'imperatore; per il che tra questi due ceti si 
accese una di-cm-ilia ii<> rissima che fu poi la sorgente di 
infinite sciagure. Federico intanto mentre tentava di ricon- 
quistare Gerusalemme fu colto dalla morte in Oriente nel— 
l'anno 1180 e lasciò il regno ad Arrigo VI suo figlio, il 
quale andò a Roma a ricevere dal pontefice Celestino Ili 
l' imperiai corona. 

Questo principe essendo in Milano nel giorno 7 dicembre 



— 107 — 



diodo ni Pavesi un insigne privilegio con un diploma, 
dove tra lo altro coso ve n'hanno duo, elio meritano spe- 
dalo rimarco ; la prima si è la concessione ai cittadini di 
Pavia dei ponti , e della riva del Ticino col divieto a 
chiunque altro di fare , o tenore ponti sul medesimo fiume 
tia Pontina sino a Pavia ; la seconda, che noi particolarmente 
riguarda, si è 1' enumerazione di tutte lo terre soggette a 
Pavia, dai nomi delle quali possiamo comprendere i confini 
l>iisti dall' imperatore al territorio Pavese in que' tempi , 
vedendosi fra le altre terre nominato anche il comune di 
Vigevano — Ciigrinhim , Mìramlohim , Sanata - Christina , 
Oenzonum, Zeremagum , Villa Zauterii, Montis , Castrimi 
de Lambro , Mandrinimi , Oasatiewn , Vernatimi , ZibìMhim, 
Corliasmtm, Binasela», Mèttonum , Fior lamini, Casiragion , 
Bibiarium , Besade , et Casólade , Vigleianum , Cassiolum , 
Cerraìanvm, C'ilaregna, Patrona , Mortarfa ecc. Fra i signori 
che firmarono come testimoni! la descritta concessione im- 
perialo vi fu Milono arcivescovo di Milano e i vescovi 
Bonifacio di Novara, e Alberto di Vercelli, oltre a molti 
primati laici, fra i quali Uberto conte di Biandratc {*). 

Dal tenore di un tal diploma sembra a primo aspetto, 
che Vigevano in questi tempi non fosse lìbera, e indipen- 
dente, ma soggetta al contado, e alla giurisdizione di Pavia. 
Tali infatti erano le pretese do' Pavesi, mentre poco tempo 
dopo , cioè noli' anno 1 197, ai 9 di settembre , Beltramo 
Cristiano console della repubblica Pavese, appoggiandosi in 
ispecie al soprocitato privilegio di Arrigo VI, dichiarò per 
iatromento, che Vigevano era soggetta olla città di Pavia, 
e perciò foce giurare i Vigevanasehi di costruire a proprie 
«pese una torre sopra la porta del loro castello , il qualo 
crasi di nuovo riedificato tu miglior forma Ma qualora 

[1) (ìaiiiis. De Gymnasio Ttehansi cop. ih, pap. 10B — Ginlin. 

(9) Coiiu Storia di Milano part. 1, pag. !7B — Sacchetti figevan. 
ittntìr. pag. 19 ~ Nubi Ionio, Cronaca di Vig. pag. SO. 
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esami nave si voglia la cosa imparzialmente ni vedrà chiaro , 
clii: Vigevano già da gran tempo era lìbera, ed indipen- 
dente, e che la dichiarazione del console Beltramo non fu 
che un atto illegittimo , violento o nullo. Ciò si ricava dal 
privilegio di Arrigo IV imperatore dell'anno 1064, con cui 
egli confermando le concessioni de' suoi predecessori, dichiara 
il comune di Vigevano colle sue terre immediatamente 
soggetto all'impero. Ciò pare si conferma dal fatto, poiché 
quantunque nei tempi pi ii rimoti fosse Vigevano della 
provincia, c giurisdizione pavese, pure già da un secolo e 
più formava territorio separate, regolavasì colle proprie 
leggi , e coi propri! statati in forma dì repubblica , ed 
immune da qualunque giurisdizione di vescovo, conto o 
marchese dipendeva unicamente dall'impero, come si è di 
sopra osservato al capo VI. Laonde bisogna co n chiù de re , 
che il suddetto rescritto di Arrigo VI, in cui soltanto in 
genero si fa menzione di Vigevano eia stato aurripito per 
rorpresa , e concesso senza cognizione di causa a favore 
do'Pavesi, per cui non poteva ledere ì diritti, e togliere la 
libertà di Vigevano già confermata da imperiali decreti, e 
avvalorata da un pacifico immemorabile possesso. Per la 
qual cosa protestarono altamente i Vigcvanaschi contro una 
tale dichiarazione : ma nulla giovarono i reclami contro una 
città potente, per cui furono costretti servire alle circostanze, 
aspettando migliore occasione di scuoterò il giogo, e riven- 
dicare la libertà , come vedremo nel decorso dell' opera. 

Fioriva in questi tempi Botto letterato insigne di VU/e— 
mito. Fra le altre suo opere una ne lasciò midto stimata, 
che porta il titolo : De arte dittatoria. Di questo autore no 
parla il T irabosclù nella sua storia Della letteratura Italiana, 
edizione seconda dal medesimo accresciuta. 

rio spiacque al popolo di Vigevano la dichiarazione del 
console Beltramo , egli è ben facile di immaginarsi, che 
anche i Milanesi non soffrissero troppo volentieri questa 
liberalità dell' imperatore Arrigo verso i Pavesi massima- 
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monte in ciò, clic riguarda 1' esclusiva de' ponti sul Ticino, 
la quale era di non poco svantaggio alla citta di Milano. 
Laonde appena partito l'imperatore .si risvegliarono di nuovo 
le antiche discordie fra Milano , Pavia ed altro città loro 
alleate , il che produsse diversi fatti d' anni or favorevoli , 
ora contrarii si all' una che all' altra parte. Finalmente colla 
mediazione di un legato dell' imperatore Arrigo si concimisi; 
hi Vercelli la pace fra le città Lombarde , pace però effi- 
mera o che durò ben poco (*); imperocché giunta appena 
la nuova della morto di Arrigo, seguita il 18 settembre 
11118 in Messina, dove aveva commesse le più nefande 
crudeltà, si rinnovarono ben tosto gl'intrighi politici tanto 
nell'Italia, come nella Germania, eie città della Lombardia 
in ispeeio Milano e l'emula Pavia approtlittando della cir- 
costanza, che Federico figlio del defunto Arriu 
già eletto re dei Romani , era ancor fanciullo , 
gnenza incapace a sostenere i proprìi diritti , 



da Gainbara loro podestà s'impadronì della torre di Besate, 
e fece prigione cento Pavesi, che la difendevano. Il buon 
esito di questa impresa animò i Milanesi a proseguire più 
oltre , e nell' anno seguente entrando nella Lomellìua , 
assediarono e presero il castello di Vigevano, e ad onta 
del privilegio già concesso ai Pavesi da Federico 1 e da 
Arrigo VI cominciarono a costruire un ponto sul Ticino 
precisamente di contro a Vigevano, dotto perciò Ponte di 
Vigevano. 

Molti storici parlano di questo fatto, come il Sigonio, 
Galvano dalla Fiamma , il Corio , il Nubilonio', ed altri ( 2 j , 



(1) Marat, e Gioì, all'alino 1 
(S) Porta luppì htor ridia Li 
Minai, all'un. 1301— Sigou. De 
tianipul fior, apiid Munii, ttrr 



iOb. 

mellina all'amm 1503, enp. 17 - 

ri-gn. Tini. lib. 3, (in;;. 87 1 — Fin ai pi 
Imi. (..m. 3, rnp. 3151 - G..ÌO hit» 
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i tutti T isterico Sir Raul ci lasciò una distinta , 
descrizione del mentovato assedio di Vigevano. 



Milano, Ticinese, Romana, ed Orientale con tutto il contado, 
e coi Comaschi , Novaresi , Vercellesi , ed Alessandrini si 
portarono ad assediare questi! fortezza con U carroccio., coi 
vessilli, e con sette grandi pietrere, il che ci dà a divedere 
come osserva il Giuliui , di quale importanza fosse la detta 
fortezza, poiché il carroccio non si costumava dì condurre , 
clic nelle più rilevanti spedizioni. Prima però di tragittare 
il Ticino si venne ad un fatto d'armi assai sanguinoso con 
molta strage dei Pavesi , clic ne contrastavano il passo. 
Finalmente dopo vano scaramuccio riuscì ai Milanesi dì 
passare il fiume, o di edificare il disegnato ponte di legno, 
alla cui difesa vi fabbricarono un castello con una forte 
torre , che giusta la testimonianza del Nubilonio fu deno- 
minato castello Bergamino Avvicinandosi i Milanesi a 
Vigevano incominciarono ad infestare il territorio : diversi 
ftirono i fatti d' anni con incerta fortuna : da una parte i 
Pavesi coli' ajuto dei Vigo va nascili , e di altri loro alleati 
sbaragliarono i Piacentini , elio venivano in soccorso dei 
Milanesi e riportarono una compita vittoria ; ma dall' altra 
facendo ogni sforzo pei- distruggere il ponte novellamente 
costrutto furono dai Milanesi battuti, e vinti, e vi lasciarono 
mille e duecento prigioni. Quindi l'esercito Milanese vieppiù 
animato da un tal successo si accampò presso il castello 
di Vigevano , cominciò vigorosamente 1' assedio , clic durò 
circa sei settimane. L' assediato castello era fortissimo : 
aveva per prima difesa una gran fossa, la di cui riva este- 
ri Milano — Nubilonio Cronac, di F! s . pn 3 . 37. Cronivon. Placrn- 
timm upud Hurat. Rer. lini. iota. 10, pag, SB7 — Morì^ia Storia 
di Mil. lib. ), png. 89. 

(I) Nubil. Cron. di f 'ig. png. 27. 



ire era sostenuta ila tm muro sino alla sommiti! ; diatro 
terrapieno , o bastione della fossa , dotto allora termggia, 
tra un muro altìssimo con merli ; ve n'era poi anche un 
to interim, ed amhidue questi muri erano dal mezzo fino 
a cima interrati , ossia vestiti di terra. Questa descrizione 
;ve a darci una chiara idea dello fortificazioni di quei 



notte noli' uccampomenf 
ia casa rinchiuso, il qi 
e intanto egli uscito di 
cento arcieri sorprese u 
strage conducendo poi 
numerosa quantità di h 



ise al campo anche il corpo di truppe composto dagli 
anti delle altre tre porte di Sfilano , cioè Comaoina , 
tellina, e Nuova, e tutti insieme continuarono vale— 
mente l' incominciato attacco. Finalmente il castello 
) di una lunga, od ostinata difesa, non potendo pili 
fero a tante battaglie, e ai replicati assalti, vìnto dalla 
i maggiore fu preso, e distrutto, e gli assediati furono 
lotti a Milano, e posti nelle carceri, lo case furono 
se a sacco , e la chiesa maggiore di s. Maria posta 



1. psg. I19S. In ipso anno, giti cai 1201 lutaWima ilie nule 
diu /unii iwiiclioiir quarta, AUilialaiiaisci trinai portai imi 
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impadronirsi della maggior parto di torzc 

aerata per tal modo una ^>^ff^ 
finirono di abbattere i Pavesi ^ " ™ni CO b 
rotta loro data di là del Pò, m cu. oltre i motti, 

porft» Ticincniìi , portar Bo»«"'"' . ^['Terèrtlensilms > rf 

tornitala, et cimi Comensibus , rt < '. ff r(1 , (1 C arrocrro . 

AUximArìnù perrexerant in ofeWwW 'fi <" ' fwW(u , ( „rf u , 
« mtHfb, rt <■«»< '«"B"" J™"* ww ^ ' ' rin „„„ u ™ . «■/ 
fii m Q«orf r.»f™«» fintai*** r '"" J •.,„.„,„ „„„.„ 

° '' , J - ,„ ' ,,„„ »„„ alio ■'"«■« in "" ; 
«wfeto u.xui l«™ 6 mm, cam ^ frutti, et 

interrati traiti a mrdia uique "« ( Jof/Mtti (W™ «"•'«» 

/arbVr *j;pt<g(ia«runt. £o <tr"e j<iW'<"' . J* nl J r (rrJ ,,,,,■„,,.. «■///«< 
Jud'i, antequnm oppidum essct capti'"' ut'"" ^ ,.,„„.„.„. ri 

porta r'ercetliaa, porla. Cautelisi' > ' '" " "' „.,.„„,, r ( delin- 

cai* atiit porli.' /orli ter ÌUud cxpugnavtrmil , t e Jr^ ^ miler , Mt . 
xerimtj e.t/ilivos Mrdiolamtm iluxmint . et "' " .; U if L'anno 

Simon,- Dal 1> QI ™ i*Ha J(o".i rf' ' V"""" ^ ',.,„,„.„ ; 

Pavesi fece il pome .opra Tccino , < l < « '» ■ /o „ g „ 

io«Hfc., prcAirtr, ri «ffW (S'"™ " (<( '„, „„ ,„.,/w «ni*- 

obiidioite, ove. succedevano scaramuccia siiiigutao ' ^ m n; u strenuo , 
liane d' ambidoi, Uberto de' t' aslatmlj de I ig " n "° ^^.^ HJ) rr( .,. 0 
ef audace con arguto ingenio fece scorrere ne camp gradiate 
che scieco aveva, in casa , il che essendo notte Uacfrtt I 

et disimelo M ,r , I ,„ i ,.„ ll ,i a MUano: li opp'd^ai daU 

muritelo , Molti Jitrono conditeti pi tgioiu -ri ti i dì ' 

^ sacco: il borgo ne ebbe ermi danno, ma molto pia ree ■ 
foria sila nel e cnsl(Uat J fil dalle predane , e, baliste W***. 
et quasi desimela. 
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furono loro presi quattrocento quattro militi , e trecento 
veiitidue fanti del fiore della milizia. Una sì grave perdita 
costrìnse i Pavesi a conchiudcre come poterono la pace 
coi Milanesi , la quale cortamente non poteva essere molto 
vantaggiosa ; imperocché oltre la cessione dì molti altri 
luoghi, che erano delia giurisdizione paveso furono obbligati 



Tra Ì patti stabiliti nella paco coi Pavesi v' era tuinhe 
quello clie Ì Milanesi potessero faro sul Ticino quanti ponti 
volevano; perciò essi, oltre il primo ponto già posto di contro 
a Vigevano nell' anno 1203 ai dieci di marzo , no comin- 
ciarono un altro dirimpetto a Morhnondo chiamato Ponte 
della regina. Ma tanto l'uno quanto l'altro dei suddetti ponti 
durò poco, poiché narra il continuatore di fiir Raul che aUi 17 
(li ottobre dello stesso anno cadde una gran pioggia , che 
durò per molte settimane , onde il Ticino crebbe in guisa 
che rotti i due ponti inondò per modo la vallo sino alle 
coste, che molti abitanti e cascinali andurono sommersi ( 2 }. 

Sembrava che nella Lombardia più non vi l'osso speranza 
di porre fine alle intestine discordie, quando il Pontefice Ono- 
rio secondato dallo zelo di alcune persone religiose indusse 
finalmente le città di Pavia, Milano, Piacenza, Tortona, ed 
Alessandria a conchiuderc la pace , la quale fu confermata 
nel giugno 1217 rimettendo le loro differenze a Lanfranco 
Bucabula in allora podestà di Piacenza, il quale fra lo altre 
cose stabili, che ì Milanesi rilasciassero ai Pavesi por dieci 
anni il Castello di Vigevano, e che i Piacentini ritenessero 



(I) Gioì, all'anno 1301. 

(1) Sir. Raul, apuli Murai, fìrr. hai. Ioni. 5. pag. 1060. Anna 
millesimo ducentcsimo tri tio dir vjj. mrn<is Octnbris iiicaepil mugliti 
pluvia, et pluvìt prr luehdowuda* . ... ri Unir nmho {ionia Ticini 
/radi sani, ri milita loia tuliiitcrxa fuerui/t, ri Ticìmtt 101,1111 volimi 
impietrii tisane ad fundanii nlnm rottamai tjiu. 
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alcune tetre , clic prima godevano in comune coi cittadini 
dì Pavia. Così le due emule città di Milano, e Pavia cessate 
le ostilità, divennero amiche, ed alleate (') 

Trovandosi s. Domenico in Milano noli' anno 1219, dove 
predicò con gran profitto dei cittadini, si ha per tradizione 
che egli venisse anche a Vigevano, come viene riferito da 
In gramo de Curii , e che nel luogo dove aveva predicato 
si edificasse in sua venerazione una chiesa , clic ora si 
chiama di s. Pietro Martire f 2 ). 

Neil' anno 1320 Federico II già eletto re dei Romani 
calò in Italia con un fioritissimo esercito , e passato a 
Roma ehbo da Onorio terzo F imperiai corona , indi si 
portò nella Puglia ed in Sicilia a vendicarsi di chi aveva 
prese le armi contro di lui. Mentre Federico trovavasi in 
Italia , i Vigcvannschi colla mediazione , ed il valevole 
patrocinio del conte Guidone da Biaudrate vassallo ben 
accetto all' imperatore , riclamando contro V usurpazione 
dei Pavesi , la dichiarazione del console Beltramo , ed il 
rescritto di Arrigo VI , ottennero duo diplomi imperiali 
l'uno dato da Forlì ai 20 ottobre 1220, l'altro da Agenore, 
ossia Agìnavia nella terra di Lavoro in data 21 maggio 
del successivo anno 1221 , in virtù dei quali ricuperando 



(I) Chronicon Placmtinum apud Murai. Inni. 18, Iter, l'ai, pag. 
488. Anno Domini H17 Papìtiue* ex una parie, et Mediolaneni-t, et 
Piacentine ex alia se compromùcrunt in dominum Lanfrancum B„ea- 
Ittlam lune patettatrm Placentiae, qui erai He civitate Brixiar, 'le discor- 
dili verttntlbus intrr eoi. Qui dominili Canjranciu tenlentiavìt, quoti 
Mediotancnses ilimiiterent cnslrum Vigievani Papietuìbnt usi/ne mi 
annoi dtcem, et qnod Piacentini etc. eie. Giulio., e Mi.rat all' an. HI 7, 

(4) Coi. liigromu I>l- Culi - Cam dìvut OomJnkui in ci.itate 
lUediotani prediearrt, imdloique kareln los ad /idem ron<-erlistet,fnma 
tu Pìgkvanuw qur,i/ue se con tuli ur , enque in Inco uhi ipie firuedi- 
taveral in rju% marauonem eccltsiam adifitauini Jmsie , qux nuac 
itclesìa s. Pctrt Mar/iris vocatur. 
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F antica indipendenza fu Vìgevano dichiarata soggetta 
soltanto all' alto dominio dell' impera. Questi due diplomi 
si conservano ancora in originalo nell'archivio pubblico (';. 

Questi duo rescritti di Federico II , che unitamente al 
precedente di Arrigo IV pongono Vigevano sotto l'immediata 
protezione dell'impero dichiarandola libera, ed indipendente, 
da Pavia, Vercelli, Novara, e da qualunque altra giurisdi- 
zione furono poi confermati da Arrigo VII l'anno 1311, 
da Ludovico il Bavaro V anno 1329 , c da altri imperatori 
come si vedrà a suo luogo. Da quest'epoca in poi prosegui 
Vigevano a governarsi in forma di repubblica co' suoi 
consoli , tribuni della plebe , e con un podestà a guisa 
delle altre citta d' Italia , e a sostenere vigorosamente la 
sua libertà , e indipendenza anche in mezzo alle continue 
agitazioni , e guerre di Lombardia, sebbene alennc volte 
venisse scossa , ed anche o pressa dalle propotenze dei 
vicarii imperiali, che spesso abusando dell' autorità cesarea 

dominio a chi più loro piaceva. Cosi Simone dal Pozzo 
viatoria dì Vigevano : Y anno del Pignoro 1197 il 9 
". di septembre in Pavia Beltramo (.'ristiano constilo di essa 
« repubblica instrn mentalmente dichiaro comò il loco de 
« Vignavano Posse subieeto alla jurisdictione della città di 
« Pavia, per il che Ì Vigevaleschi giurorno di fabbricare 
« nel castello una torre tant' alta (pianto piaceva ai Pavesi. 
« In processo di tempo ì Vigevanaschi avendo fatto vedere 
« che sino ab antiquo erano immediato snbiecti all'impero, 
« ed obtenuto privilegio da Federico II continuarono a 
« gubernarsi in repubblica con pudostà, consali, et tribuni 
« della plebe , del che non fecero obstacolo i Pavesi per 
« avere la loro benevoleutia, essendo Viglevano ben populato 
« et forte per il castello con ampio fossato in circuito, et 
« difeso di merlate, et excelse. torri ». 

;i) Vedi !' Qp|H-iKliu<'. 



DigitizGd by Google 



Quindi non devo recar stupore so il comune di Vigevano 
sino dall' anno 1223 avesse i proprìi statuti , clic ancora 
conservatisi nell' archivio della ritta confermati poi da 
Giovanni Galeazzo Visconte come vicario imperiale il 4 
ottobre 1392 [»). Questo codice di leggi municipali già 
da tanti anni preservato dalle ingiurie dei tempi e un 
monumento d'onore per la nostra patria, si perchè son ben 
poche le città d'Italia elio possono vantare sino da questa 
epoca una raccolta di statuti , si perchè ancora formano 
«mi prova incontrastabile della libertà , e dell 1 indipendenza 
di Vigevano Consta pertanto ad evidenza dal succen- 
nato diploma di Federico II essere falso quanto asserisce 
il Cerio nella storia di Milano all'anno 1219, pag. 193 dove 
così scrive : « 1' anno medesimo ai quattro di dicembre 
« Federico imperatore essendo coli' esercito presso Reggio 
« per solenne privilegio concesso ai Pavesi la restituzione 
« di Vigevano, e il castello , e là giurisdizione, e il ponte 
« sopra il fiume Ticino occupati dai Milanesi quantunque 
« un' altra volta l' avessero avuto da Federico I ». E ciò 
tanto più appare falso , poiché Federico II nell'anno 1219 
era ancora in Germania , e solo neh' anno seguente , dopo 
la morte di Ottone suo competitore all' imperiai soglio , 
venne in Italia ( 3 ). 

Federico che aveva già spiegato il suo mal talento , e 
dimostrate le sue mire ambiziose verso le altro città 
d' Italia, determinò di voler ridurre la Lombardia , e singo- 
larmente la città di Milano a una maggior soggezione , ed 
obbedienza. Ma ì Lombardi avendo penetrato i di lui progetti, 
e sapendo alti-onde quanto egli fosse potente , o di mala 
fede , ben riconobbero , che era necessario di estinguere le 
interne discordie, e di ricorrere agli ajuti estremi. Giudicarono 



(i) Brambilla Chiesa di flg. pag. ». 
(Sj Siici;liclti pag, 30 Pigemtn, illustr. 

(5) Murai, all'un, 12-20 — Sacchetti f'ign: tttttUr. [>.i S 30. 
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quindi espediente il rinnovare la lega Lombarda , elio già 
da qualche tempo erasi posta in obblivione. Allora fu , cito 
Milano , o le altre cittfi , che già avevano intrapreso il 
trattato della lega , lilialmente la ristabilirono. Questa fu 
eonchiusa in Mantova il 2 marzo 1226 , ove si trovarono i 
dopatati di Milano , Bologna , Piacenza , Verona , Brescia , 
Lodi , Vercelli , Alessandria , e di altre città libere della 
Lombardia , che con solenne giuramento si obbligarono di 
difendere collo armi la loro libertà contro qualunque atten- 
tato di Federico f 1 ). 

Anche ìl comune di Vigevano , che sotto quest' epoca 
era assai popolato , rispettabile , e forte , e che già aveva 
parte nello guerre, e nello pubbliche negoziazioni , volendo 
ora assicurarsi la sua indipendenza contro ogni ostile 
attentato, e conservare 1' amicìzia do' popoli vicini, credette 
di suo interesse di entrare esso puro in questa famosa 
lega. A tale oggetto spedi a Mantova per suoi ambasciatori 
Uberto Della Porta , e Anselmo Morselli , che giunti in 
quella città ove trovavansi i rettori della suddetta lega , 
e ammessi al gran consiglio , che si tenne nella chiesa 
ili s. Giovanni del Como di essa città il !) febbrajo 1227 
convennero coi medesimi sopra gli articoli dell' alleanza a 
nomo del comune. Concertate cosi le coso , i suddetti 
rettori delegarono il podestà di Milano a ricevere i Vigo- 
vanaschi nella lega, o perciò furono dal comune di Vigevano 
di nuovo spediti a Milano altri due ambasciatori , cioè 
Bovo Damiano , e Ughezzonc Morselli con Rodolfi.: Della 
Croce uomo d'alta riputazione, in allora podestà di Vìgevano 
i quali vennero accettati nella lega da Lanfranco da Ponte 
Carala podestà dello stesso comune , e il trattato di alle- 
anza fu stipulato il 19 novembre dell' anno suddetto , 
obbligandosi con giuramento ì summeutovati podestà , o 
ambasciatori di Vigo-vano a nome del loro comune all'esatta 



(1) Giul, i- Murili, all' a». 12'iB. 
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osservanza ili tutti gli articoli , e delle condizioni , che 
erano giù convenute nella società della Lombardia, della 
Marca, e della Romagna ( J ). Questo trattato di reciproca, 
confederazione , ed alleanza fra il comune di Vigevano , e 
la città di Milano con tutto le altre città della lega 
lombarda rogato da Manfredi iiglio di Uberto di L end in ari a 
notaio imperiale , c cancelliere della comunità di Milano 
trovasi ancora in forma autentica nell'archivio della nostra 
città scritto in pergamena (2). 

Non tardò molto a giungere all' ore echio dell'imperatore 
Federico II il conchiuso trattato o la rihcllionc delle città 
lombarde , e perciò venuto sollecitamente dalla Germania 
con un forte esercito notabilmente accresciuto dalle città 
sue aderenti , ed ispecie da Iizzelliuo da Romano gran 
partigiano imperialo, e famoso tiranno di Padova, cominciò 
a sfogare la sua vendetta sopra lo città di Mantova , e di 
Broscia , diede il sacco a Vicenza , e passando collo suo 
truppe nelle terre nemiche recò dappertutto gravissimi 
danni. Sconfìsso 1' esercito milanese , gli prese il carroccio 
e fece molte migliaja di prigionieri. Ridusse il popolo di 
Vercelli al suo dominio , e scorrendo per diverse parti . 
d'Italia lasciò ovunque orme funeste del suo furore. Questo I 
pnneipe insuperbito per tanto vittorie già minacciava di | 
ridurre in servitù, tutte lo città d' Italia , quando la morte 
lo colse nella Puglia l' anno ìtóO , A Federico successo 
nel regno Currado re dei Romani , e di Germania (3). 

t'J Sacchetti fi'gev. ìtiuxtr. Queslu trattato di lega fra le città 
'.ji'i'Wde f u pubblicato dui Sigoniu nella sua opera De rr g « 0 luil. 

W Vedi T Appendi™. 

I 3 ; Mutai, all'un. Hlfi, IM7, 1218, IW, ISbO, 




Dalla morte di Federico II sino alla decadenza 
del signori nella - Torre In Stilano. 



s| Uolla morte di Federico li. cessato in Lombardia il 
vSSStP timore, che tenca uniti gli animi dei cittadini, e 
^ succeduta un' eccessiva libertà , questa cominciò a 
generare la discordia. Sopratatto iti Milano insorsero gare , 
e dissensioni fra il popolo, e i nobili. Capo del popolo era 
Martino Delia-Torre uomo intraprendente, e alla testa dei 
nobili trova vasi Paolo da Soresina) ( J ). Rimasto nella lotta 
il popolo superiore ai nobili chiamò per suo capitano il 
marchese Manfredi Lancia signore d'Incisa, che venne con 
mille cavalli. 

Egli non solo qual rappresentante del popolo, ma aneho 
qnal'assoluto signore ritenne per ben tre anni il governo dì 
Milano. Si era introdotta di fresco questa usanza nelle città 
d'Italia, quando si torneano discordie civili, o gravi guerre 



[I] HuruI , e (li il. all'anno 1957. — Huliiloniu Chron. di ffgev. 
pig. 31 , 5S. 
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cogli (.'steri, d'invitare alcuno de'più- potenti signori italiani, 
e di concederne ad esso il dominio per un determinato 
tempo. Questi allora venendo con poderose forze procurava 
d'impedire i tumulti civili, e di rintuzzare gl'insulti dei 
nemici forestieri. Così a poco a poco le città italiane comin- 
ciarono a vincere l'orrore, che prima avevano a sottoporsi 
ad un padrone, e in questa guisa senza quasi avvedersene 
giunsero poi a perdere del tutto la libertà, ed a cangiare 

10 stato (li repubblica in una perfetta monarchia (!). 
Incominciava frattanto a vacillar la pace ultimamente 

conchiusa tra i Pavesi e i Milanesi. Essendosi da questi 
ultimi sulla fine dell' anno scorso piantata nel Ticino la 
prima colonna del ponte di Vìgevano, e con gravo danno 
tagliata nella valle una grande quantità di legname, si 
venne ad un' aporta rottura. Quindi alli 10 dì maggio del 
1253 sotto la condotta del già nominato Manfredi Lancia i 
Milanesi col carroccio passarono su (mesto ponte il Ticino , 
ed entrati nella Lomollina presero Oambolò, ne gettarono a 
terra la torre e tre campanili, e misero a ferro 0 a fuoco 

11 villaggio. Di poi posero 1' assedio a Mortara, luogo assai 
forte, c circondato da una profonda fossa, e vi si tratten- 
nero per tanto tempo, che le rondini, al diro del Fiamma, 
avevano fatti i loro nidi ne' padiglioni del campo milanese, 
l'in a Ini ente dopo varii attacchi fu presa da 1 Milanesi una 
certa torre dotta della Jivseajlia, e ne fecero prigioniero il 
presidio : ma ciò non seguì senza qualche perdita anche 
dalla parte degli assetanti , perchè il barone de' Borri, c 
molti altri Milanesi furono presi dai nemici, e posti nei 
ceppi in Mortara. La loro prigionia fu per altro assai breve, 
poiché nel seguente giorno quel luogo fu conquistato, e ì 
prigionieri furono liberati. I borghesi si rifugiarono nel 
castello sperando di poter ivi a lungo mantenersi. Intanto i 
vincitori distrussero molte case, riempirono il fossato, attor- 
ti,; (.ìulini i.M'uiHm im 
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rarono sino dai fondamenti il campanile di s. Croce, il di 
cui muro era grosso più di tre braccia, e del pari rovina- 
rono il campanile di s. Albino , poscia si rivolsero con tutte 
le macchine da guerra contro il suddetto castello, o già 
erano vicini ad impadronirsene, quando improvvisamente 
l'esercito pavese si avanzò per soccorrere la piazza, e il 
governatore Pallavicino frappostosi a nome dei Pavesi tanto 
opero, elio furono sospese le ostilità, e presto si divenne 
ad un trattato di pace. In forza di questo gli assediati tutti 
uscirono, e passando per mezzo all'esercito milanese se ne 
andarono a Pavia. Dall' altro canto Ì Milanesi preso possesso 
ilei castello alli 8 di giugno fecero ritorno a Milano 

Nell'anno seguente 1254 mori Corrado re dei Romani, . 
v delle due Sicilie, la di cui autorità non fu mai riconosciuta 
ilalle città Lombarde già abbastanza forti per sostenersi 
indipendenti da ogni estero dominio. Lascio egli per succes- 
sore l'infelice Corradino suo tiglio in età ancora giovanile, 
il quale intieramente sconfitto in battaglia dal re Carlo conte 
d'Angiò signore della Puglia, e fatto prigioniero fu dal mc- 
ilt'simo condannato a perdere miseramente su di un palco la 
testa : barbarie che produsse al re Carlo una eterna infamia( 2 ). 

(I) Oiuliui, e Murai, all'unno 1133, — Nubi lori. Cron. ili figev. 
\»S 55 e scglieul. 

l'Ijimuii Atnnifittl. t fivr. cap. 387, n pud Muralor. Rer, Italie, (om. 
- J>Hg 684., Il rimili: cosi si esprime: • Anno Domini 12S3 Mediala- 

■ nenses cimi carroucm Inni sii' eli ut pontoni de Vigliavano, ci capientes 

• lei-rum Uu Gambuta Irla cntnpanìlia funditui everterli ti t, ci omnia 

■ ilc.tnucriiiit l'osici Multa rima lam longa obsidione dingunt, quud 

• mb leniori»,. ei pop.llombtij liyrundines oidi fica runt Tandem lucri» 

■ de BiiacngKn eie. . 

JmiaUs medioUtnentct «pud Mura ter. lom. 16. pag. 637. . Anno 

• Uomini ISBS eives de Medioluiio por potileni do Viglcvono transe- 

• iinles. tiiriim de Uumbulù, et li-in campanili! dosili! serali I, et turrita 

■ i. Albini eie. . 

,ì; Murato!-, all'anno 1308. 
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Abbiamo dotto , che iti questi tempi nella città di Milano 
eransi eccitate nuove commozioni civili. Leone da Perego 
arcivescovo coli' assistenza do' nobili pretendeva il governo 
della città. A questo suo disegno repugnavano i popolari 
disgustati anche di molto per la prepotenza di essi nobili, 
e per un antico ingiusto statuto, con cui altra pena non si 
imponeva ad un nobile, che ucciso avesse uno del popolo, 
se non di pagare sette lire e denari dodici di temoli. 
Essendo appunto in questi tempi stato ammazzato da Gu- 
glielmo da Landriano nobile, un popolare per avergli fatta 
istanza di essere pagato, il popolo di Milano prese le armi, 
si sollevò, ed obbligò l'arcivescovo c la nobiltà ad uscir 
dì città. Si ritirarono questi nel Seprio , C , ricevuto dai 
Comaschi un riguardo-volo rinforzo di gente , tentarono di 
rientrare in Milano , e più volte vennero allo mani coi popo- 
lari, ina sempre con loro danno. Interpostosi poscia papa 
Alessandro si fece la pace , e V arcivescovo ritornò in città 
(i). Questa pace però non fu di lunga durata, poichò nel 
giorno dì s. Pietro 1' arcivescovo con tutta la fazione dei 
nobili fu di nuovo scacciato dalla città, e ritiratosi nella 
terra di Legnano mori nel 1283 ( 2 ). Neil' elezione del suc- 
cessore s' intruse la discordia di maniera , che 1' una parte 
elesse Raimondo Delia-Torre, fratello di Martino signore di 
Milano , che era allora arcivescovo di Monza, e l'altra Uberto 
da gettala canonico ordinario del duomo di Milano. Si pre- 
valse di tale scisma il papa per crearne uno a suo modo 
coli' esclusione di aineudue gli eletti , giacché in questi 
tempi cominciarono i papi a mettere mano nell'elezione dei 
vescovi , dopo che nel secolo uudecimo tanto si era fatto 
per togliere una tale facoltà agl'impcradori, e ai re cristiani, 
per restituirla ai capitoli c ai popoli, secondo il prescritto 
dagli antichi canoni. Contrarli in questi tempi agi' interessi 

(I) Miuutur,, c.- Giulia. «Il' nono 1317. 
l'I) Muralur., e- Giuli n. oll'autio uss. 
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temporali della corte pontifìcia, erano in Milano i Torrìani, 
e il marchese Uberto Pallavicino , perchè rli fazione Ghibel- 
lina; e pero trovandosi in lìoma Ottone Visconte ad istanza 
dei cardinale Ottaviano degli Ulbaldini fu creato arcivescovo 
di Milano: cosa notabile per la storia di Lombardia, perchè 
di qui ebbe i suoi principi! ìa fortuna, c la poteuza dei 
Viseouti di Milano. Informato di ciò Martino Delia-Torre se 
l'ebbe molto a male, si per vedere tolta alla sua fazione 
l'insigne mitra di Milano, si perchè temeva, che Ottone, 
siccome di casato nobile, avrebbe tenuto il partito degli 
altri nobili fuorusciti suoi nemici, e si sarebbe opposto al 
{,*ovemo popolare dominante in Milano , nel che non s'in- 
gannò (*). 

Per ordine adunque del pontefice, venne il nuovo arci- 
vescovo Ottone in Lombardia, e si portò nel dì primo di 
aprile in Arona terra sul lago maggioro appartenente alla 
mensa arcivescovile. A qnest' avviso i Torrianì col marchese 
Lljerto marciarono ostilmente contro questa terra, o non 
meno col ferro , che coli' oro la ridussero in loro potere. 
Ottone se ne tornò a Homa, e i Torrìani spianarono nel dì 
cinque di maggio la rocca di Arona, ed in appresso quello 
eziandio iI'Angliìera, e di Hrebliia spettanti all'arcivescovato; 
né di ciò soddisfatti occuparono lo altro terre dell' arcive- 
scovato , per le quali violenze fu messa la città di Milano 
sotto l 1 interdetto. Ma non andò molto , che caduto grave- 
mente infermo Martino Della - Torre il popolo Milanese 
temendo la vicina di lui morte elesse in suo signore il di 
lui fratello Filippo. Mori infatti Martino , e gli fu data, 
sepoltura nel monastero di Chìaravallc nel dì 18 dì dicembre 
presso Pagano Della -Torre suo padre ( 2 ). Sì sottomisero 
volontariamente al dominio di esso Filippo le città di Ber- 



(1) Fiamma Maaip.Jlor, luog. cil. 

;J) Sturalo!., c Giuli», all' on. 1203 — GalvOD, Flora, Mitnip. fior. 
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gaino, Brescia, Vercelli, Lodi, Novara ed altre terre e 
castella del Novarese furono obbligate a parimenti sotto- 
mettersi ( l ) ; roa sorpreso da subitaneo malore cessò di 
vivere udranno 1205. Non por anco si era data sepoltura 
al cadavere di Filippo nel monastero di Cbiaravallc , che 
Napoleone , ossia Napo Della - Torre suo parente si fece 
proclamare signore di Milano ( 2 ), il quale oppressa in Lodi 
la fazione de'Vcstariui aggiunse a! suo dominio la signoria 
di quella città ( 3 ). 

Nell'anno 1267 a!li ló di maggio giorno di domenica 
Beltramo Bergamo Milanese uscì col carroccio, e con molti 
armati contro i Pavesi, e pervenne al borgo di Abbiate, 
dove raggiunto da un grosso sussìdio di Ile rga ma sebi passò 
nel giorno seguente il Ticino, e si portò ad assediare il 
castello di Vigevano, che teneva il partito dei Pavesi. 
Durante l'assedio sopraggi unsero pur anche in soccorso dei 
Milanesi molti soldati di Novara; con tutto ciò i Vigevanaschi 
si difesero lungamente con frequenti sortite, e con sangui- 
nose battaglie. Finalmente vedendo gli assediati , che 
cominciavano a rovinare le caso fortemente battute dai 
mangani, e dalle balestre dei nemici, e persuasi di non 
poter più resistere, nel giorno 19 di giugno, ottenuto 
salvacondotto allo persone, si arresero. Entrati i Milanesi 
nel castello lo rìstaurarono , c postovi un buon presidio 
ritornarono a Milano. L' esercito Pavese , sebbene distante 
solo quattro miglia, pure non ebbe il coraggio d'attaccare 
i nemici, e soccorrere il castello, è si accontentò di ossero 
spettatore dei dauni, che soffi'ivano i Vigevanaschi , e della 
resa del castello, quindi i Vigevanaschi furono altamente 

(1) Murator. , e Giù li n. ul l'anno 1304 — Gallati. Flom. ManipuL 
fior. ciip. 500 Annalvs mediolanrtisei Iota. 18. Rer. luttic. — Giulio, 
all'anno llflfl. 

(1) Muralor. , c Giul. all'ormo 13H5, 

(3) Giulia Hll'fl I'170 
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sdegnati di tanta viltà, aspettando favorevole occasione di 
vendicarsi , c ripigliavo la loro libertà , come in breve 
vedremo f 1 }. 

Mentre tali cose succede vano, il re Curio , gonfio per lo 
vittorie riportate contro di Corradino , già aspirava palese- 
mente alla Miglioria dì tutta l'Italia. A questo fine mandò 
ambasciatori allo città di Lombardia esponendo il suo desi- 
derio di ottenere il dominio di tutte le città, con promettere 
a tutti protezione e molti vantaggi. Concorrevano a sottomet- 
tersi i Piacentini , i Cremonesi , i Parmigiani , i Modanesi , 
i Ferraresi o i Reggiani ; ma di contrario parere furono i 
Milanesi, i Comaschi, i Vercellesi, i Novaresi, gli Alessan- 
drini, i Tortonesi, i Torinesi, i Bergamaschi, i Bolognesi, 
ed il marchese di Monferrato, consentendo bensì di averlo 
per amico, ma non già per signore; e quindi a comune 
difesa strincsro tra di essi alleanza, cosa che di tant'ira 
infiammò Carlo , che in avvenire non tralasciò mezzo alcuno 
di vendicarsi, dove potè , di questa ripulsa. Fu in tale 
occasione, che i Milanesi stimarono conveniente ai loro 
interessi di far entrare nella lega anche i Pavesi, e per 
togliere ogni ulteriore motivo di discordia, si convenne dì 
smantellare le mura del castello di Vigevano , lasciandone 
però intatte le case e gli edificii interni non meno , che la 
fossa , di modo che i Milanesi , i quali rimasero padroni del 
luogo, poterono in seguito agevolmente ristabilire le forti- 
ficazioni. 

Infatti nell' anno 1272 fu di nuovo da essi edificato , o 
fortificato il detto castello , e per essere questo un luogo 
assai comodo , per il passaggio nella Lomelliua , vi posero 
un buon presidio di soldati , e costrussero un nuovo ponto 



(1) Nubilonio pag. 33. 30 — Sacchetti figevan. illuslr. pag. IH — 
Cono Storia di Alitano — Murator. all'anno 1307 — Sigoiiiu* Dr 
Rrpi. Italie, lib. 13 — Fiamma Manip. flvr. 3O0 — Gto. . 

Menila lib. B. 
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sul Ticino. Non poteva , che altamente giacere ai Pavesi 
un simile attentato contro i trattati ancor recenti, e perciò 
rotta di nuovo la paco coi Milanesi , colta 1' occasione . in 
cui non era gucruito dì presidio il Castello di Vigevano , 
T attaccarono improvvisa mente , e se ne impadronirono. 
Scrive Simone Dal Tozzo, e prima di lui lngramo de C'urti, 
che in questi tempi, mentre i Pavesi dominavano in Vigevano, 
e tenevano guardie per difesa del Castello , le cicogne , 
che erano solite di fare i loro nidi sulle torri, e sulle case 
più elevato del paese, nou si videro mai a comparire, corno 

'era loro costume , il che fu interpretato come una cosa 
fatale, ed un male augurio. Per la qual cosa la gioventù 
di Vigevano , già esacerbata contro i Pavesi por essere 
stata da essi abbandonata alla discrezione del nemico, 
come si ò osservato di sopra , e sostenuta forse audio , ed 
aizzata secrctamentc dai Milanesi , deliberò di scuotere ij 
giogo. Quindi armata mano entrando all' improvviso nel 
castello dalla porta , che corrisponde a San Pietro Martire , 
se ne impadronì, ed uccìso tutto il presidio Pavese ricuperò 
1' antica sua libertà. Poco dopo un tal fatto , che successe 

-ai 14 febbrajo comparirono di nuovo le cicogne a fare i 
loro nidi, il che riempi di somma allegrezza tutto il paese. 
Per la qual cosa in memoria di una tale liberazione si 
stabilì di solennizzare ogni anno col suono delle campane , 
e con fuochi, ed altri pubblici segni di gioja il 14 febbrajo, 
giorno dedicato a s. Valentino prete e martire , il qual 
costume si mantenne sino ai tempi , in cui Vigevano fu 
eretta in città. Simone dal Pozzo ci attcsta , che anche 
a' suoi giorni, cioò nel mille e cinquecento avevano ancora 
le cicogne il costume di fare i loro nidi sopra il Castello. 
Dopo quest' epoca , lasciato il partito dei Pavesi , il popolo 
di Vigevano fu quasi sempre amico , ed alleato della città 
di Milano (i). 



(I) Cosi ingramo <lu Culli tic' .suoi fin munii li Cnm oppidum 
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La potenza dei Toi'i'iani , che finora abbiamo velluto 
aumentarsi, cominciò a declinare quando i ('oniaschi stanchi 
ili soffrire il dominio di questa famiglia si ribellarono , e 
preso Acursio Cotica vicario dì Napo Della*- Torre uoa 
acconsentirono di lasciarlo in liberta , finche non fu resti- 
tuito Simone da Locamo loro concittadino , il quale per 
nove anni era stato ritenuto prigione in una gabbia dì 
ferra in Milano. Involtatosi ancora contro dei Tomanì le 



" Viglcvanì estui siili ilitinim l'apii-ii'iiim, iliiijtu- firn il elivisione mililcs 

■ ii'sque domus singnlis untiti tiidilìcaie soleliant, non n]iparueriint : 
" quod laniipiaui mnluui oun'H Inibitimi fiiil Qunpropler loto jnven- 
" tns de Viglevano , luoi elusa jugiim pnpicnse, et memor udirne 

• ficccplae iuiiiriae, ipiando licione CM'iciliis piipiensis in extreroo 
" patriae pcrìcido coi fide dose ni e mot , qnin contra liostcs oppidnm 
' olisi den Ics aiikilium snppi'ditarent , colisi li lira iniil, ut, espulsi! 

■ l'apicnnhiis, veterim liberiate!", recupera reni. Igilnr die 14 februaiii 
- armata maini cast min u\ inipiiii isn in^rrsMi inilitcs olimeli papicnscs 

■ inlerfecit , atqiu: sii; li hertateiti ni'upcinvit. Cum imliriu non multo 

• |wl iti; ili ni de more apparti issent ciconcac , magna filit pupilli 
■luclilia, atipie ad perpetualo lei memoriaui consti tntuoi fini, ut' 

• inipoMciiiin singiilis nmiis dici ille solenni i lev celebratili', <|nod din 

■ scrvatii n» fnit. l'ost li oc letnpns Yiglevanenses , relieta Papiensiniu 
'parte, fere sempcr cu ni Mediolnnensibus amieitia , et feedere jinicli 

■ ruerunl ». 

Anche Simone Dui Polio nella sua Storia M.S. di Vigevano pari. 
1, fug. ins, ros'i descrive un tal fililo: ■ Piti volle ho sentilo «In li 

■ nostri vecchi raccontar, che i Pavesi dominavano la terra de Yigle- 
' vano, et il castello, nel qnal ieneano guardie, et che in «pirlli 
"anni, che il tennero, le cicoiicc, (pulii solevano nidificar, c fare 

■ li suol tilioli sopra le torri del loco, mai per ([nel tempo vennero. 
" il che Tu rice pillo come cosa fatale. Dopo alcun tempo li oionini 

■ ili ricuperai' la Ini- solita libertà. Laonde ordinule le loro cose 
" enii-.iruno nel castello per la porla, chi' risponde lerso s. Pietro 

■ Martire : fu presa la fortezza dalli sopradieti (jioanì, et otti so in 
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due nobili famiglie Milanesi Castiglkmi, e Birago s 
coi nobili fuorusciti ; del che molto sdegnato Nano 



Delia-Torre andavano assai malo , poiché le due opposte 
fazioni dei Cavallari, e dei Brasati si unirono insieme , e 
si ribellarono. K per verità il dominio dei Torróni cominciava 
ad essere molto gravoso. Le spese nel lastricare le strade 
di Milano, nelì' escavazìone del navìglio, nella guerra, nella 
costruzione di editici magnifici erano grandiose oltremodo , 
o più che regie c aggravarono soverchiamente i cittadini. 
Giunse persino Napo Delia-Torre ad impegnaro per tali 
spese il famoso tesoro di s. Giovanni di Monza donato da 
Teodolinda pìissima regina dei Longobardi , onde non è da 
stupirsi se cominciò a scemarsi il partito dei Torriani e so 
alla fine furono balzati dal trono (>). 

Intanto l' arcivescovo Ottone Visconte , già da gran 
tempo esule , andava ramingo nei contorni di Milano , o 



> essa tulio il presidio di Pavia. Questo effetto pur Tosse Culto si L'i 

. febbraro, dell'olino non si sa, et in quel giurilo medesimo par, 

. che le cicouec solite venissero nlla loro antica stanza : onde dopo 

« quel giorno, die pr sia dedicato dalla S. madre chiesa ti s. Valeti- 

i tino presbitero, et martire, sempre sino alla crerlioue della nuova 

« miei giorni nidificato sopra il castello per molli, et molti anni con 
■ somma allegrezza di tutta la lena, per In memoria di quella 
b liberazione 

Lo stesso fallo descrive il suddetto Silurine Uni Pozzo aneti e nel 
Libro Mi' estimo a fogl. B3S — Delle cicogne vedi Gnudenzo Menila 
Memorabit. lib. 3, cap. Vi, pig, 317, 231, Statuì, Mediai. Ioni. 3, 
cop. t*4 — Sacchetti figev. ìtiustr. pag. SO e seguente. 

(I) Giulia, all'anno 1371, 1373 — Murntor. all'anno 1371 — 
Galvaneus Flamm. ManipuL Jlor, cap. 307, Ammiri mediolaneiisei 
lom. 16, opini Miirnt. Rer. Italie. 
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mentre aspettavi puro qualche opportuni» occasione por 
ricuperare la sua sede , i Torriani più che mai facevano 
guerra atroce ai nobili fuorusciti , i quali sostenuti iliii 
Comaschi elessero per loro capitano Simone <!a Locamo 
uomo bellicoso , e forte , quello stesso , che era stato poco 
prima redento dalie mani dei Tomani, e che memori! delie 
ingiurie ricevute mentre era prigione mosso contro dei 
medesimi un aspra guerra, che poi durò molti anni j 1 ). 

Finalmente nell" anno 1273 Rodolfo eonte di Hauspurcli 
signore di una gran parte dell' Alsaziu, principi! di tutte le 
virtù ornato , e progenitore della augusta casa d' Austria , 
ni per opera del santo pontefice Gregorio X proclamato 
re dei Homani. Xapo Delia-Torre udita appena una tal 
elezione gli spedi una solenne ambasci e ri a per riconoscerlo 
re ilei Komani , e dell' Italia , offrendogli il dominio delle 
ritta a lui soggette. Gradì non poco quost" atto Hodollb , 
e dichiarò Xapo suo vicario in Milano , mandandogli il 
eonte di I.igni con un coqm di truppe tedesche per sua 
difesa contro dei Pavesi , e dei nobili fuorusciti. Cassone , 
ossia Gastone figliuolo di Napo fu poi dichiarato capitano 
di tali truppe 

Malgrado questo scaltro maneggio di Napo Delia-Torre, 
onde opprimere i suoi avversarli , le di lui imprese militari 
non riuscivano tuttavia felicemente. Simone ila Locamo 
dalla parte di Como minacciava continuamente di assalile 
Milano, e non minor danno riceveva dalla parte del Ticino 
l'esercito Tornano. In fatti nell'anno 1275 essendo rettore, 
ossia capitano di Pavia, Pagano Beccaria, uomo di singolare 
riputazione , ai 14 di gennajo i Pavesi , i Novaresi , e i 
nobili fuorusciti di Milano con un corpo di Spaglinoli 
chiamato dai Pavesi in ajuto s' impadronirono del nuovo 

(I) Giul. ali' un. 1373. 

(5) Galraneui Fiamma Manipul. J/cr. cop. 31 '. Amatiti meJiotnn. 
Ioni 18, apud Marni, liei: tini. 

9 
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]iontc fabbricato tlai Milanesi sul Ticino di contro .1 Vige- 
vano, facendone prigioniero il presidio. Nello stesso mese 
poi i proscritti milanesi coi loro alleati diedero 1' assalto at 
borgo di Galliate , c se no impadronirono. Conati lutarono 
pure il luogo di l'onibìa , poscia scorrendo il territorio 
Milanese saccheggiarono varie terre senza incontrar ostacolo 
alcuno. Non contenti i vincitori unitisi col marchese di 
Monferrato, dopo quattro giorni si mossero contro Vigevano 
ebe aveva riconosciuto Napo Delia-Torre in qualità di ret- 
tore, e capitano generale. I'er difendere la patria prcncro le 
armi per sino le stesse femmine, e si sostennero lungamente 
con rara costanza, e valore. Quando non fu più possìbile di 
resistere corsero i difensori per rifuggì a ibi nei castello; ma 
i soldati, che combattevano dalla torre, visto che gli Spa- 
glinoli inseguendo i fuggitivi alle spalle erano per entrare 
con essi nel forte , calarono la seincinesca , e chiusero la 
porta. In tal guisa riinasti fuori moltissimi di quelli , elio 
ti ritiravano, furono uccisi, e fatti prigioni, non eccettuate 
molte delle donne istesso. Ciò inteso il podestà di Milano 
mosse 1' armata per soccorrere il castello di Vìgevano , o 
giunse sino a Trczzauo, e a Coreico, dove avendo ricevuto 
avviso , che il marchese di Monferrato coi suoi alleati , 
dopo aver incendiate alcune case di Vigevano, e spianato 
lo fosse , si era rivolto verso Novara , stimò inutile di 
preseguire la marcia f 1 ). 

Memorabile fu l' anno 1216 per Io pubbliche calamiti 
della Lombardia. Si fece sentire un grave trumuoto , e vi fu 
una pioggia dirotta per quattro mesi continui di maniera che 
tutti i fiumi uscirono dal loro letto , e innondarono le cam- 
pagne affogando molte persone, ed animali d'ogni specie ( a ). 

(1) Porlati.ppì Storia Mia LomeUhm cnp. 18, all'anno 137» — 
Nuliiloiiio pag. 58 — Coriu Storia di Milano pari, a, pag. 313 — 
Sacclirtlì Pigcv. iliintr. pag. IO. 

(•i) Cronìcou Placentin. Mumt. c Giù), all' un. iSTd. 
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In quest' unno medesimo Cassone Delia-Torre, Cinso 
d' assedio le perdute rocche d' Angiiiera e di Arona , e le 
riconquisto. La nobiltà fuoruscita elesse per capo e generale 
d'armata l'arcivescovo di Milano Ottono Visconte, il quale 
s' impadronì del castello di Sopri o. Como gli aprì le porto , 
e si dichiarò del suo partito. Entrato in questa città l'arci- 
vescovo dichiarò capitano del corpo dei nobili Milanesi 
fuorusciti Riccardo conte di Lomello della nobilissima 
famiglia Langosco , il quale venne a trovarlo con grossa 
cavalleria, e fanteria di Pavesi, e Novaresi. Ottenuto questo 
gagliardo rinforzo dei Comaschi, dopo la prosa di Lecco , 
c di altre castella , passò 1' arcivescovo colla sua armata 
alla terra di Desio. Allora i Torriani con potente esercito 
di cavalli , e pedoni mossero da Milano , e andarono ad 
incontrare i' armata nemica. Si attaccò nel 21 di gcnnajo 
1277 un' atroce , e sanguinosa battaglia ; ma siccome per 
la parte dell' arcivescovo ognuno combatteva per la propria 
causa, laddove i soldati Torriani orano pressoché tutti o 
mercenarii , o condotti a forza, così la vittoria si dichiarò 
in favore dell' arcivescovo. Non solamente rimase sconfitto 
l'esercito dei Torriani, ma alcuni delia loro famig'ia istessa 
caddero in potere dei Comaschi , dai quali vennero chiusi 
nelle carceri di Monte Baradello. Tra questi eravi lo stosso 
Napo , ossia Napoleone signor di Milano con Mosca suo 
figlio, e diversi suoi fratelli, e nipoti. Per vendicare l'ingiuria 
fatta a Simone da Locamo i Comaschi chiusero Napo in 
una gabbia di legno, dove fini miseramente i suoi giorni ('). 
('■assono , ossia Gastone figlio del suddetto Napo , che non 
fu presente alla battaglia trovandosi abbandonato da tutti 
prese il partito di salvarsi colla fuga. 

Ottono arcivescovo dopo questa insigne vittoria diresse 
1' esercito verso Milano , il di cui clero , e popolo gli andò 
incontro processionalmente implorando pace , e perdono. 



;ì) Giiilin. all'oli. «78. 
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Ottone quindi diede rigorosi ordini perchè ninna vendetta 
si facesse dai nobili , nò l'osse recato male , o danno alle 
sostanze , e alle vite dei cittadini , e di comune consenso 
del popolo , e de' nobili fu acclamato signore di Milano. 
Per tal modo, debellati i Torriani il principato passò nella 
famiglia dei Visconti , e durò sino all' anno 1447 , come 
vedremo in appresso f 1 ). 

Scrive il Sacchetti che nell' anno 1277 furono spediti 
in qualità di ambasciatori del comune di Vigevano Gerardo 
de liiflignandi , e Lanfranco Colli con ampio mandato per 
far lega e confederazione col popolo di Milano. Conviene 
pertanto dire , che etanca anche Vigevano del predomìnio 
dei Torriani, poco prima della loro sconfitta, si fosse unita 
ai Milanesi, seguendo il partito di Ottono Visconte , e dei 
nobili fuorusciti ( 2 ). 



(1) Giulia, all'anno 1277 - Galvaneui Flamm. Manipul. Jlor. 
cap. 315. Annala. medìolan. Iodi, t, Rer. lini. Murai. Annoi d'hai. 
all'anno 1277. 

(2) Sacchetti figa: flluslr, jiag. 00, i03. 
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CAPO DECIMO 



Dal governo ili «(ione Visconte, Arcivescovo 
e signore ni Milano, sino al In prigionìa e 
■norie di Remano Visconte. 



ÌJT 

VfliJ arcivescovo Ottono Visconte acclamato per comune 
■ySSSC consenso del popolo e dei iioIjìIì signor dì Milano, 
0> rivolse tosto le sue mire ad esaltare la propria casa, o 
fece perciò dichiarare capitano del popolo Matteo Visconte 
suo nipote appellato poscia il Magno. Preso questi per 
moglie una figlia di Scazzino Borri , ila cui ebbe cinque 
figli,. cioè Galeazzo, Marco, Luchino, Stefano, e. Giovanni 
che divenne in seguito arcivescovo di Milano. Forte era 
iti corpo ma maggii irniente d'animo, a ninno la cedeva in 
accortezza e prudenza e lo studio suo principale consisteva 
in guadagnarsi il onoro si della nobiltà , che del basso 
popolo , e per questa via gli fu facile di pervenire a 
quell'alto grado, a cui lo vedremo giunto a suo tempo ('). 

Cresceva intanto sempre ogni dì più la potenza di 
liuglielmo marchese di Monferrato. Già oltre gli antichi 

(1) Minutar, e Giulini all'anno 1987 — GnNan. Ffem. Maiuput. 
fior. eap. 3 IS. 
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suoi sfati egli signoreggiava nelle città di Pavia, Vigevano, 
Novara, Vercelli, Tortona, Alessandria , Alba, ed Ivrea. Ma 
mentre meditava cose ancor più grandi, ordita contro di 
l'iì una cospirazione dagli Astigiani, e dagli Alessandrini, 
fu fatto prigione in Alessandria, dove, chiuso in una gabbia 
di ferro, e possati ivi miseramente due anni, fini di vivere. 
In seguito gli Astigiani s' impadronirono di varie terre o 
altrettanto fece i! popolo d' Alba, c quello di Alessandria. 
Pavia, elesse pei; suo signore Manfredi Beccaria,, uno dei 
più potenti suoi cittadini. Profittò di così bella occasione 
Matteo Visconte capitano dei Milanesi ed ottenne di esser 
dichiarato per dicci anni capitano dei Vercellesi , dignità 
che in quei tempi equivaleva quasi ad una vera signoria I 1 ). 
Anche Novara lo elesse suo capitano per cinque anni , 
ed egli vi spedì per suo Podestà (ìaleazzo suo primogenito 
( 2 ) Vigevano pure dichiarò per suo capitano e signore il 
Visconte, salvi però tutti i diritti, onori, immunità, regalie, 
e privilegii accordati dai precedenti imperatori ( 3 ). Pari- 
niente in Como essendo insorta dissensione fra il popolo , 
ed il vescovo , lo stesso Matteo Visconte presentatosi colà 
con un forte esercito si fece eleggere capitano anche di 
quella città per cinque anni. Indi durante la prigionia di 
(iuglielmo suo nemico passò coli' esercito nel Monferrato , 
s' impadronì colla forza della terra e del castello di Trino , 
di l'onte di Stura, e dì Moucalvo , entrò quindi in Gasalo 
di s. Evasio e tanto terrore portò in quelle contrade , che 
quei popoli d'accordo lo dichiararono capitano del Monfer- 
rato, coli' annuo assegnamene di tre mila lire moneta di 



(1) Muralo.-, all'orino 1300. Chrouìroa. .Invise ad omini» 1300, 
toni. Il, Dir. Italie. — Galvnni-iii Fiumi!» Mmiìpnt. fior, cap. 329 — 
Coiio Storili dì Milana. Amialcs. Mediolnmniu limi. 10, Iter, follie. 
— Nu hi Ionio pag. SO « stg. 

Annoi Mtdlolan. toni. 10, R r r. II. — Mitratili-, all'ouno 1203. 

,3) hnuclietli /-'iqev. lUustr. p»£. 00. 
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Asti ('). Finalmente ottenuta pur aneho la signoria di Ber- 
gamo per meglio assodare la sua fortuna ricorso ari Adolfo 
re dpi Romani, che era succeduto nell'impero a Rodolfo, e col 
mezzo di una grossa somma <ìi denaro si fece nominare 
vicario imperiale nella Lombardia, la (pialo dignità gli fu 
poscia confermata da Alberto austriaco re dei Romani 
successore di Adolfo ( 2 ). Ili eotal guisa mentre le città 
d' Italia combattevano per la libertà contro gli stranieri , 
si fabbricavano da se stesse le proprie catene concedendo 
incautamente troppa autorità ai privati cittadini , i quali 
le dominarono in seguito da assoluti padroni, 

Neil' anno 1295 essendo morto T arcivescovo Ottono , 
Matteo di lui nipote rimasto solo padrone di tanti stati 
sembrava giunto a quel grado di potenza clic più non 
teme i colpi dell'avversa sorte, ma tuttavia poco ha potuto 
mantenci-fù in questo t'elico e luminoso stato. Signoreggiava 
egli , come abbiamo detto , in Milano , Bergamo , ed in 
moltissime altro città ; ma appunto questo ingrandimento 
gli suscitò contro 1' invidia, e la malevolenza dei vicini , i 
quali con ragione temevano, uhi: egli mirasso alla conquista 
ili tutta la Lombardia. Perciò segretamente congiurarono 
alla di lui rovina Filippo conte di Langosco signore di 
Pavia , Antonio di Fisiraga signore di Lodi , gli Avvogadri 
di Vercelli, i Brasati di Novara, il marchese. di Monferrato, 
gli Alessandrini , i fuorusciti di Bergamo, i Cremaseli! , i 
Cremonesi, ed altri popoli. Capo di questa trama era Alberto 
Scotto signore di Piacenza, che in apparenza mostravasi 
l'amico intrìnseco di Matteo Visconte. Scoppiò pertanto 
nel mese di giugno 1302 questa congiura. Alberto Scotto 
coi Piacontiui, coi 'l'umani , e cogli altri collegati, uscito 

(0 Muratar. all' «mio 129! — Gultnii. Fiamma M.tnìp. fior. cop. 
JS1 — Corio Storia Hi Milano — Giulini all'ini. 1505. 

(1) Minutar, c Giulini nll'an, 11W — Flora, oip. JìJ — Coii.> 
Storia ili Milana. 
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in campagli» alla testa dì uu formidabile eserciti) pertossi 
nella terra di s. Martino del contado di Lodi. Andò a lui 
incontro Matteo Visconte con quelle poche forzo, che potè 
ull'improvviso radunare non mai prevedendo un simile colpo; 
ma mentre egli era al campo, il popolo di Milano si sollevò 
c scacciò Galeazzo che in assenza del padre era al governo 
della città. Vi entrarono subito i Tornimi , i quali non solo 
licuperarono i loro beni, ma adopratìsi per ristabilirsi 
noli antica signoria ottennero infatti col favor del popolo 
1' elezione di Guido delia Torre in capitano generale. Laonde 
scorgendo Matteo Visconte la volubilità della fortuna , e 
P impotenza sua di resisterò a tanti nemici , si ritirò in 
solitario luogo nei contorni di Peschiera , aspettando il 



assalito , e trucidato dal proprio nipote , fu eletto per di 
lui successolo Arrigo VII conte di Lucomburgo. Bentosto 
il nuovo sovrano rivolse i pensieri all' Italia già da tanto 
tempo da' sikii [iredeoessoi'i abbandonata, e a quest'effetto 
spedi ambasciatori onde notificalo alle città 1' intenzione 
che egli aveva di scendere in Italia. Mostraronsi pronti 
i Milanesi a ricevere con tutto onore il sovrano : il solo 
Guido Dolla-Torro signore della città fremette a tal nuova, 
nò voleva, che si parlasse dì un tanto allure. 

Giunse didatti sul line di ottobre 1310 a Torino il re 
Arrigo accompagnato da varii principi, e baroni del regno. 



Teodoro marchese dì Monferrato , i vescovi , i signori , 
e gli ambasciatori di varie città, conducendo seco ciascuno 
un seguito d' armati per accompagnare 1' imperatore. Nel 
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giorno dicci di novembri; F imperatore parti da Torino 
lasciando ivi un suo vicario, giunse nello stesso giorno in 
Asti, v'introdusse i Fuorusciti Ghibellini, ed ottenne la 
signoria di quella città. Intanto F esule Matteo Visconte , 
inteso F arrivo di Arrigo , sotto mentito abito si portò in 
Asti per raccomand arsegli ; e non invano, giacché l'impe- 
ratore era prevenuto a suo favore da un certo giovane 
Milanese assai destro , elio essendo alla di lui corte lo 
aveva dipinto come il più savio , attivo , ed onorato uomo 
di Lombardia , per il che Matteo fu accolto colle maggiori 
dimostrazioni d' affetto e di benignità. Non si fidava molto 
Arrigo di andare a Milano a cagione delle cattive dispo- 
sizioni di Guido Delia-Torre ; ma il Visconte lo esortò 
u non differire la sua entrata colà, ben couusceudo quanto 
hi poteva compromettere di quegli abitanti. 

Persuaso Arrigo dalle rimostranze del Visconte lasciò 
Asti alli 17 di dicembre c passò a Casale. Mentre ivi 
dimorava, gli si presentò Guidone medico Vige vana sco , 
giurane dotato di una franca eloquenza , il quale stanco 
cicliti prepotenza di Guido Delia-Torre , che nelle vicende 
'li Matteo Visconte erasi reso padrone assoluto anche di 
Vigevano , si offrì d' introdurre le regie truppe in essa 
comune sua patria, dove eravi per podestà uno della stessa 
famiglia dei Torrìani. Non parvo ad Arrigo disprcgicvole 
il progetto , e subito ordinò ad tigone Delfino , che con 
un buon corpo di soldati unitamente al medico si portasso 
a prendere il possesso di Vigevano. L? impresa riuscì otti- 
mamente, ed il podestà fu dimesso. C 1 ) 

(I) Giulini all'an. 1310, tom. 8, pag. bus — Nicolai Episcopi 
R>lruiilJocMÌt, arlotto de itinere Italico [lettrici VII. imperatori!, 
BJMd Minutar, fler. Italie, toni. 9, fa^. 697. 

Non ù piccola gloria per Vigevano, dm avesse un podestà di si 
ìiliu rango, qua] era mio dulia dominanti: famiglia Della - Torre. Da 
à'u >ì vede quanto fosse ragguat-dwoli: ini tal paese, e come avesse un 
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In questo modo si acquistò Guidone la grassi a di Arrigo, 
e siccome egli era un giovine di raro talento , ed esperto 
nella sua facoltà , fu chiamato alla corto imperialo in 
qualità dì medico , ove si distinse per più anni , Indi 
circa l 1 anuo 1335 fu medico Archiatra della regina di 
Francia. Fra le altre opere da luì composto , una so no 
conserva nella biblioteca colbertina in Parigi , la quale 
è divisa in due parti , nella prima si tratta del modo di 
curar la salute, e preservarla dal veleno, e nella seconda 
del modo di conquistar Terra santa nella spedizione , che 
allora stava per intraprendere Filippo VI ( i). 

Compiuta quest' impresa il re s' inviò alla volta di 
Milano , o fu incontrato per istrada dalla maggior parte 
dei nobili Milanesi. Guido anch' esso vedendo i rapidi 
progressi del re, e non trovandosi in istato di far contrasto 
.stimò bene di venirgli incontro fuori dei borglù di Milano , 
ed ali' arrivo del re sceso da cavallo andò a baciargli il 
piede. Entrò Arrigo nel di 23 di dicembre in Milano , e 
con esso entrarono pure Matteo Visconte , ed ogni altro 
fuoruscito. Gli fu subito concesso il dominio della città 
e gli fu posta sul capo la corona di ferro dall' arcivescovo 
nella chiesa di s. Ambrogio con tutta la pompa c la 
magnine e nza ( 2 ). 

governo simile nIFntio a quello dulia città, e repubbliche di Lombardia; 
giaceliù venivano il governarlo ijuc-li sii"! signori, clic pnrluvansi n 
governare le primariu città. li^N è cerio, che dn|>o il oiitlu t ceti lo 
in poi le cilià d Italia i-li'ggt'iaun libili anno un f-mm natoti-, o ptxlefià, 
clic le reggesse, c ipirsto non cilLulino, tua estero. 1 |)i inci|>nli Minori, 
c principi d'Italia d' unii narici lenivano eliminali a<l un impiego si 
lumi onso; u jiiTiilnr la politica iii'i-qnaia ad esse di non dure nelle 

si rendesse poi tiranni], perciò osavano eìi-f^ersi per podestà un fore- 
stiero. GiuMn. lom. 0 e toni. 7, all'anno 1778 c 178). 

(1) Valcsio Monfcacon. BiMìotluca Blbliolba-ar. tom. 1, png tOM. 

(2} Giiiliui all'anno 13 EO — Colio Storia tU Milano — Giti va n, 
FI a tu. cap. 3»0. 
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I Vigevaleschi colsero questa occasiono por mandare a 
Milano alcuni deputati a querelarsi col re, perchè Vigevano, 
quantunque da più secoli dipendesse soltanto dall' impero 
per privilegio di Federico li, e di altri imperatori, giù da 
lungo tempo fosse divenuta il bersaglio de' suoi prepotenti 
vicini, ed in ispecio tiranneggiata, ed oppressa prima da 
Guglielmo marchesi; di Moli l'errato, poi da Guido Delia-Torre, 
e da Landolfo Borro potente cittadino Milanese; e !o suppli- 
carono, clic ricevesse il comune sotto la sua protezione 
re pastinandolo negli antichi suoi privilegi!. Aderì Arrigo 
alle loro istanze, ed annullò qualunque convenziono, accordo, 
e trattato fatto a pregiudizio della libertà vigevanasca col 
marchese di Monferrato, e con altri, che la signoreggiarono, 
dichiarando il comune di Vigevano libero, ed indipendente 
<la qualunque altra giurisdizione, o preteso dominio, salva 
soltanto l' immediata soggezione all' impero romano, alla 
regia imperiai camera, ed al suo vicario, e confermando 
tutti i privilegi! concessi da' suoi predecessori. Accordò 
inoltre al medesimo comune il diritto del pedaggio, ed altri 
redditi , e proventi camerali per la ri stau razione del castello, 
u del borgo, che nelle passate guerre e discordie civili 
avevano grandemente sofferto. Questo privilegio d' Arrigo 
VII dato in Milano il 5 marzo 1311 viene riportato dal 
Nubilonio pag. 19 e seg. e conservasi ancora nelT archìvio 
della città (3). 

Sembrava ad Arrigo d' aver pacificate le città della 
Lombardia, quando venne a scoprire, che Lodi, Cremona, 
Hrescia, ed altre città si armavano contro di lui; e perciò 
si vide costretto di rivolgere da quelle parti l' esercito , 

(I) li Sacchetti nel suo Vigevano Illustrato pag. 0, lm preso un 
irrore gravissimo di cronologi a riguardo al privilegio ili Arrigo VII 
assegnandovi la data di Pavia G luglio 1320, quando il privilegio sotto 
una tale data ò quello di Lodovico il llavaro, con cui collimila il 
precedente di Arrigo VII dato io Milano. Vedi l'Appendice. 
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invitando con lettore regio tutto lo altro città fedeli a 
secondarlo con gente, macchine, vettovaglie; il che. fu 
prontamente eseguito spccialmento dai Vigevanaschi, i <|uali 
spedirono all'eserciti) gran quantità di vettovaglio, o -MIO 
urinati setto il comando di Arrigo del Carretto, eletto cogi- 
tano , come si ricava da Ingraino do' C'urti f 1 ). 

Prosa, e smantellata Brescia . passò Arrigo a Cremona, 
indi a Piacenza, dove lasciò un vicario imperiale: lo stesso 
fece in altri luoghi. Intanto Matteo Visconte, il quale iu 
questa occasione mostrò tutta la sua premura in assistere 
Arrigo con genti , denari e vettovaglia , meritò d' essere 
creato vicario di Milano, la quale dignità accresciuta vieppiù 
di forza, e di potere restò stabilmente presso di lui, o passò 
ne' suoi , come una sovranità ( 2 ). 

Morto improvvisamente nelle vicinanze di Siena Arrigo 
imperatore, Lodovico conto palatino del Reno, e duca di 
Baviera fu eletto da cinque elettori re dei Romani in Fran- 
coforte , e solennemente coronato in Aquisgrana. Ma l'arci- 
vescovo di Colonia, clic era di contrario partito, con altri 
due elettori creò re de' Romani Federico duca d'Austria. 
Quindi nacque una feroce contesa fra i due eletti , che per 
qualche tempo sconvolse la Germania e l' Italia. Si venne 
poi alle mani con due possenti eserciti per decidere le loro 



[IJ Ingramo da Girti lue-, eit. . Cum Bri «a. reuelluael jussit 

- quoque idem rcx Heiiriciia communi, et populo Vì^lcliani , quod 

• quiilimr cuntnm pediles nrmatiis de filili, nec non latin tom, 

- macinini! , et ma^i-tios maidiinariim, cum lapiililiiis, conlis, et ulìis 

• ìnsiin mentis ud Imi; accestii ni* ad esercitimi regiuui tmiumitlcmit 

• prò fihsiilione lirixiac. In.uper mandati! , ut piailcr victunlin pme- 

• fati* armati! necessario, liw carmlas biadi, et uiiam .amitmii ponis 

■ piu qiulibt't din ad vciiDiidaudiiDi regio esercitai tal Ite re deberent. 

■ Quibus nuinibus piii'iiLii liuiiiiiuii de OrrelLa capitancus cum vcjillo, 

- et iirmiitis trdnimiHitn Ticino versus Hrisiam properavit >. 

(2) Murulur. e Giuli», all'un 1311. 
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conteso col ferro, e no rimase sconfitto d prigioniero il re 
Federico f 1 ). 

Continuava la fortuna a favorire i disegni di Matteo 
Visconte. Egli gii era signore di Milano, di Lodi, di Pavia, 
di Cremona, di Como, di Bergamo, di Novara, di Vercelli, 
di Piacenza, di Tortona, di Alessandria e di altri luoghi, 
così che al dir del Villani, egli era come un re di Lombardia, 
Ma in mezzo a tanta prosperità finì di vivere il '27 giugno 
1322 (2). Alla morte di Matteo, Galeazzo di lui figlio unì il 
consiglio di Milano, dal quale con unanime consenso fu 
dichiarato successore del padre nella signoria della citta. 

Scrive il Brambilla, che sotto a quest'epoca la chiesa 
di s. Andrea apostolo poco distante dalla cattedrale aveva 
due prehende. So ne fa menzione di questa chiesa in un 
libro dell'estimo dei beni del clero di Novara, e sua diocesi 
all'anno 1334, con le seguenti parole — Ecclesia saneti 
Andreas de Vi giovano prò duabus pruebendis — dal che 
si scorge (manto sia antica una tal chiosa: scrive infatti 
lo stesso Brambilla , che non ostante le più accurate 
indagini non gli venne fatto di trovar indizio della sua 
origine. In questa chiosa venne stabilita una confraternita, 
che veste 1' abito verde , la quale ebbe principio nell' anno 
1500 , tempo in cui fu la chiesa rinnovata dai fondamenti , 
essendovi anche concorsa la città in tale spesa. Il cancel- 
liere Simone Dal Tozzo scrive , che il duca Francesco II 
Sforza, mentre dichiarò Vigevano città, avea disegnato di 
far quivi la canonica per li regii beneficiati della cattedrale 
ad imitazione di quella di s. Maria della scala di Milano, ma 
prevenuto dalla morte non potò eseguire un tal progetto ( 3 Ì. 



(I) Hurolor. all'an. 1552. 

(1) Murato!-, c Giulio, ni!' ai). {310, 1333 — Gturnniii Villani lik 
B, eap. 108. 

(3) Brambilla Chiesa di Vigevano part 1, cnp. 20, png. CI. 

Per legge della consulta Icgislalha dulia lepubUica Cisalpina ile Ili 
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Erano già scorsi cinque :mni , elio Galeazzo Visconte 
esercitava sopra Milano , e sopra le altre città lombardo 
un assoluto dominio ; ma noli' anno 1327 sceso in Italia 
Lodovico il Bavaro por prendere la corona del regno , 
cadde Galeazzo in disgrazia del re , e fu privato del 
governo , e messo in carcere. Venne però in seguito , 
mediatiti i buoni utficii di Castruccio , signor di Lucca , 
messo in libertà e spedito in qualità di generale all'assedio 
di l'istoja. Colà oppresso dal dispiacere della sua caduta 
mori nel mese dì agosto 1328 in età di 51 anni f 1 ). 

Mentre Lodovico il Bavaro stava in Pisa di ritorno da 
Roma , dove era andato a prenderò la corona imperiale , 
Ahzo figlio del defunto Galeazzo Visconte , a ppro fiottando 
dell' occasione in cui il re si trovava in somma penuria 
di denaro gli esibì un soccorso di 60 mila fiorini d' oro , 
e mediante I' intercessione di Marco Visconte , già bene 
accetto al re medesimo , ottenne il vicariato di Milano. Il 
valoroso giovane Visconte si recò tosto a Milano , e con 
giubilo dì quel popolo fu eletto formalmente dal consiglio 
generale signore perpetuo della città, e del suo distretto 
con mero, e misto impero, con facoltà di batter monete, 
imporro tributi, conoliìudorc trattati, e confederazioni, far 
guerra, e paco ( 2 ). 

Intorno a questo tempo , cioè nel 1329 i Vigevauasehi 
ottennero auebe da Lodovico un diploma, col quale confermò 
loro tutti i privilegii, immunità, libertà, beneficii, ed onori 
concessi da' suoi predecessori, dichiarando nullo, illegale, 



33 Ventoso an. 0, era francese repubblicana [Sii febbraro IMO! era 

(1; Mura lai-, o Giuli», all' un. 1527, I32B. diurni. Maliol. Iota. 16, 
Rei: llniir. — Galvuucus Fiamma cu». 3flO — Gioì «ti ni Villani lib. 
10, cap. 31. 

('!) Flemma ad un» uni [3D0 — Ci aliti ì all'afe 13JD. 
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e violento qualunque atto di giurisdizione , podestà , e 
vicariato esercito in Vigevano, nome paese libero, e soltanto 
di special ragione della camera imperiale f 1 ;. 

Dal tenore del citato diploma si raccoglie i" Che il 
popolo , e il comune di Vigevano fu sempre fedele , ed 
attaccato all' impero , e come benemerito per li molti , ed 
importanti servici prestati al medesimo si meritò l'imperiai 
protezione. 2" Ohe già. da più secoli Vigevano era libera, 
ed indipendente, e regge vasi in forma di repubblica , come 
tutte le altre città d' Italia , salva soltanto la soggezione 
all'impero, e che la sua libertà fu solennemente confermata 
da Arrigo III L' anno 10t>4 , da Federico II 1' anno 1220, da 
Arrigo VII l'anno 131 1, e finalmente da Lodovico il Bavnro 
l'anno 13-J'J. 3" Che il predominio esercito in alcuni tempi 
sopra di Vigevano dai Pavesi , Milanesi , Novaresi , od altri 
signori della Lombardia , come da Guglielmo marchese di 
Monferrato , ila Guido 11 e ila-Torre , e da Landolfo de Borri 
polenti Milanesi , che signoreggiarono in Vigevano non 
era stato , che un atto violento , ingiusto , temporario , 
nulla valevole a togliere i diritti della sua libertà , ed 
indipendenza , come apertamente consta dal privilegio di 
Arrigo VII. 4" Finalmente , che gli ultimi ad usurparsi 
eopra Vigevano autorità e giurisdizione in qualità di vicarii, 
0 podestà furono Calcino de" Tondelli signore di Novara , 
e Luchino Visconte , e che perciò il Havaro annulla ogni 
tor podestaria , vicariato , o giurisdizione , come esercito 
senza la speciale sua approvazione, e do' suoi predecessori, 
« del pari annulla tutte le rappresaglie concesse a Milano , 
Pavia, e Vercelli, e ad altre città in odio del comune di 
Vigevano. SÌ vede adunque chiaramente, che Vigevano fu 
indipendente da qualunque altra giurisdizione d' Italia, che 



(1) 11 mr mi a ria In ilijilumn viene rijHirlnlo jmt rsU'JO t!u Nubilguio 
nella su» Cronnin ili l'igevimo a [lag. IB, e si cimstfi'vu nnioni il 
mainiseli ttu «L'ir didmiu ilcllii nillii. Vry-;i-i l'Appendici 1 . 
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avea territorio , clic vivea in forma di repubblica , e die 
unicamente dipendeva dall' impero corrispondendo alla ca- 
mera imperiale, come scrive Iugramo de Curti, il consueto 
servigio d' uomini, e d' armi nell' arrivo dei cesari in Italia 
detto Fodrutn ( ! ) , e che in conseguenza è falso quanto 
alcuni hanno preteso , che Vigevano fosse del distretto di 
Pavia, e dipendente dalla medesima città. 

Ponsò il re Lodovico di avere abbastanza provveduto 
a' suoi affari d' Italia coli' elezione di Àzzo Visconte in 
qualità di Vicario in Milano , e quindi partì tosto per la 
Germania , deve alcune turbolenze insorte richiama vano la 
mia presenza. Giovanni conte di Luoemburgo , e re di 
Boemia , vedendo , clic gli affari di Germania non permet- 
tevano a Lodovico di abbandonarla , prese il partito dì 
scendere egli in Italia nell' anno 1331 col disegno di 
acquistarsi dominio in questa provincia , come infatti con 
molto promesso , e (iute lusinghe seppe sì bene adescare 
i popoli, che ridusse in suo potere Brescia, Bergamo, frema, 
Pavia, Cremona, Vercelli, Parma, lìeggio, Modena, ed nitri 
luoghi. Sulle prime parve questi, a molte città, un angelo 
di paco mandato dal cielo per terminare le loro incessanti 
discordie ; ina ben presto s' avvidero , che egli stendeva lo. 
sue mire alla conquista di tutta l'Italia, e perciò conoscendo 
la necessità di validamente opporsi a questo minaccioso 
torrente sì unirono in lega per farvi riparo. Il primo a 
mover 1' armi fu Mastino della Scala , che s' impadronì di 
Brescia. Azzo Visconte mosse subito anch' esso , e fece la 
conquista di Bergamo. Ciò vedendo quei di Triviglio , che 
erano in quei tempi liberi , ed indipendenti , si diedero 
volontariamente nelle mani del Visconte , il quale poco 

(l) liigramr) .le Curii luog. cil. - Adtemente (lumino rrge in 
• Italiani, ili CL-farae civitiiles, il:) ci communi! de Vicinilo ]ncstiil]Ot 
■ consueto tu strvitium in liomiiiibti* , et nrniU, olinone tributa, i|iia; 
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dopo conquistò Pizzighettone , Vercelli, e Vigevano, elio 
era dì nuovo caduta in potere di Calcino eie' Toraielli 
tiranno di ^ Novara (lj quindi coli' ajuto de' Beccaria 

zio di Azzo , giù creato vescovo di Novara , ebbe modo di 
cacciar da quella città Calcino do l'ornielli , che la tiran- 
neggiava , e di ottenerne anche il dominio temporale , 
e richiamando tutti gli esuli le restituì la pace da gran 
tempo perduta («). 

Dopo ciò Azzo Visconte formò un esercito di trenta 
mila combattenti tra cavalleria, e fanteria, e passò all'assedio 
dì Cremona, la quale dopo una lunga, e gagliarda difesa 
si sottomise al di lui dominio. Rivolse quindi 1' esercito 
verso la città di Como tiranneggiata da Fraucosehino 
lìusca , e la conquistò ( 3 ). S' impadronì pure di Lodi , 
scacciandone il tiranno Tremacoldo. Anche Crema cadde 
in suo potere, e con essa Caravaggio, Romano, e s. Donino 
e Piacenza. Sottopose Lecco alla città di Milano , fabbri- 
cando dappertutto torri, fortezze, e ponti. Innalzò in Milano 
un magnifico palagio , ornò di merli le mura della stessa 
città , intorno a cui furono cretto cento ton-i ; sconfisse 



(I) Galton. Fiamma cap. 310 et segu. apuj Mumtor toni. 11. fior, 
hai. pag. 734. Id. opini:, upud Minai, toni. 12, pag. 1020 — Georgius 
Merlila Biitur. Mediai, apud Murai, lirr. Ilalir. Ioni. 28, pug. 1 30. 

[SJ" Botili» Chronìcon. Mediai. Giulio, e Murai, all'unno 1332 — 
l'i-tnu Axmitis ClironirriH- ite grtlìf firiiiri/ittHi l'ìieeomitum, 

(3; Secondo una ki-oohlm di l'urina sciiti", pei* (| non lo appare, di 
qutt leiupi, cln: olliranoienle conservala usislc nella biblioteca drilli 
Società del Giiliincllu l.irilerarin di Vigesanu , .\n<j non s'impossessò 
ili Como collii fona, ina J* olU-nut; pei vulunlaiia cessione, d'ambo i 
parlili ( Il osca ed Assillalo J di quella ciltii. Eudvm unno, ri Illusore 
1 1333 ) Dominus Azo t'icccoincs Domimi* Meiliolani fm-Uis full 
Dcaiiaus Ciiilalis Cumarum per ronrordiam nmiarmn jinrtiitm C'ivi- 
latìi riuniteli, i/uae collidie crani, et Juerant ad arma in liuigio . ti 

» j«<™. Gli Edit 

10 
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Lodovico Visconte suo nipote . e lo fece prigioniere nella 
fumosa battaglia di Parubiago , tanto celebre nelle storili 
di Milano per 1" opinione invalsa nel volgo , cho si fosse 
veduto in aria s. Ambrogio col flagello percuotere i nemici 
la quale opinione fu causa , che in seguito si costumasse 
dipingere quel sunto arcivescovo col flagello in mano (*). 
Ma in mezzo a tanta gloria della casa Visconti la morte 
rapi nel giorno 10 di agosto 1338 Azzo in età dì soli 
trentasette anni , principe per le rare sue virtù sopra ogni 
ultra commendabile. Non si saziano gli scrittori contem- 
poranei di descrivere le belle doti , C le insigni di lui 
qualità , perchè liberale , magnifico , pio , giusto formava 
1' amore , e la delizia di Milano. Essendo egli morto senza 
prole, successe nel dominio di tutte le città, e degli stati, 
che prima ubbidivano al nipote Azzo, Luchino suo zio, 
e tiglio di Matteo Magno | 2 ]. I milanesi però avvezzi ad 
ubbidire al savio , ed amorevole principe Azzo si attri- 
starono al vedersi sottomessi a Luchino di costumi ben 
diverso dal suo predecessore , cioè libidinoso , austero , 
inesorabile , sospettoso , e feroce. Per altro in mozzo a' più 
gran vizii non gli mancarono delle virtù, e delle belle doti. 
l''u grandioso e magnifico nelle fabbriche, acerrimi» perse- 
cutore dei ladri , ed assassini, vigilante sulle malversazioni 
degli ufficiali , ed amante della giustizia ( 3 ) ; e secondo 
si ha dal Fiamma , pubblicò delle buone leggi per togliere 
gli abusi introdotti nelle passate rivoluzioni. 

I primi pensieri di Luchino furono (Lucili di dilatare i 
confini del suo impero , e perciò dopo avere sottomesso le 
città di Asti , Bobbio , Parma , e Piacenza , e resi in certo 
■nodo tributarli anche i Beccaria signori di Pavia, andò ad 

(1) Muralor. all'anno 133B — Giuli», all'anno 1353, 1337. 
(*J Murai, e Giuli», all'anno 133», 1330. 

!3; Gulvnn. Fiamma Ioni. 13. Rei: lini, — PWnig iiarius Cliionìcon. 
cap. a — Murai. e Giulini all' anno 1340, 1341. 
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attaccare Locamo sul Lago maggiore , e in breve tempo 

10 conquistò ; e per assicurare una tale conquista , fece 
colà fabbricare un fortissimo castello. Un altro castello 
assai più forte, e maraviglioso fece egli fabbricare nell'anno 
1311 a Vigevano ( secondo racconta V autore degli annali 
milanesi , e prima di luì Pietro Anario scrittore contem- 
poraneo dello stesso Luchino ), a spose però in gran parte 
degli abitanti , cinto da fosse con acqua continua , e con 
due ponti levatoi, denominato allora il castello dì Bere-guardo 
ed oggi la rocca vecchia. Questa rocca si unisce col 
castello principale della città per mezzo di un elevato , 
ampio , e forte corridore , 0 per meglio dire strada coperta, 
che fece fabbricare lo stesso Luchino Visconte per poter 
entrare in Vigevano , e nel detto castello principale , ed 
uscirne senza esser visto con cavalli , carri , e, carrozze , 
come oggidì si pratica ancora. Sotto al corridore vi è 
un'ampia, ed alta porta per la via pubblica , che si chiama 

11 Portone , onde si passa dall' una all' altra parte della 
città, e sopra questa porta si vede ancora scolpito in sasso 
un serpente , insegna dei Visconti , che vi fece porre lo 
stesso Luchino. Un corridore simile a questo avea egli 
poco prima fatto fabbricare in Milano , per cui passava 
iaosservato dal castello , c dalla rocca di porta romana al 
suo palazzo di s. Giovanni in Conca ( 1 ). 

Scrive con ragione il Brambilla, che non un solo castello 
ma due sono sempre stati in Vigevano , almeno dopo il 
tempo di Luchino Visconte , uno cioè il castello di Bere- 
guardo , ossia la rocca vecchia situata inferiormente fra la 
porta episcopale , detta di Bcrgonzono , e quella di Strata, 
ossia della Sforzesca ; e 1' altro superiormente , e quasi nel 
centro della città, che e il più antico. Nel tratto successivo 



(.1) Simone Dal l'olio nel Libra ilelLi dencrrsione grntratc. ossia 
dtWcitimo fogl. B31 — Paolo Moriggia Nobiliti di Milano li t> U. 

Cfl|.. H. 
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e comn vedremo a suo luogo, un nitro castello fu fabbricato 
da Lodovico il Moro tra la porta Nuova , o quella di s. 
Martino cinto da profonde fosse pieno d' acqua viva , e 
munito di quattro torri agli angoli , e di validissime mura 
clic fu chiamato Rocca nuora ; dimodoché in un tempo 
solo, tre erano i castelli, ossiuno le fortezze di Vigevano j 1 ). 

Inoltre fece Luchino erigere un bellissimo ponte di 
legno sopra il Ticino. Questo ponte era assicurato da ambo 
i lati con fortissimi muri , e sterni evasi dulia riva vicina a 
Vigevano fino al castello di Bergamo , dotto anche ti 
Bergamino, nel Milanese, fabbricato da Matteo Visconte per 
sicurezza di un altro ponte da lui fabbricato sullo etesso 
fiume, già stato distratto dui Pavesi, come abbiamo veduto. 
l'Ira il ponte fatto da Luchino tutto coperto , e cosi largo , 
e spazioso , che tre carri vi potevano passare del pari ; 
la sua lunghezza stendevusi ad un miglio ; e V altezza era 
tale , che le navi anche cariche vi passavano di sotto 
liberamente ; da un capo, e dall'altro vi erano ponti levatoi 
e torri di icgno assai forti , ed era chiuso con tavole , c 
difeso da merli. Anche questo ponto fu poi bruciato dai 
Pavesi, corno vedremo in seguito ('■*). Morì Lucchino nel 



(I) Sudicio pog. 19 e — U.nml.illii China di Vigevano. 

(») Annoi Mediai oda». 131 1 — Ginlini air on. 13»1 — Dì 
quello magnifico ponk ne parla il Ni.bilonio p"g. 1» — 11 Sacchetti 
f'gev. Hlutlr. p.ig. IH ■ Simun Dal l'uno nel Libro della drteritioae 
grnerule dri Joadi, ossìa dell' estimo fbgl. 537 — Paolo Mo.iggin 
Nobiltà di Alitano; c<l in jsprric Pietro Alano, il quale nella vita 
dei Visconti cap. 0, p«g. 92, cosi si esprime: 

. Pinclerra pratili* damimi* Luci, mix In Mediolono, et apud 

• eccleiiam k Joannli in Conca coiutrui ferii spaliosissimnra ili.m.m; 
. recitine Beri in Vulcano castina, mirabile et inimmcrnb.lmcn 
- ripen-amni. i|»ud appellimi Btlreguardnu , tnmrn funi matimo 

• dispendio conininni* Viglevnni ninra «III sulijcclfltum , de cuju* 

• tue^niludnif , ci longitudine mirabilia posati nt dici. Feci» cliacn 
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1349 alti S4 di gennaro. Varie sono le opinioni sulla sua 
morte ma generalmente si crede, che egìi sia morto per 
veleno datogli dalla moglie, la quale temeva la di lui ven- 
detta per avere furtivamente violata la fede conjugale in 
occasione di un certo suo misterioso viaggio a Venezia ( l ). 
Uopo Luchino governò lo stato il di lui fratello Giovanni 
Visconte arcivescovo di Milano , personaggio anch' esso 
pieno d' ambizione , e di vaste idee. Questi con maneggi 
secreti ebbe la città di Bologna ; gli riusci puro di farsi 
proclamare signore di Genova ( 2 ) ; ma non potè compiere 
i suoi disegni, poiché cessò di vivere nel 5 di ottobre 1354. 
A lui senza opposizione alcuna succedettero i tre suoi 
nipoti nati da Stefano suo fratello, cioè Matteo, Barnabò, 
c Galeazzo II, i quali furono poi da Carlo IV re di Boemia c 
ilei Romani creati vicarii dell'impero. A Matteo primogenito 
toccò Lodi, Piacenza, Parma, Bologna, Bobbio, Lugo nella 
Marca , Massa , ud altre torre oltre il Pù ; a Barnabò 

• Cunlki a pud ipsnui Vìglevauum , et super ipsius territori lira pantani 

■ minai ligiieum lìrmaluin in prìitcipiis parietibul [brlibnj murar uni, 

■ rt super Ticino in lougo [irotensiim a ripa vnllis Ticini loci Yiglc- 

• vani iinjiie ad cabrimi Ilurguiui, ulini ronchimi] pei- jmer.tliiui 

• tjiiundum dominimi ftlalliaeum Vicecomitem occasione transitili 
«Ticini. Kral auttin ilielus pous miruliilis, rt .«patinius, et protensus 

■ ultra modani. Erot latus ipiod plniistia iria ivisscut paria, et a parte. 

• Liin^us auleni per inni in uiilliare, et totus scandolis lignei* copertili, 
«et Inni elevalo» a lena, tpmd iua*iraac naves, Mie ponderatile, sue 

• non, sinc uliquo obttaculo lubtus trnnsilianl. In capite vero utrim 
" furili crani punte* leiaturii, et ungula» nicthui: li^tmiuiuù valile 

■ fui tis. Musipism visus fnit pons ligneus aliijuis lam longus , taui 

• wcurus, quia ab.utraijue prie nsseribus erat coucluim, et merla tus, 
' et praepaiatus ad pugnuoi , lice tam pulclier, et quem ut dicchi!- 
- iaTi-a l'apieusus comlnisseruiit «. 

(I) Giulio, e Murai, all'un. tJaO — Fiamma de gestii Aiionh ad 
on. 13CJ — Corio Storia dì Milano. 
(3) Ciul. all'un. 1383 — Munii, cod. 
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secondogenito toccò Bergamo, Brescia, Cremona, la Valle 
Cnmonica, ('rema, Soncino, Caravaggio, la riviera del lago 
di Garda, ed altri luoghi. Il terzogenito Galeazzo ebbe 
Como, Alessandria, Tortona, Castelnovo di Scrivia, Vige- 
vano, Novara, Vercelli, Alba, e molto terre del Piemonte. 
Milano, e Genova rimasero indivise, e tutti e tre in esse 
comandavano j 1 ). 

Venuto a morto nell'anno susseguente Matteo, restarono 
soli nel comando Barnabò , e Galeazzo. La loro superbia, e 
i ii saz labilità di conquiste furono causa , che gli Estensi, 
i Gonzaga , il marchese di Monferrato , ed altri principi 
stringessero contro di loro una forte lega, e gli movessero 
guerra atroce. Comparve quindi 1' esercito coalizzato , e 
varcato il Ticino mise a ferro , e a fuoco le terre , e i 
vicini castelli del milanese. I Pavesi , che poco prima ad 
insinuazione dei Bceuaria loro signori eransi spontaneamente 
dati al marchese dì Monferrato loro amico , temendo di 
cadere sotto il giogo dei Visconti ( 2 ) secondavano Io ope- 
razioni dell' armata confederata trasportando le prede , ed i 
bottini, che essa faceva nel Milanese per la via del Ticiuo; 
e perchè faceva impedimento al girar liberamente su quel 
fiume il bel ponte fatto sopra di esso da Luchino di contro 
a Vigevano, un giorno gli appiccarono il fuoco, distrussero 
tutto ciò , che v' era di muro , e^per non lasciar vestigio 
alcuno , trasportarono persino i gran sassi , che erano stati 
posti nei muri all'entrata, ed all'uscita del ponte medesimo ( 3 ). 

Ma niente sgomentato da questo turbine Galeazzo Visconte 
coll'ajuto di Barnabò suo fratello respinse i suoi nemici, 
e mandato un poderoso esercito sotto il comando di Luchino 
dal Verme preso il possesso di Pavia. Affino poi di nobi- 
litare , ed assicurare maggiormente la sua casa con un 

(I) Pietro Aiìii'. Iiiog. uil. cnp. 11. in fin. — Giuli», all'un. I3S». 
pi] Petrus AzaritH loc. qit at\i 13. 

(3) Putrii* Àwrtiii loc. cit. cip. 13 — Giuli», all' mino I3b0. 
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illustre, e possente pareutado, sapendo, che Giovanni re di 
Francia si trovava in necessità di denaro , gli cinese la 
figlia Isabella in isposa pel suo Figliuolo Gioanni Galeazzo. 
L' ottenne col sborso di cinquecento , c più mila fiorini 
d'oro, e la sposa portò in dote alcune terre in Sciampagna, 
che erette in contea portarono a Galeazzo il titolo di 
conte di Virtù, o Vertns, sotto il qual nome fu in seguito 
conosciuto per molti anni In questi tempi, cioè nell'anno 
1358 , Cassolo il vecchio fu chiamato Gaxtióh) per ordine 
di Galeazzo Visconte sull' opinione dì alcuni , che fosse 
stato fondato dall'antica gente Cassia romana. Era esso un 
antico castello posto in luogo delizioso , ed ameno sulla 
costa del Ticino, poco distante da Vigevano. Fu in seguito 
luogo di delizie della casa Sforza, e perciò fu detto Villa 
reale. Ma noli' anno 14(10 fu distrutto , ed ora non vi si 
vedono , che poche case di campagna ( 2 ). I due fratelli 
Visconti , Bamabò , e Galeazzo assai si dilettavano alla 
caccia, e Barnabò in ispeeio l'amava con sommo trasporto. 
Questo era il suo più favorito divertimento , e per cagion 
dì essa commise infinito crudeltà. Sotto pena della vita , 
c della perdita di tutti i beni proibì a chicchessia l'uccidere 
cignali , od altre fiere , e di questa barbara legge esigeva 
una severa esecuzione, poiché a più di cento contravventori 
fece cavare gli occhi, e togliere la vita col capestro. Per 
uso della caccia teneva circa cinque mila cani distribuiti 
a' suoi sudditi anche ecclesiastici coli' obbligo di ben 
nutrirli , e condurli ogni mese alla rivista. Vigevano in 
particolare senti il peso di questa barbarie. Nel sobborgo 
fuori della porta di Pavia eravi un edificio , che esiste 
ancora, detto la Cam dei cani, perchè ivi di essi nutrivasi 



fi) Muratori e Giuli ni all'unno 1300 — Malico Villani lib. 9. 

f3) Sacchetti figev. iiliutr. [uig. 93 -*- Corio Slor. di IMI. part. 
S, pag. 838 — Be«.J|«' Xnvitria Sacra pay. k\ — Kcitia Detcrivottc 
detta Lombardia pi>^. 131), 
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ima gronde quantità per li duchi. Tra le altre crudeltà 
usate da Barnabò in questa materia narra Simone Dal 
Tozzo , clic essendosi trovato un giorno nn cervo ucciso 
fra i confini di Vigevano, e di Gambolò, nù avendo potuto 
scoprire, chi fesse stato l'uccisore, giudicò senza altra 
esitanza essere ciò seguito sul territorio di Vigevano , e 
perciò condannò questa comunità a pagare ottocento scudi 
d'oro, por il che fu costretta vendere le case del borgo 
della Costiera, che le spettavano f 1 ). 

Già da qualche anno Galeazzo II sentendosi indebolito 
di salute, ed auuojato dalle curo del governo area rimesso 
la sua autorità in mano di suo figlio Gian Galeazzo conte 
di Virtù , riservandosi tuttavia il supremo dominio, ed il 
titolo di signore generale sopra tutte le città a lui soggette. 
Finalmente terminò i suoi giorni nel di 4 agosto 1378. 
Poco si dolsero di sua morto i sudditi , poiché troppo 
aggravati di tributi per le molto guerre da esso intraprese 
e perchè anche negli ultimi suoi unni divenuto avaro , e 
non pagando i soldati fu cagione , che seguissero furti , e 
rapine ( 3 ). Tu però aneli' egli magnifico, e grandioso nelle 
fabbriche , sebbene tutto facesse a spese dei sudditi con 
imporre loro gravissime tasse. Oltre al bellissimo ponto 
sopra il Ticino, clic ancora si vede, ha fatto fabbricare in 
Pavia un fortissimo castello, ed un superbo palazzo, che in 
quei tempi poteva pareggiare qualunque altra reggia { 3 ). 
Dì più per ristorare quella città afllitta dalle guerre passate 
fondò ivi un' illustre università nelV anno 13(51 obbligando 
tutti i giovani studenti de' suoi stati a portarsi a quelle 



(I) .Simone Dal Puzzo nel lilim della Descrittone graerale — 
mi ii I In China di Vige*. p»g. Ifld. 
(•.!} (lini g Miir,it. oli' anno 1*78. 

(3; Dtìcembrìu! Fluì Philipp! Murine Fireramitii — Petrarca lih. 
K. K|ii«t. I — Utuli ni all'unno Udì) — Lutuadu Descrivane di MiL 
loiu. S nuio. t70, [mg. 450 e scg. 
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scuole , ove chiamò i più valenti professori in ogni genere 
di scienze, e di letteratura, come un Francesco de' Maggi 
di Vigevano, uomo assai colto, e professore di arto oratoria, 
un Emanuele Crisolora greco , un Pietro Filario di Candia 
fatto poi cardinale , e quindi papa , e un Petrarca tanto 
celebre nella poesia, che meritò la corona d'alloro f 1 ). Si è 
preteso da taluui, che questa università divenuta poi tanto 
famosa in Europa sia stata fondata da Carlo Magno , il 
quale vedendo la barbarie, e la estrema ignoranza de' suoi 
tempi, in cui riputa vasi per uomo dotto chi sapeva leggere 
e scrivere , od intendere il latino , abbia mandato a Pavia 
tiioanni Albino monaco Scozzese celebre grammatico, acciò 
colà «istruisse la gioventù nelle liberali discipline Ciò 
nuli' altro proverebbe so non elio vi fu sino d' allora una 
scuola iu Pavia, ma non una formale università, la quale, 
come ce lo addita lo stesso nome , non un sol precettore , 
ma richiede maestri di tutte le scienze ( 3 ). 

Per ciò , che riguarda Vigevano nou trovo in questi 
tempi altra memoria , se non che Galeazzo Visconte ordinò 
di riparare , e ben munire iu essa le fortificazioni , e le 
mura , c i due castelli , come appare da alcune sue lettere 
scritte sotto li 10 marzo 1368, e registrate nell'antico 
volume degli statuti , dove si leggono le seguenti parole 
— Pro labo re rià- /tni<i!'f/<rr/ini , et -ii!)><i.ilìt>nibns terra, et 
eastrorum noni romiti ì "ujlfcani — Dalla data di queste 
lettere , si vede , che il Sacchetti ha preso un equivoco 
nclT attribuir le a suo figlio Gian Galeazzo ; poiché nell'anno 
1368 egli era figlio di famiglia, nò ancora investito da 
suo padre del governo degli stati , iu conseguenza non 
potevasì ancora chiamare padrone , 0 signore di Vige- 

(1) Giul. c Murator. all'anno tJOi — Petrus Alari ui loc. cit. cap. 
U — Jacuili Parodii Sfilatiti lectorum slmili Thinrnsls pag. 118. 
4 2) Colina De gymnarlo Tlciiicnsì. 
(3; Vedi il l^ap. V. ili qiteal' Opeiu. 
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vano (i). Morto Galeazzo Visconte il di lui figlio conte di 
Virtù ottenne tosto da Venceslao imperatore la conferma 
del vicariato imperiale di tutto le proviucie, e degli stati, che 
prima erano governati da suo padre. Le città , e i luoghi 
principali, che cadono sotto il vicariato imperiale nominati 
nel diploma sono Pavia , Alessandria , Bobbio , Asti , Alba , 
Valenza, Novara, Vigevano ( 2 ). La doppiezza , V ingordigia , 
e T ambizione formavano il carattere di questo principe , 
carattere , che si scoprì dappoi principalmente nel tradi- 
mento da esso ordito con arte la più fina, e malvagia 
contro Barnabò Visconte suo zio ali 1 oggetto di usurpare ì 
di Ini stati, e farsi solo padrone. Per meglio tener nascoste 
le sue insidie ( benché padrone della metà dt Milano ) stava 
sempre a Pavia. Davasi inoltre ad una maniera di vivere , 
che è la più efficace per ingannare altrui, cioè ad una vita 
divota , conversando sempre con religiosi , frequentando le 
chiese, facendo abbondanti elemosine, 0 mostrandosi alieno 
da ogni disegno di maggiormente ingrandirsi. Per questo 
suo bigottismo Barnabò il teneva per uomo da poco , e 
perciò nulla curavasi di lui. Ma Gian Galeazzo colse appunto 
questo tempo della non enranza dello zio per compiere 
il suo diseguo. Fece egli pertanto sapere a Barnabò di 
voler passare alla visita della mìracolasa immagine della 
Indonna di Varese per adempire un suo voto , e a questo 
oge o partissi da Pavia ma con grosso accompagnamento 
'«lo sue guardie. Allorché fu non molto distante da 
poche 0 USCl . anchc Barnabò dalla porta Vercellina con 
rono° ^ Uardle P Qr incontrarlo: si abbracciarono, si bacia- 
circondar ' ^ nìpote i ed in questo mentre trovossi Barnabò 
daUc guardie di Gian Gaelazzo, e fatto prigione 



tono. t-urfej: ,/,,,/„,;„„. jj 



- Giulini allo stesso 
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con t!ue suoi figli. Gian Gaelazzo entrò tosto in mezzo 
alle acclamazioni del popolo in città , no prese il possesso 
e restò unico padrone di tutti gli stati. Barnabò fu condotto 
nel castello di Trezzo , e morto di veleno venne seppellito 
in Milano nella chiesa di s. Gioanni in Conca, dove oggi 
ancora si vede la sua statua equestre (*). 



(i) Murai, c Giulia, all'anno 1383. 
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CAl'O DECIMOPRIMO 



Dai tempi di «lan Galeazzo Visconte primo 
duca di llllano «ino alla inarte di Filippo 
.Ilaria ultimo di tale temisi la . epoca della 
lineria milanese, di cui fu rettore, e capo 
Pietro candido JDecembrio di Vigevano. 



: \\ ^ 

Oj-L/appoichè (iiiui Galeazzo Visconte conte di Virtù ebbe 
"Sv^sàT^ nelle sue mani Barnab6, consolidò, ed accrebbe 
\3 in poco tempo la sita potenza in Lombardia. Tolse 
Verona ad Antonio della Scala; con finti pretesti occupò 
anche Vicenza; s'impadronì di Padova, di Trevig-Ì , e di 
altre terre e castelli nel Bellunese; acquistò Pisa per due- 
cento mila fiorini d'oro; ebbe dai Sanesi la signorìa della 
loro città ; spogliò i marchesi Malaspina do' dominii che 
possedevano nella Limigiana ; ottenne pure la signorìa di 
Perugia; s'impossessò di Assisi, di Nocora, e di Spoleto, 
ed in Bologna fu egualmente acclamato per signore (*). 
Voglioso quindi d'illustrare la propria famiglia, e dì rasso- 
dare vie meglio il suo potere col mezzo di alleanze colle 
prime case d' Europa diede in moglie Valentina sua unica 



(I) Muratili-, t Giuli» ull'uuno 1387. IS88, 1303, HOO. 
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figlia a Lodovico duca di Turrena conte di Valois c fratello 
di Carlo VI re di Francia, con assegnarle in dote, oltre il 
contado d'Asti, ed altro terre del Piemonte, duecento mila 
fiorini d'oro, ed il diritto di succedere in tutti gli stati del 
padre, qualora questi venisse a morte senza prole maschile. 
Nel giorno di s. dio vanni alli di giugno 138!) partì l'au- 
gusta sposa da Milano con grandissimo corteggio di nobili 
Lombardi, e con un corredo degni) di una regina. Il Corio 
nella terza parto della sua storia fa menzione di Filippone 
Colli dì Vigevano , la cui moglie Catterina de' Maineri si 
legge nominata per la prima dama d'onore fra quelle, che 
andarono ad accompagnare Valentina a Parigi ('). 

Non contento di questo (ìian lialoanzri i-i procurò ancora, 
mediante una certa somma di denaro, da Venceslao re dei 
Romani l'autorevole dignità di duca di Milano; e l'investitura 
a titolo di feudo della contea di Pavia, di Novara, di Ales- 
sandria, di Tortona, di Piacenza, di Reggio, di Verona, 
di Vicenza , di Feltro , di Belluno , di Carrara , e di altro 
molto città e terre da luì possedute , e dipendenti dall'im- 
pero. A quest'effetto da un commissario di Venceslao fu in 
Milano con gran pompa fregiato del manto . e delle altre 
insegne ducali , funzione , clic venne festeggiata con son- 
tuosissimi conviti, con giostre, con tornei, e con altri 
pubblici divertimenti Dopo tante fortune ebbe pure la 
consolazione di avere due figli, al primo de'quali fu imposto 
il nome di Giovanni Maria, al secondo di Filippo Maria, ma 
questi furono nella politica e nella fortuna ben degeneri , 
e diversi dal padre , come il vedremo in appresso. 



(I) Colio Storia rli Mitrino pari. 3 — Sarulmlli f'igtv. ìltit.ttr, 
pag. 105 - Benvenuto da s. Giorgio Crònaca del Monferrato luto, 
33 — lìer. halle. Giulio, e Murator. all'anno I5S9. 

(") Annate» mediolan. ad mi. 13US — Corio Storia di Mitrino — 
LtIu.kIii fJi-*crìiìiiiie di Milani: Inni. A. [ing. Gin!, e Mnialor. 

■Il'onno ISOB. 
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La potenza del nuovo duca, la quale a passi di gigante 
andava sempre più crescendo, cominciò a mettere in appren- 
sione i Fiorentini, e molti altri signori, e principi d'Italia, 
i quali perciò si unirono in lega per reprimere le ambiziose 
di lui mire. Ma andarono a vano i loro sforai, poiché furono 
in variì incontri sconfitti, cosicché laddove diminuire si 
accrebbe il potere del Visconte. Scrive il Nubilonio , c!ie 
egli incominciasse per il primo ad adoperare in questi tempi 
la bombarda, nuovo modo di espugnare lo fortezze f 1 ]. 
Ma mentre Gian Galeazzo trovavasi iu sì alto grado di 
gloria, e di potenza, la morte, che lo colpi in Marignano 
nel giorno 3 di settembre 1402, liberò l'Italia dall'imminente 
pericolo di perdere la sua libertà , e di passare tutta sotto 
il di lui dominio. lira questo principe uomo di gran mente, 
scaltro, magnanimo, clemente e insigne per le sue conquiste ; 
e se maggior tempo fosse vissuto, le disposizioni sue cer- 
tamente erano tali da estendere più oltre i confini del suo 
dominio , e da farsi incoronare re d' Italia. Fra le opere 
grandiose che egli intraprese merita speciale menzione il 
duomo di Milano, di cui pose la prima pietra. Dal testamento, 
e dai codicilli suoi sì raccoglie, aver egli lasciato a Gian 
Maria suo primogenito il titolo di duca, e il dominio di 
Milano, Cremona, Como, Lodi, Piacenza, l'arma. Seggio, 
Bergamo, Brescia, Siena, Perugia e Bologna; a Filippo 
Maria secondogenito il titolo di conte colle signorie dì 
Pavia, Novara, Vercelli, Vigevano, Tortona, Alessandria, 
Verona, Vicenza, Feltro, Belluno, Bassano e Riviera di Trento. 
Ma siccome questi erano ancora in età minore, perciò lasciò 
la reggenza a Caterina sua moglie unitamente ad altri 
personaggi di riguardo, fra' quali annoverasi Francesco 
Barbavara di (Iravellona nel contado di Vigevano nomo di 
somma prudenza, e politica no" pubblici affari, che dichiarò 
tutore, e curatore dei suddetti giovani principi. Da questo 
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uomo celebre discendono gli atttuali Barba vara già feuda- 
tari) di Uravcllona f 1 ). 

Il governo di Gian Galeazzo offre molte cose rimarchevoli 
per la nostra patria. Si ò di giù osservato che Vigevano 
Bino dall' XI secolo viveva colle proprie leggi, ed aveva i 
suoi statati particolari. Ora questi ne 11' anno 139'2 furono 
confermati da questo principe in qualità di vicario imperiale, 
come sì vedo nel volume degli antichi statuti scritti a 
mano in pergamena, e conservati ancora al giorno d'oggi 
ne 11' archivio della città. Ubertino de Biffignandi, uomo in 
quei tempi assai perito nelle leggi , e cancelliere delle 
comunità 'fu u e 1 1* i stesso anno incombenzato della pubblica- 
zione di tali statuti, i quali furono in seguito riformati, e 
stampati nell'anno 1532, quando Vigevano fu eretta in città 
dal duca Francesco II Sforza; e per ultimo dal dottore 
Egidio Sacchetti di nuovo ristampati nell'anno 1608 con 
l'aggiunta di varii ordini del senato di Milano ( 2 ). 

A questi tempi Vigevano passò sotto la signorìa e il 
domìnio di Bianca di Savoia per donazione a lei fatta dallo 
stesso suo figlio liian Galeazzo Visconte come vicario im- 
periale, mediante però l'approvazione e consenso de' Vige- 
valeschi, e salva la ragione delle regali immunità, onori, 
e priyilegii stati accordati da' precedenti imperatori. Dimo- 
rando in Vigevano questa saggia principessa, fece l'istaurare 
la rocca ed il castello, corno si rileva da una sua lettera 
delli 4 febbraio l.'ÌM registrata nell'antico volume degli 
statuti, la quale così incomincia: VÒlentes , ut castrimi, et 
rocca terra nostre Vtt/lemnt\ qtue reparationc indigeni, vi 
cepedtt reaptentìir ric.. ed intraprese la rinnovazione dell'e- 
stimo generale delle case, dei tondi o del traffico ad oggetto 

(I) Giulin c Mtinitor. all' unni. HOS — Carlo nari, fc, pag. GGB — 
Saculielli luojj cìt. |>U{;. HA, HS, 80. 

(2J Siicclictti In»», uit. pug. Sii. 90 — Brambilla China di I igr- 
va/io [ing. *. Vedi il Cnpo VI e VII ili quest'Opera. 
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di ripartire i carichi secondo le rette massimo della giustizia. 
Quest' augusta donna splendida, generosa e pia formava il 
lustro e l'amore dei Vigevanaschi , e specialmente dei 
poveri , che tuttodì provavano gli effetti della di lei bene- 
ficenza f 1 ). Uian Galeazzo nel prendere possesso di Vigevano 
dopo la morte della sullodata di lui madre, ordinò al suo 
vicario di non aggravare il comune per le spese da farsi 
nelle riparazioni della rocca inferiore , ossia rocca vecchia, 
come appare da una lettera del suddetto duca data in Pavia 
il 29 luglio 1399 o registrata nel volume degli antichi 
statuti del tenore seguente: 

UUX MElilOLANI, PAPt^, ANOT.ERI.E, 
VIRTÙ TUSfQUE COMES, AC PISARUM DOMINIjS. 

Scripsemnt nobis communc , et komines istiits nostra 
terrai VigUwni , quod in execìttione nostrarum litterartim 
ipsi pmceptuiii feristi siili certa pena , quod inf ra certuni 
tempus debeant fieri ferisse certam expensam necessario fiendani 
in rocca inferiori terne predictm ; et quia erpensa ipsa 
dieta communi , ut percepitimi , non spedai, mandamm tibì, 
qitatenus dietimi, commune et homines causa pmmissa , nec 
etiam pracepti pradicti , nulla teiivs medestes , nec molestari 
jpermiftas : immo dictvm- tale praceptvrn total/ter revocare 
debeas, et hoc donec aliud ìiahieris in mandatis. 
Datum Papié die 29 /«fu 1399. 



(I) Sacclielti Figcv. Ilhiitr. pag 13, 14, IH — Ingramo de Curii. 
Cam end domìni * Figgano Bianca /te Salaudia perdonationem 

Hai!, tic do-uiuo Mcdiolani rrfecit rasltua,, ami rocca inferiori : et 
generaltni peregit l'Onorimi estimimi, ut onera acque diilrihiierenlur: 
LCral iiutrm valile clemens ; lieleemosinas e mo palatici auotidie larga 
marni erogabili ; atqtte od id nb omnibus diligrlmtur. 
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RACCOLTA M SCRITTI PATRH VIGEVANESI 




Tlpogrntln Editrice E> Spnrgcìltt 

VIGEVANO 1870 



Inoltro pubblicò vsrii decreti sulla riserva delle caccio 
ducali, fra le guati è specialmente annoverata ([nella nella 
valle del Ticino presso Vigevano , proibendo sotto pene 
rigorose di prender cervi, caprioli, cignali, fagiani, pernici, 
lepri, ed Ogni altra sorta di selvaggiumc , e perfino le 
quaglie , proibizione alla quale inai noti giunse nè anche 
Baruabò suo zio f 1 ). Finalmente l'ultima cosa degna di 
rimarco si è , ohe Gian Galeazzo Visconte poco dopo la 
morte di suo padre rilasciò in proprietà il porto del Ticino 
con le sue ragioni , e il dazio delle carni alla comunità , e 
al popolo di Vigevano a contemplazione della fedele servitù 
dal medesimo prestata a' suoi predecessori , c dei gravi 
danni sofferti nelle passate guerre , corno sì ricava dal 
privilegio, che originalmente si conserva nell'archivio della 
città iu data delli 22 settembre 1378 , il quale comincia 
— Supplt'cationein recepimus prò parie commì/n/s, et hominum 
terra iiostrm Vigìecani etc. ( s ) Nel tratto successivo la 
comunità dì Vigevano ha venduto il suddetto porto al duca 
Francesco II Sforza con patto però espresso , che gli abi- 
tanti della città, e suo territorio potessero passare e ripassare 
sopra dì esso colle loro bestie , carri , e bagagli senza 
pagamento di pedaggio, o dazio alcuno, come da istromento 
delli 17 giugno 1531 rogato Giuliano Pesciiia notaro di 
Milano (3). 

Alla morte di Gian Galeazzo la monarchia da lui con 
tante guerre e fatiche stabilita cominciò fortemente a 
crollare. Ben presto la discordia s' insinuò fra i reggenti 
dello stato. La troppa autorità, clic si attribuiva il Barba vara 
unitissimo alla duchessa suscitò l'invidia, e l'ambizione ne' 
colleglli ; crebbero quindi i disgusti , e i migliori consigli 



(i; Antiqua ducuta Mcdiolani decreta pag, 14», IS9, 173, IDI. 
307, 212, n% — Gìul. all'anno 1380, 1303. 
(2; Sacdiclli fign: illwir. pug. 71 e srg. 
(5) Dm ni bilia China ili l'igevnna pag. 3.0, 17. 
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orano ben di rado abbracciati. A ppro fiutarono di questa 
occasione i nemici dei Visconti per accrescere la loro 
potenza, e per vendicarsi dei ricevuti oltraggi. Già il papa 
collegato coi Fiorentini muove guerra ai Visconti pei 
ricuperare le città dello stato ecclesiastico da questi 
usurpate. In Milano si eccita una fiera sedizione contro 
Francesco Barba-vara , die a stento si salva colla fuga. Tn 
quasi tutte le città del ducato si ridestano le dianzi 
addormentate fazioni dei Guelfi , e Ghibellini ; Cremona , 
Crema, Como, Brescia, ed altre città si ribellano; Facino 
Cane nativo del Piemonte , ed uno dei più esperti generali 
di quel tempo si fa signore d' Alessandria , e di altre terre, 
e in seguito viene per tre anni eletto governatore di 
Milano. In questa guisa i fratelli Visconti perdettero quasi 
del tutto ì vasti loro stati non rimanendo loro , che solo 
due città Milano e Pavia, dove risiedevano, abbandonando 
nelle mani di Facino tutto il governo a riserva del puro 
titolo, e di una vana apparenza di duca (*). 

I Milanesi lungi dal compassionare lo stato , in cui 
trova vasi ridotto G io anni Maria Visconte cercavano anzi 
il mezzo opportuno di liberarsi dal tirannico dominio di 
questo giovine principe , il quale s' era già tirato addosso 
1' odio universale non tanto per le straordinarie gravezze 
imposte , quanto per la sua inudita crudeltà. Manteneva 
egli infatti dei fieri cani, e da essi faceva sbranar le persone 
a lui invise , e talvolta ancor per ispasso li aizzava contro 
chiunque per istrada incontrava. Presentatasi pertanto 
un' occasion favorevole ordissi contro di lui una congiura 
da vani nobili , e mentre esso passava dalla corte alla 
chiesa di s. Gottardo per udir la messa venne sorpreso dai 
congiurati , che con due ferite lo stesero morto a terra. 
Morì pure nello stesso giorno in Pavia Facino Cane suo 



(I) Hurub c Giri, all'aiuto 1405, 1404, 1400, 1407, 14IO — 
Andreas de lliliis Hitler, lìb. 5. 
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governatore , e protettore , che già da qualche tempo colà 
trova vasi ammalato. La morte del fratello , e molto pili 
quella di Facino Cane richiamò per così dire in vita 
Filippo Maria Visconte , che perduto ogni suo dominio 
meschinamente stava in Pavia alla discrezione di esso 
Facino. Assunse egli tosto il titolo di duca di Milano , e 
quindi coli' appoggio delle milizie di Facino , clic prese 
al suo soldo , entrato in Milano venne ivi acclamato per 
signore (i). . 

Filippo Maria dopo di avere ben sistemato il regimi? 
interno della città di Milano, pensò a ricuperare tutto il 
dominio paterno, dichiarai ilio ribelli, e nemici tutti coloro, 
che ne possedevano qualche porzione. Ricupera tosto hi 
citta di Bobbio , e invia il suo generale Filippo Arcelli ad 
impadronirsi di Piacenza ; prende le citta di Alessandria , 
di Lodi, c di Como ; quindi spedisce le sue truppe all'assedio 
di Trezzo sotto la condotta del Carmagnola uno dei primi 
generali di quel tempo , e se ne impadronisce ; occupa 
anche le città di Bergamo, e di Parma ; rientra nel possesso 
di Vercelli , e del suo contado ; e inoltre acquista Savona , 
Porto Venere , Asti , Bellinzona , e Domodossola ; e approf- 
fittando dello discordie civili dei Genovesi , ottiene il 
dominio dolla loro città , già altre volte da' suoi avi 
signoreggiata ( 2 ). 

Mentre tali cose si agitavano in Lombardia, il pontefice 
Martino V imposto fine al famoso concilio di Costanza nel 
di 10 di maggio 1418 si mise in cammino per tornare in 
Italia accompagnato da varii cardinali , e principi , e da 
gran folla di gente. Presa la strada di Torino si fermò due 
giorni in Vercelli ; poi passato a Novara, Vigevano, e Pavia 

(1) Andreas de Biliis Hhtor. lib, 2 — Curio Storia ili Milano — 
Muralo.', all'alino 1M2 — Giulia, all' seno U08, i^OB, Idia. 

(2) Cario Storia di Milano — Huralor. c Giulia, ni I' anno Ut*, 
ti IH, ime, 1117, ÌU19, USI, 1122. 
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noi quinto giorno di ottobre giunse a Milano, dove il duca 
Filippo Maria lo aveva invitato con gran premura , ed ivi 
fece la magnifica sua entrata f 1 ). 

Noi passaggio del papa per Vigevano uscirono ad 
incontrarlo gli ecclesiastici tutti , ed un gran numero de' 
più rag-guardo voli cittadini vagamente vestiti con drappi 
di color bianco , c porporino , fregiati in oro , e sparse le 
contrade di fiori, c di orbo odorose, al suono dei sacri 
bronzi, o di militari stranienti in mezzo alla gìoja universale 
del popolo lo :u- coiti pi ignaro no alla chiosa maggiore. Scrive 
Pimene dal Pozzo, e dopo di lui il Nubilonio, ed il Brambilla, 
clic papa Martino V partendo da Vigevano per andare a 
Pavia sia passato , ove trovasi la chiosa detta di s. Maria 
■infus nineas, od entrato colla mula sotto il portico avanti 
la detta chiesa, ed ivi appoggiata la mano alla porla abbia 
fatto orazione , e poi concosso a quelli , che andassero a 
visitare detta chiesa nei venerdì di marzo indulgenza o 
remissione dei loro peccati, come se andassero alla peregri- 
nazione di Terra santa. Questa chiosa comunemente chiamata 
i«i Madonna ili s'itto è assai antica , e fondata molto prima 
dell'anno 1202, come appare da istro menti di questa data, ed 
ò di gius patronato dell' antica c nobile famiglia A «tizzi ( 2 ). 

.Si distingueva in questi tempi in Milano tra i letterati 
Uberto Decembrìo di Vigevano , per opera del quale le 
hello lettere cominciarono a fiorire anche in Lombardia , e 
le scieuze presero un nuovo lustro. Egli era dell' antica , e 
nobile famiglia dei Decornimi, che secondo il padre Agostino 
della Porta ebbe origine dal principe Cimbro. — 
Undi et ab hoc Cimbro gsnus Dscjmbria manat. 

(I) Curia Storia di Milano — Andreas de Bili is. Distar, lib. 3, 
colimi. HO — Glutini all' un, iùOB — Nnbil. Croa. tii I ig. png. »7. 

(1j Simone Ila! l'ozia nel Libro dell' mimo a fogl. 0300, Cron. di 
Vigevano png. 47 — Brambilla Chiesa di Vigevano |iDg. 3, cnp. II, 
pag. 100, i&l — Snccliclli f'igtv. ìlhiftr. pag. 83. 
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Quosto Dccembrio compose un' orazione per la venuta 
del pontefice Martino V a Milano , la quale si conserva 
nella bìbilioteua Ambrosiana col titolo — In advmtìi 
Martini V pontificia (*). Nella lingua greca egli ebbe por 
maestro il famoso Emanuele Crisolora , e Tu il primo ad 
introdurre in Milano il buon gusto della letteratura greca. 
Da prima fu segretario di monsignor Pier Filarlo da 
Candia, che fu poi papa Alessandro V, e poscia del duca 
Gioanni Maria Visconti. Visse lungamente in Milano , ed 
in Pavia, dove gli nacquero diversi figliuoli, e fra gli altri 
il celebre Pietro Candido, di cui avremo a parlare in seguito. 
Soffi-i poi varie vicende , poiché essendo egli , come testò 
accennammo, segretario di Gioanni Maria, per avere voluto 
conciliare gli animi, c togliere lo discordie, che esistevano 
tra il suddetto , e il Fratello Filippo Maria conte di Pavia , 
incorso nella disgrazia di Facino Cane , che lo fece metter 
prigione, o lo spogliò de' suoi beni. Mori iu Triviglio, dove 
era podestà, nell'anno 1427. Il suo cadavere fu trasportato 
in Milano , e deposto uell' atrio della basilica Ambrosiana , 
ove leggesi la seguente iscrizione incisa in marmo : 

Forte ns:is pariter strafa cum corpore lambris 
Hic locus ossa tanet Ubarti inclusa Bacembris ; 
Iste ducìs Ligumin secreta psregit . et urbis 
Platonica! dsderant traaslata voluraina [urbis ; 
Argiva . a; Luis Iiuguarum dograats fultus ; 
Viglevani uatus , Earmsa est urbe sepultus. 
fa lamsa estimi! ssvo mora omaia tela : 
Terrea pars iena cessit , pars optima celo. 
HCCCCHYU, Die Yeneris XXV Aprilis. 

Fra i molti scrittori , che fecero gli encomii di Uberto 
contasi 1' Argellati , che annovera molte sue opere, ni una 



(i) Cod. Si B . mim. B04. 
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però dello quali trovasi stampata , c queste sono poesie 
lutine , trattati di iilosofia morale , e di politica , traduzioni 
dal greco , e specialmente quella ilei libri di Platone , a 
cui diede l' ultima mano Pietro Candido di lui figlio. Il 
Sacchetti parlando delle casate di Vigevano dice , ehe fu 
Tietro Candido, di una famiglia diversa da quella dei 
Deeombrii , e in conseguenza , clic nulla abbia a che fare 
culi Uberto Dcccmbrio ( Ma con sua pace egli ha presa 
un errore grossolano , poiché Uberto Deeeinbrio era padre 
di Pietra Candido , come quest' ultimo lo afferma nella vita 
di Filippo Maria Visconte , dove così ai esprime : Capita 
fuit ea tempestate, et bonis omnibus exutia Ubertas December 
geniti»- mens Joannis Marìae -ver midi Medìiiìiaiemimn diicis se- 
crctarivs ; nani cum henna svuoi cum Philippo fratre conciliare 
euperef, Utteris a Facino interceptis, custodia* ìmmittUur 

Che se da una parte figurava Uberto fra i letterati , 
niente meno brillava dall'altra fra ì polìtici, ed i diplomatici 
Abramo Ardizzi di Vigevano vescovo di Sinigaglia , e 
cardinale ( 3 ). Era egli famigliare del duca Filippo Malia 
Visconte , da cui fu creato governatore di Alessandria , e 
poi più volte spedito in qualità di ambasciatore presso il 
re ili Francia, e presso il re di Napoli, Renato duca d' Ah già 

(I) Vigevano Illusimi» [1;.%. U7. 

Ialine ne parla il Nubiloiiio Cromi.» iti notino pag. 3St — li 
Sacchetti Vigevano iliiislr. pag. 100 e seg. — . Joannes Albertus 
Fa h i-i ci us Bibliotlicca Ialina medìi nevi in liner, D, Ioni. 3, pag. 117, 
La curo Cotta Museo Novarese miri). 109 — Tiraboschi Storia delta 
letteratura italiana lom. 0, pari. 3, pag. 731 — Leandro Alberti 
Detcrhione a" Italia pag. W — Jonrxies Jacobus Frìsius Biblwtheca 
Pkitosophurum — Giulin. all'anno 1118. 

qualifico Abramo Arditi leslovo e cardinale, non riflettendo, cbT un 
tale uionuuiciilo £ quasi posteriore ili <lne secoli, e non concordi! 
d'ultronde colla storia dei tempi. Gii Edit, 
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e conte di Provenza , da cui ebbe in dono il castello , o la 
terra di Colonella negli Abruzzi , come appare da un ono- 
rifico diploma registrato dal cancelliere Simone dal Pozzo 
nel libro della descrizione generale dei beni pag. 008 610, che 
ancora si conserva noli' archìvio della città. Morto Filippo 
Maria , continuò ad essere in gran credito anche presso il 
conte Francesco Sforza per la sua integrità , e prudenza 
nelle cose civili , e godendo la confidenza del medesimo , 
ed insiomo 1' amore de' suoi concittadini , egli fu quello , 
che dopo un lungo, od ostinato assedio concertò con ampio 
mandato del consiglio generale di Vigevano la capitolazione 
della resa del borgo e del castello con il suddetto conto 
Francesco Sforza Il cardinale Abramo era figlio d' An- 
tonio A rdizzi che nell'anno fabbricò su di un suo 
fondo la piccola chiesa di s. Maria Maddalena dotata poi 
dal figlio Àbramo di boni stabili, di paramenti, di campana, 
c di molte preziose reliquie serbate in un nicchio del maro 
a mano dritta dell'altare, sovra cui vi è posta un'iscrizione 
riportata anche dal Brambilla, che ò del tenor seguente : 
D. 0. M. 

Relia. sane. ente. Domini nostri Jesu Cristi, et Kanetomm 
Lanari, Ma.rimini , Paul ini , M. Jfagdalenae, B. Rosae , et 
ex lapidibws Incortini ascensionis Donunicae, montis Calvarii, 
assumptionis , et sejiulcri B. M. V. per noli. Abraham, 
Ardichtm 8. R. E. cardinalem ex cimtate Senogallìa , cnjus 
fuit FpiscopKs , Viglemnum patriam sitam allatìs. 

Anno cioccccxl. 
Antonius Ardt'civs abnepos. P. P. 
Anno cioiocvi Idtbiis Junii ( a ). 



fi) Bramitila China di l'ìgcv. pag. 87 — Sacchetti figev, ìlUtttr. 
pag. 83 e scg. - Nul.ìloi.io Cronaca di Figgano p»g, 33!) e seg. — 
Reina Drìcriaiimv drtlu r.ombnnl. pug. 130 — Simone Dal Vuttu, 
Libro della dticrfcioitc generale de beni fugl. fiOS, 010. 

^t) Scrivono il Sacelli tli ctl il Nullìloilio, die Àbramo ed Antouio 
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Gelosa la repubblica Veneta dei rapidi progressi di 
Filippo Maria Visconte, die crescendo viemaggiormcntc in 
potenza già macchinava d'ingojarc indili altri stati d'Italia, 
strinse lega coi Fiorentini, C con diversi altri principi 
italiani onde opporsi agli ambiziosi di lui disegni. Creato 
pertanto capitano generale dei collegati il Carmagnola , 
che a motivo di vani torti ricevuti aveva abbandonato il 



raggiunto nei contorni di Macló 1' esercito del Visconte 
gli diede una Serissima rotta. Tali disastri , e molto più la 
notizia ricevuta , che i marchesi di Mantova , di Ferrara , 
di Monferrato , ed il duca di Savoia erausi anch' essi uniti 
alla lega , e clic Genova crani ribellata , abbatterono si 
fattamente l'animo di Filippo Maria, che ornai già credevasi 
all' ultima mina ( 

Circa a questi tempi, cioè nell'anno cominciarono 
per la prima volta a farai vedere in Italia i C'infuni , o 
Zingari, che dicevano di avere per patria l'Egitto raccon- 
tando molte favole intorno alla loro origine. Questa genìa 
sucida, ed orrida d'aspetto spacciava^ d'indovinare il futuro 
e intanto viveva di ladronecci. Si videro questi anche in 
Vigevano far circolo sulle piazze, dare la buona ventura, e 



Ardivi fondatori della tuJdelU i.i>ao fratelli. All'incontro il 

Uiambillj alluma, dir Antonio era padre del ut I lodato Àbramo. 

Scodilo pei* che li di liba a Im 1 Ìli Uu preferire l' autori tu del 

bViiiilull.i, siccome ■) tirali, ihe .i|>;n>— 1.1 l.i >m opinione a cI.huuh oli 
da lui esaminati. — Brambilla di. pug. B7 — Sacchetti inog. 

di. |.Jg. HI — IViibitonio tung. cil png. iJO e M-g. 

La suddetta chiesa di *. Maria M.iddakiio, di gii erótente aull'an- 
Kulu, che dulia contrada detta d. », Maria MoM*t>na conduce allo 
jiiauoi , i- iLito diili iitln in «-giuro nir.il>..li(innr jrnn ali- delle confra ■ 
temile scyiiit:i tur] 1801, come abbiamo altrove notalo. Gii Edit. 

(I) Giid, c Murxt. all'anno 1426, l'i 13. 
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predire grandi coso all' attonita incanta plebe , che poi 
piangeva la perdita dei polli , delle Testi , e del denaro. 
Emanarono in molti luoghi ordini rigorosi contro questi 
ciurmatori , die vivevano d' ozio , e di rapine , ina non fu 
possibile di totalmente estirparli , e ancora al di d' oggi 
ne dura la semenza in Italia (*). Che se fu incomoda la 
venuta dei Zingari in Italia , molta più luttuosa , e fatale 
fu la successiva irruzione delle locuste , dette gamie , che 
nell' anno 1440 invasero la Lombardia in si prodigiosa 
moltitudine , che disertando coli' edace morso le campagne 
tutte minacciavano una universale carestìa. E perchè 
questi perniciosi insetti venivano in gran parte distrutti 
dagli stomi ghiotti di una tal esca, perciò i consoli di 
Vigevano fecero pubblicare un bando, col quale si proibiva 
a chiunque sotto una severa pena di prendere questi 
uccelli. Inoltre vennero assegnati soldi 3 por ogni stajo 
che venisse consegnato dello dette locuste , che poi si 
seppellivano in un pozzo del castello , come si ricava dallo 
statuto vecchio , cap. 158 fogl. 18 nello seguenti parole : 
Itera statutiua est, qimd qttaélibet persona, quae consìgnatcrìt 
communi Vigleerniì GALUREAH , habeat prò qwoh'bet storio 
sokios tres, et sic prò rata ( 2 ). Anche prima di quest' epoca 
cioè nelP anno 1364 furono desolate le campagne d' Italia 
da un nembo prodigioso di locuste, proveniente come 
credeva» dalla Ungheria , per quanto ne scrissero Pietro 
Azario testimonio di vista, il Rossi, o molti altri scrittori ( 3 }. 
Ridotto il duca di Milano al miserabile stato di sopra 



CIJ Simone Dal Pomo nella storto M.S. ili Vietano — Murali»-, 
«ll'anno 1143, 

(3) Brambilla Cincia dì Figurona pag. B% e nelle note manouritte 

(3) Petrus Auii'iu* Cliroiilroii ile rebus grifi. f priiiripum Fìctcomìl. 
rnp. 14, pag. ftlìl u scg. — UuJssus Cluvnìcon. ud Olili. 13GS — 
Giulio, c Murai, all'anno i30a. 



DigitizGd by Google 



— no — 



accomiato implorò «occorso dal conto Francesco Sforza , il 
più prode, e valente condottiero d' armi della sua età, cui 
tuttoché avesse dato in moglie 1' unica sua figlia Bianca 
Maria , c dichiarato successore ed erede di tutti i suoi 
stati , giii da gran tempo , o per invidia dei cortigiani , o 
per uua certa qual gelosia , non cessava di perseguitare 
in varii modi. Ma non ebhe tempo di prevalersi del di lui 
valido soccorso , poiebè colto non molto dopo dalla morte 
cessò di vìvere nel giorno 7 di agosto dell' anno 1447 nel 
castello di porta Clio via in Milano I 1 ). Fu questo principe 
magnifico , e grandioso nello fabbriche che intraprese : 
fortificò il castello di Milano ; circondò il borgo di Pizzi- 
ghettone di mura inespugnabili , fabbricò nel castello di 
Vigevano un elegante , e magnifico palazzo d' amenissimo 
prospetto , come ne attesta il Candido nella di lui vita 
colle seguenti parole : Anipliorix /inii'farc/i jimniditatis domiti» 
in Yiylecanì upp/do ere.cit , ce cujas spend/s per ampia 
avlaruiii spada dervctv.s t'iratm.ypiceivt itndìqae patentes , et 
subiectas campana» itwwii/tafes. Fece iuoltre costruire diversi 
condotti d'acqua assai grandiosi per comodo della naviga- 
zione , ed aggiunge il citato Candido , che ne aveva 
meditato uno onde condurre lo acquo per mezzo di conche 
con mirahil arte congegnate da Abbiat egrasso a Vigevano, 
il di cui territorio è molto più elevato , c prominente — 
Meditatiti est et agirne riottm per qnem ab Abbiate ad Vigle- 
tanvm usine surswm veheretur , aquis alt/ora scandentìbvs , 
machmantm arte, quas conchas appellant ( 2 ). 

Questo tratto di singolare predilezione del duca verso 
Vigevano , reso vano per la di lui prematura morte , era 
stato preceduto da un altro benefico decreto , con cui 
esimeva lo stosso comune da una tassa , che si pagava 

(I) Giulio! all'ali. UH, 

(-1) Petrus Candidili Ducenilji im Fila Ptu'tìppi Marion y'icicomilis 
ut]!. 3» — GìhIìnì all'in, 1430. 
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per la riparazione del castello , come ai rileva da sue 
lettere delli 8 giugno 1419 registrate nel volume degli 
antichi statuti 

Finalmente egli è pure sotto gli auspici! di questo pio ,' 
e generoso principe , che venne fondato il convento di 
s. Pietro Martire. Una tal fondazione ebbe luogo due anni 
prima , che egli morisse , cioè nel anno 1415 , in cui i 
Yigevauasclu mossi dalla fama di santità, e di dottrina, 
che dì giorno in giorno andavasi sempre più acquistando 
T ordine religioso di s. Domenico , presero la risoluzione di 
erigerò a favore di questo istituto un convenevole convento, 
ed una chiesa. A questo effetto supplicarono il duca , per 
avente la permissione , od ebbero un rescritto favorevole , 
che incomincia : Inter cadérti ea libenter amjilectentes etc. 
del di 21 maggio di quel!' anno , contemporaneamente 
inoltrarono allo stessi umetto lo loro istanze al pontefico 
Eugenio IV , il quale aderì pure ai loro voti , come consta 
da un breve apostolico indirizzato al prevosto di s. Ambrogio 
Danielle Ardizzi : Piis fidelhim votìs etc. Ottenute cosi lo 
debite facoltà dalle podestà ecclesiastica, e civile, ed avuto 
il terreno opportuno nella regione di C'osta da Ambrogio 
Morselli Zenini , da Penino Orafagnini , e da Simone Della 
Porta , come appare da istruinento rogato Tommaso de' 
Maggi delli 10 luglio 1445 si diede tosto principio alla 
fabbrica del convento , e di un' ampia chiesa sotto il titolo 
di s. Pietro Martire. Scrive il Brambilla sull' asserzione del 
cancelliere. Dal Pozzo, che tanto era l'impegno del popolo 
per la pronta erezione di questa fabbrica , ebe essendosi 
fatta a questo oggetto nella valle del Ticino una fornace , 
le donno istessc , ed L fanciulli accorrevano ivi in folla , 
onde trasportarne il materiale. Ne la cosa può essere 
altrimenti , giacché sappiamo , che nel primo di novembre 
1440, vale a diro nell'anno seguente, i religiosi Domenicani 



(I) Sacchetti Figev. illustr. png. 1*. 
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presero sole m (fin pi ite possesso del convento, e della chiesa 
con intervento del prevosto di s. Ambrogio , del clero 
secolare , dei religiosi minori di s. Francesco , e di un 
numeroso popolo , che esultante assistette alla solenne 
flumoDB (>)■ 

Alla morte dì Filippo Maria si eccitarono ovunque forti 
sedizioni , e una gran parte della Lombardia prese le armi. 
II popolo di Milano specialmente troppo stanco, e disgustato 
del gravoso dominio del defunto duca, e credutosi d'altronde 
iti diritto di eleggersi quella forma di governo , clic più 
gli piacesse por essersi estinta in Filippo Maria la linea 
maschile dei Visconti, incominciò a gridare viva la libertà, 
e spianato dai fondamenti il castello prese, la risoluzione di 
reggersi a repubblica, creando di questa direttore, e capo 
Pietro Candido di Vigevano, uomo della più alta riputazione, 
gran politico , ed il primo letterato do' suoi tempi. Como , 
Alessandria e Novara si associarono alla repubblica Milanese. 
Pavia si rimise in libertà senza però voler dipendere da 
Milano, Parma, e Tortona si mostrarono anch'esse inclinate 
allo stesso partito ( 2 ). 

IL popolo di Vìgevano vago anch' esso di ricuperare 
1' antica sua libertà ad esempio delle altre città si eresse 



venne Boppiewo cui rculc .lercio N giugno 1805. Nelli tb.esn f.i 
(riferii,, I'. poroccl.ij di s. Cmlofiun; ed il rovento, dedotto il 
braccio. mciIìjuo ollu detta chiesi, r putto a difilla dillo K»lonc, 
clic venne nsi-g italo per abitati un e del p.nwn, il restarne (- od.<tUtu 
per ino de] tribunale di prima iilnntn , della giudicatura di paté, e 
degli uffici! del reg litro e delle ipoteche. Gli tdit 

(i) SimuoelLi Or retai ge,tit Francia! Sfarti*. — Co.-io Slor. di 
Milana. — Peiros Candid.» r'H.t Philipp! Maria ficcromiiU. — 
L.ti.ul.i Drscriiiunc .li .UH. lom 1, mini. HO, png »J9 e seg. 



•li nuovo in repubblica ; e per avere un appoggio ondo 
sostenersi al bisogno cercò tli unirsi in confederazione con 
([nella <li Milano. A tal fine spedì colii per suoi ambasciatori 
muniti .li ampio potere Agostino de 1 Biffignandi , Galeazzo, 
o Francesco Colli , Ubcrlino Ferrari , Francesco Silva , 
Jacopo Maggio , Stefano de' Iìidolfl , e Gioanni Rolando 
de' Valerii ('). 

Si concertarono pertanto di comnno consenso i capitoli 
del trattato di alleanza, clic poi furono ridotti in pubblico 
istromento rogato da Lorenzo Martignone notaro di Milano 
ai 4 ottobre 1447. Questi tuttora ni conservano in forma 
autentica uell' archivio della città-, e trovansi audio regi- 
strati per intiere nel codice degli antichi statuti di Vigevano 
ai log. 94 e seg. , !)8 e seg. , e i principali, e più importanti 
di essi erano, clic i Vìgevanaschi dovessero essere a parte 
dì tutti gli onori, grazie, benefici! , e privilegii proprii de' 
Milanesi, che il castellacelo antico, ossìa il cos'elio maggiore 
della città con tutti i forti , e le munizioni restasse in 
potere della comunità di Vigevano , die venendo mossa 
guerra ai Vigovanaschì fosse obbligata la comunità di 
Milano a soccorrerla , e difenderla con tutte le sue forze , 
che tra il porto di l'arasaceo , e quello di Trecatc non vi 
potesse esistere alcun altro porto , eccetto quello di Vige- 
vano, che non fosse lecito tenere alcun ufficiale su questo 
porto , se non in tempo di peste , o di guerra , nel qual 
caso spettasse alla comunità dì Milano 1' eleggerlo , e il 
mantenerlo , che fosse permesso alla comunità di Vigevano 
di estrarrc acque dal Ticino a proprio uso, e a suo piacere 
senza pagamento alcuno , che si potessero liberamente , e 
senza alcun carico di dazii, o gabelle, introdurre nel borgo 
vettovaglie d' ogni sorta ad uso degli abitanti , che il sale 
si dovesse vendere in Vigevano della stessa qualità , e al 
prezzo , che si vendeva in Milano , con che però non 



(IJ Sacchetti Fìgrv, l'Unir. [ing. 101, 107, 111, 127. 132, I3«. 
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eccedesse lire tre per ogni staio , che in Vigevano , e nel 
suo territorio non si potesse assegnare alcun alloggiamento 
ili soldati , ne imporsi alcuna tassa o contribuzione contro 
la volontà del comune , che per il correspcttivo dì quanto 
nei suddetti articoli veniva accordato dalla città di Milano, 
fosse tenuta Vigevano di pagare ogni anno alla medesima 
mille e duecento ducati d' oro , e finalmente che per i 
suddetti capitoli non s' intendesse in alcun modo derogato 
agli antichi privilegii concessi dagl' imperatovi , e re al 
comune, e agli abitanti di Vigevano, ed alle ragioni dell'im- 
pero romano ( J ). 

Il conte Francesco Sforza udita la morte di Filippo 
Maria , e quasi contemporaneamente 1' insurrezione del 
popolo milanese , e di quasi tutta la Lombardia , prese il 
partito d' impiegare quelle armi , che già aveva radunate 
in soccorso dello suocero per mettersi in possesso degli 
stati del medesimo , dei quali era già stato nominato erede 
( 2 ). A tale oggetto mosse tosto l'esercito contro s. Colom- 
bano, che in breve se gli arrese, e quasi nello stesso tempo 
assunse il titolo di conte di Pavia, città che volontariamente 
a lui si assoggettò per cosi esimersi dall' odiato dominio 
de' Milanesi. Trovò lo Sforza iu questa città denari , gioie , 
e gran copia d' attrezzi militari , coi quali mezzi gli fu 
facile di continuare le meditate sue intraprese. Si portò 
pertanto all' assedio di Piacenza , e impadronitosene dopo 
un fiero assalto, le fece dare un orrido sacco. Caravaggio, 



(I) Sacrhclti Fìgev. ittiistr. png. 66 e scgu. 

(t) 11 mal animo del duca Filippo Maria verso il conio Francesco 
nudi) laat'ullre, che , ad esclusione di Cremona ceduta in piena 
sovranità n Bianca sua (iglia, institu'i crede di tutti i suoi slati Alfunso 
re d'Aragona, e delle due Sicilie — Mm.it. e Giulio, all'eli. lft»7. 
Contiene, die il nostro storico non ubbia avvertito od una tale 
disposinone, poiché nuche sopra alla pag. 108 dice, the !o Sforai era 
italo dichiaralo successore ed erede. Gli EdiL 
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Bergamo , c Brescia con altre cittii , e castelli gli presen- 
tarono le chiavi. Dopo sì fausti avvenimenti passato il 
Ticino si portò nelle vicinanze di Vigevano , la quale , 
vedendo già sottomessa al conte tutta la I.omellina , e 
d'altronde forte il partito ghibellino, licenziò il presidio di 
Torinesi poco prima assoldato , e se gli rese , non senza 
speranza però di ricuperare a tempo miglioro la libertà. 
Sull' esempio dei Vigovanaschi anche quei dì Galliate 
spediti alcuni legati nell'accampamento di Francesco, come 
riferisce il Simonetta, si sottomisero al di lui impero t 1 ). 
Passò di poi lo Sforza a Novara , e nel di 20 di dicembre 
quella città gli presentò le chiavi , il che pure fecero in 
seguito anche Alessandria , Tortona , c Parma. Rinforzato 
quindi 1' esercito da circa ottocento cavalli , clic i fratelli 
Sanseverioo gli condussero da Milano , fu facile al conte 
Francesco 1' occupare moite terre nelle vicinanze della 
stessa città di Milano, come Hinasco, Abbiate grasso. Busto, 
Legnano , e Cantù. Oltre a questo soccorso ne ebbe un 
altro dallo stesso Francesco Piccinino gran capitano , ma 
di fede greea , come il vedremo in seguito , il quale 
quantunque emulo dello Sforza , disgustato dal popolo 
Milanese passò al di lui servigio , unitamente a Jacopo suo 
fratello, con tre mila cavalli, e due mila fanti ( 2 ). 

Per così rapidi progressi del conte Francesco vedendo 
i Milanesi il grave pericolo, che loro sovrastava, implorarono 



(1) Figlebirnxei Uriti eìecto rj: oppiti» Taiu-iiimniiim praetìttio , 
quod non muti!* nule diebus actertìverant , nitro "f ir titidìilmmt. 
Quorum cxemplum max Galkatei tratti miuit in tanta legath , 
/•'mudici ìmptrìum iitbiitrr — Simonella De rcb. gest. Francisco 
Sfottine ail »nn. 1448. Rer. Italie, toro. 3t, png. HO». 

.'J: .Simun,-! Li luog. cit. lib. 115 — Ga lenti ni Gijielln De Mio 
Mediai, lib. 3, .Inimici Plaeent. Ioni. 10, fìcr, Jlalic. — Portai uppi 
Storia tirila Lomcllùia enp. 30, all'unno 144 7 — Mura (or.- ull'annu 
1418, 1449. 
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soccorso, o assistenza non tanto dai vicini, come dai lontani 
principi, inviando legati a Federico III imperatore, a Carlo 
re di Francia, al re di Napoli, a Lodovico duca di Savoja, 
e perfino al popolo veneto ; anzi , so ei deve prestar ferie 
al Simonetta , ( autore però alquanto sospetto siccome 
panegirista dello Sforza ) per maggiormente interessarli in 
loro ajuto scrivevano ad essi, sotto la dettatura di Pietro 
Candido da Vigevano, delie lettere infumanti, e calunnioso 
contro lo Sforza accusandolo di molti delitti per oscurare 
il di lui nome , o la di lui dignità , ed impegnarli cosi a 
muovere contro di lui le armi j 1 ). 

Intanto dal popolo si commettevano in Milano non 
poche crudeltà contro di chi procurava o desiderava di 
dare la città allo Sforza. Tagliato fu il capo ad alcuni 
nobili , i Ghibellini spogliati dei loro beni furono cacciati 
dalla città , e andò tant' oltre 1' odio dei Milanesi contro 
dello Sforza , che pubblicamente dicevasi doversi tutto 



lui impero ( 2 ). In tale situazione di cose il conte Francesco, 
cho di già aveva occupata la maggior parte delle piazze 
della Lombardia, determinò di accostarsi coli' esercito a 
Milano , e stringerla di blocco , onde obbligarla alla resa , 
e risparmiare cosi una maggiore eflusiouo di sangue. Nel 
tempo stesso ordinò a Francesco Piccinino di porre l'assedio 
all' insigne c forte terra di Monza , che stava ancor ferma 
nel partito dei Milanesi , ma il Piccinino , che dal campo 



(1) Cosi il Simonella Inog. cit puf;. tW—Pinetcrea Medialaneatet 
ad Fcdcrìcuui III impcctiùvcm inijitunimlae opìs cauta legato.' 
mìttunt. ad Carolutu Frnncoritm reggia. ... et multa regìbus, velai 
ab orli iMlìttc tango intervallo remoti*, Petra Candido Figlr.bteitia 

dignitatem polluere, innlUtrtunquc ci iminum fillio accusare conabantur. 

(2) Simonetta Itiog. ci!, cnp. 17. 
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aveva mantenuto secreto (mi-rispondenze colla reggenza 
Milano, si levò allora la maschera, e in un con Jacopo di 1 
fratello , 0 collo force che aveva sotto i suoi ordini cons 



partito del conto i popoli, e le città circonvicine. Vìgevano 
infatti animata da Pietro Candido suo concittadino, reggente 
la repubblica di Milano , e più d' ogni altro impegnato a 
sostenere la liberta , alzò il vessillo della ribellione , alla 
quale molto anche cooperò Agostino de 1 Bìffignandi , uno 
degli ambasciato i-i che avevano stipulato la precedente 
lega , e confederazione , uomo dì somma autorità presso i 
suoi concittadini, ed in partìcolar modo legato con Candido 
per ragion di sangue , e per amicizia. Aveva Vigevano in 
quei tempi un castello assai importante , ed una numerosa, 
armigera , e ricca popolazione , che la rendevano superiore 



c i Novaresi avevano conquistate molte delle loro terre. 
Ora eccitato questo popolo dal desiderio di libertà diede 
di piglio alle armi , disarmò il presidio . che custodiva il 
castello , ritenendo in ostaggio il comandante postovi dal 
conte, corse quindi ni atterrare la rocca vecchia, c per 



mantenerli a proprie spese. Per maggior precauzione poi 



ft) Murai, all'un 1440. 
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relegarono a Milano i Colli , e gli Ardirai insigni famiglie 
dal paese , e con essi i loro olienti di fa/ione Ghibellina , 
come (incili che non avevano approvata una tal ribellione , 
minacciando loro gravi pene se al più presto non fossero 
usciti dal comune ( ] ). 

Intanto si moltiplicarono i rapporti tra Vigevano , e la 
città di Milano , da che se la prima aveva bisogno dei 
Milanesi per sostenersi, non premeva meno a questi di 
opporre allo Sforza nel castello di Vigevano il più forte 
baluardo , che s' avessero noi contorni. Delle molte lettere 
però , che si saranno scritte in quest' occasione , una sola 
ne ho trovata registrata negli antichi statuti da Antonino 
de Gusbcrii pubblico noterò alla pag. 110, dalla quale 
apparo avere i Vigovau ascili , per una parte intercetto 
alcune lettere dell' inimico , ed allontanate dal Twino lo 
navi dei Pavesi , e dall' altra avere i Milanesi rilasciato al 
connine la contribuzione convenuta nel trattato d'alleanza, 
e dato speranza di maggiori sussidii. La lettera è molto 
interessante , tanto più per essere segnata da P. Candido , 



(1) Cos'i il Simili io Ita luug. vii. pag. SU c seg. Sutis rebus gestii , 
i igteliìeltses vrlciciii fl/ctliolwu'iisium arnicititirn, sliuiinmque. staili , 
iritutii Front ini pmesidc, ad ios descircrunt; ntoxque militcs cìrci'irr 
ii.itic ex Omni iVedìtil.mvtf-'tttii, ìlracìiinotttmque rubare delectos, Inalo, 
ac lui» communi armanti» ardore in oppidum reresscrttiit, ul nenia pene 
futril, qui non ex ìàs tiliqnrm penes se Intiere!, snoijne tuiapta altre 
rontendcrel. Cotta, Arditìosqtte delude, ìnsignes ex nppì.ìo famìtìat, 
rerumqm cliente! ex fucilane Gibeltiaa, qitos et habertul s.ispectos , 
rf eam rebrlHonrm aegre f-rcntcs animaih-crtcrcnl , iUediolanwit 

releganti,,, gravi indici,! poena, uìsi co qaam prìmam traniHnent 

Hgiebimn ri/ in agro Papimil oppidum non longr ptisilttm ajlum'tne 
Ticino, quoti cadérti omnia Lumettinne oppida. alt/ite nmiiit ipiti Irmi 
munìiione , limi populi imilliuiiUne anlcccliit, esique. omnium in tn. 
regione, et attctoriltite ri opilna prìmuui. — Vedi pura il Kubiloiiio 
hiog. til. pag. 330 e scg. — Corio Slot: di Ulilan. pali, tì — SiicdiiHi 
luug. cit. pog. 83 a seg, pag. 103 e scg. 
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ondo crediamo far Posa grata ai nostri lettoli riportandola 
por intiero. 

CAPITANE! , AC DBFENKOHES I.IHRRTATIS 
ILLUSTRI»* , ET EXCELS.E COMUNITÀ!!.-! S1EDIOLANI. 

JJHecfi nostri, laudiamo mollo la dtligentia haveti demon- 
stìtitii in mandare le lettere ite Zona Dannanti. Et cosi re 
confortiamo siali solici ti in simili ms.sc. ci altre chi concernenti 
el bene de questa illustre Commit/ti/à , ci quale è comune con 
riiij. Ne piace etiandio ite la cura avete in cerchare de 
remiycere qvele nate pavese de la ripa castra. Et se a rntff 
fosse possibile provederne per la via d' Arona , lo far/amo 
rohottera , ma non la redinmo ben commotta al presente 
fu/rendo bisogno de quelle nave per transportare la lente , 
che venmio al nostro si'bsidio. Per tanto retteti de investigare 
ogni modo a vvy possibile insieme con V aj'vto del dirlo 
Zona , al quale procedano noto subsidio , de cavalli et de 
fanti , et ogni dtj gli jiriirclerctiiii secondo el bisogno. Confor- 
tandoci per tiara non dubitati dtl passare del conte Franceschi) 
oltra Ticino perette non lo crediamo. Et pur quando el 
passasse non sortemi) iì e fi. genti ad attendere ali fatti vostri , 
et de li altri nostri amici, et benevoli. Et cos'i faremo de le 
iti/milione per tug reclieste per defexa de qnela terra come 
linceremo la comodità. Et assai se ■marave.gliamo ch'el C'omis- 
sario per mtff mandato non sia ancora giunto li, al qnale 
/iciremo lassato la cura di avvisarne de luto quello intendesti 
a vuy essere più necessario. Ve comendiamo anehora del 
c.viso ne dati de le lettere et salci conditeti mandava messer 
Seca da corte quali haveti prexi. Confortandovi , che nel 
acenire similmente studiati de prendere tali, messi et lettere 
et mandarne esse lettere. Dot: Mediolanì die primo devemhris 
siccccxi.viii. Et acio che possiati meglio provedere a le neces- 
sitate , che ce occorena siamo contenti che de le entrate de 
quella terra quale spettono a questa Cbmnnitate re ne possiati 
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admtare cossi in spendere in polche vamkione , come edam 
in eoniveere 'indichi fanti Jbrastierì per difera de ipteììa 
/erra. Dat. ut S. 

Sigaat : P. Candidvs 

Sigillai : sigillo {fatteti Ambrosi}. 

L'inaspettata nuova della ribellione dì Vigevano sconcertò 
non poco i disogni del conte Francesco , il quale sentendo 
che i Vigeva nascili rinforzati dai Milanesi mettevano a 
succo , e a fuoco la Lo molli na , c scorrevano fln quasi alle 
porte di Pav ia, deliberò di (osto marciare colà colla maggior 
pavfce ilei suo esercito. Passato pertanto su di un ponte di 
barche il Ticino a Parasacco ai portò sotto alle mura di 
Vigevano, dove pure aveva richiamato Bartolomeo Colleone 
da Bergamo suo generale con tutto lo truppe , che erano 
stazionate nel Novarese , per far fronte al duca di Savoia 
alleato de" Milanesi. Cinse coll'esercito il connine, e disposto 
in più ordini le batterie , cominciò da un luogo eminente , 
detto V Estimo di Costa , ad attaccare il castello , e lo 
fulminò talmente eoli' artiglieria , che una grossa torre 
sfasciata cadde a terra , e riempi gran parte ilei fosso. Ma 
non si smarrirono per questo i prodi difensori , capi de 7 
quali erano Jacopo da Rieti , Arrigo del Carretto , detto 
Uomo d'arme, e Ruggiero del Gallo, uomini di grand'animo 
e peritissimi ncll' arte militare , i quali anni deliberarono 
di difendersi fino all' ultimo sangue , giacche diffidando 
della clemenza del conto erano decisi di soffrire piuttosto 
qualunque disastro , che ili ritornare alla sua obbedienza , 
tanto più che non erano privi di speranza di ricevere 
soccorso dai Milanesi. 11 conte Francesco , che orasi lusin- 
gato d' impadronirsi in poco tempo , o con facilità del 
castello , vedendo che poco , o nulla giovava il continuo 
fuoco delle batterio, lo di cui palle cadevano morte a terra 
per ossero state dagli assediati ingegnosamente coperte 



le mui 

deliberi' 



i soldat 
premio 



che dovettero vergognosamente dar addietro , tuttoché 
rinnovassero por bon sotto volto l'assalto. Non si perdettero 



iraggm gli assalitori , che tentarono pei 



baro poi 



della patria , o guidate da Camilla Rodolfi imbrandirono 
le aste , vestirono le divise ancora fumanti del sangue dei 
feriti , e doi morti , e subentrate sulle mura in luogo di 
essi , combatterono quai soldati i più robusti , ed intrepidi , 
si che poterono respingere alcun poco i nemici , ma 
l'inforzati quesiti da una nuova colonna sopraggiunta , o 



fuga, c già alenili aveva 
percosso c da una donna, si 
degli assalitori con un colpi 



io voltato lo spalle , «piando 
scoine è credenza, il condottiero 
di asta cadde giù stramazzone 
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dulie mura. Un tale avvenimento quanto riempi di «pavento 
e di scompìglio i soldati dello Sforza, altrettanto rianimò 
gli assediati , clic raccolto tutto il coraggio quelli incal- 
zarono furiosamente , e giù precipitaronli dalle mura , 
gettando loro dietro e travi , e sassi , o calce viva , c 
quanto veniva loro alle mani. E cosi Vigevano mediante 
il' soccorso delle donne riusci a respingere 1' ottavo assalto 

ri otto oro continue sempre più fieramente difendevansi 
gli assediati , e già era perito un buon numero de' suoi 
più valenti soldati , richiamò le truppe nel campo con 
proposito di rinnovare la battaglia nel giorno seguente. 
Altronde i difensori ridotti a pochi , e questi mal conci , 
e spossati dalle fatiche , e più ancora privi affatto di 
vettovaglie avanti il tramontar del sole coli' opera del 
Salernitano generale del conto , e di Abramo Ardizzi di 
Vigevano, personaggio di gran credito, o di comune 
confidenza, cominciarono a trattare la resa, la quale venne 
conchiusa ad onorevoli condizioni. Sparsasi nel campo una 
lai notizia, la maggior parte dei capitani, e dei soldati, si 
levò a rumore riclamando il bottino di quel ricco castello 
ancor piccolo premio alla fatica , ed al sangue da essi 
sparso. 11 conte perplesso , e fluttuante non sapea che 
risolvere , ma infine si attenne al parere di Bartolomeo 
Colleone , uno de' suoi più saggi , e valenti capitani , il 
quale opinava che si dovesse ratificare il trattato , e per 
la difficoltà dell' espugnazione del castello , e per la fama 
che avrebbe acquistato di principe umano e generoso , 
fuma la quale pìù che le armi gli avrebbe facilitato la 
strada al milanese impero. Pertanto nel giorno 3 di giugno 
1J4'J firmata la convenzione segui la resa di Vigevano. 
Venuta la notte, molti dei soldati corsero per saccheggiare 
il castello , ma gli abitanti avvisati dal conte facilmente 
si difesero , massime che egli con minaccio contribuì 
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efficacemente a richiamarli all' ordino. Noli' antico volume 
degli statuti di Vigevaao a fbgl, 19C , o sog. si trovano 
per esteso inseriti i capitoli della resa. I principali, e più 
interessanti di essi sono : che restassero abolito tutte le 
condanno, e confische in qualunque modo seguite dall'anno 
14+9 in addietro , e fosse concessa un' amnistia generale a 
tutti quelli , che presero le armi , ed ebbero parto nella 
ribellione : che i Vigo vana sebi potessero acquistare beni 
in qualunque parte del dominio presente , e futuro dello 
Sforza : che il sale da mandarsi a Vigevano dovesse 
essere della stessa qualità , che si vendeva a Milano , o 
non eccedesse il prezzo di lire tre per staio : che i panni 
fabbricati in Vigevano , o gli stami da filare potessero 
liberamente condursi altrove per essere tinti , e ricondursi 
senza pagamento di dazio : che tutte lo vettovaglie ad 
uso degli abitanti potessero introdursi da qualunque parte 
del dominio del conto senza pagamento alcuno : che le 
acque nella valle del Ticino fossero tutto proprie della 
comunità, e fosso lecito alla medesima in qualunque tempo 
di estranre dal detto fiume ad arbitrio canali d' acque por 
uso dei mulini , e pei- irrigazione dei prati : che nelle due 
fiere di s. Marco , e di s. Francesco potesse qualunque 
persona condurre a Vìgevano , ed Da trarrò ogni genere di 
merci senza pagamento di dazio alcuno : che i dazii 
dell' imbottato , della ferrarezza , della macina, del fieno, e 
qualunque altro venissero in perpetuo aboliti: che il 
comune non potesse esser ceduto ad alcun altro principe , 
podestà , o persona , fuorché alla signora Bianca Maria 
Visconte Sforza moglie di esso conte : e finalmente che 
tutti i privilegi concessi a Vigevano da'prccedenti imperatori, 
viearii dell' impero , o duchi di Milano dovessero ossero 
mantenuti, e religiosamente osservati come per l'addietro ( 



~\) Siicctictli T'igcvimo illuminilo pny. T\ u scg. — Vcggoii 1' Ap- 
(« iiilìa-j iluvt si i.ij.jpui Uni" [un- Milioni li iM|iihjli ildLi rirsa di Vigevano. 
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Seguita la resa del castello il conte Francesco Sforza 
ricevette i Yigcvauascni con grande umanità , rilasciando 
loro la seguente lettera registrata, nel volume degli antichi 
statuti , pag. 101 , conforme al convenuto ncll' art. 7 tlet 
trattato. 

FRAKCISCU8 SPORTI* VICKCOMES MARCHIO , papi.e coima , 

CRE1I0\.TÌ , TARH.fi , P-LACENTI.E , NOVABI.E 
ET DEUTHONjE DO MIX US ETC. 

t'olendo verso li lumini nostri de Vigleeano usare hsma- 
ìi.'tade , et dementiti , per tenore della presente mortemi) , et 
Jucemo liberali', remissione alla eoniitnitù, et singolare persone 
ili essa terra de Vigleeano del ilelieto, et eccesso de rebellione 
limino commisso contro ile Nny , partendo dalla deootìone 
nostra , et fedeltà a Nny debita, et adlterendo alti nostri 
Inimici , cioè alti Milanesi. 

Duhcm in nostro felici ejcercitu ajml dictam terram 
nostrani Yigkcani , die sexto Jung 1449. 

Signat. C'ichus ( 3 ). 



(IjSui.* il Ni.bilo.iio , sullo linerie iM Ci», rl,c dopo la ira. 
del Cartello il con le Francesco oW..« fatto incarcerare dodici de. 
principali «...ori della ribellione, spogliala la comunità .li Vigr.ano 
.1. tulli i suo. beni e redditi, e condannala a ricdi6care a ino spese 
la rocca vecchia poco piiuin dal pnpolo demolito. Ma ciò è Odio, 
c.icuc evidentemente oppair dal tenore dei r-.piloti di reso e dalla 
successi ra (citerà di amnistia generali'; a monodie non si ioo,lia 
supporre, che il conte Francesco cimi™ il dirillc delle genti al.l.ia 
culla più nera perfidio violaiu la di un IratUIo, il che non è 

.iv.ld.de, ed alleno al.ri.u iW ..... amiti t-i*. 

In eufemia dell' opinione del nostro slurico rapporteremo altra 
l.llrra circolale dello Sforni registralo mi l.bm degli antichi statuti 
ullu paglun 101. 
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Questo duro , ed ostinato assedio sostenuto con tanto 
valore specialmente dalle donne , elio sarà sempre memo - 
rubile , e glorioso nei fasti di Vigevano , e che per la sua 




Quamquam figltvaneiuet ob defectionem , quam contea Tfot 
commiscrimi, qune lumen, non de communi omnium consentii, ti 
voltoliate, sed ob nonnulloruni mnligiiitalem , et iniquitatem , subsc- 
(juuta est , digitai suo errore poenas pati meruerunt , tamen rum 
nostrum seinper fmrìt ab ipsa natura ittbjectit pat eerc , et victis 
drtiitnutntitita ignosctre , decrevìmui vermi l'iglevanenses ipsos , 
tamquam ras, quo* ari graliani accepimus ea humanitate , ci miseri- 
rnrdia uri, qua erga i/!o< , qui in hujuimodi errori' non dci'enerunt , 
uti consuevimus . ncc amplili.' cornili in Nos dcfectitm recognoscere , 
imo a mente nottra abiicerc, ri illoi bene trai tnie cos praesertim , 
qui Inter ratcros boni, ite fideles erga Nas, et statura nostrum cogno- 
sritntnr , et Itabenttir. Quod rum ita sii, mandamus iiaruin tenore 
"Minibus, rt sinjiulis afficialibus , subditis . hominibus , et persomi 
ipraruiueunique civitutum , terrarum , et Incortini noslrorum , ad qnos 
proemila devrntrint , quaterna universo! proecssus , ne. mereantiarum, 
te rerum mobilitila, i l iiiiiiiubìl'um iirrcsintianes , iniliilioncs, ri inquie- 
tutioncs tam per ,Yo< , quam aliter factas contra ipsos Figlevaacscs, 
ma ipsorurn atiquem et, ipsius d.fecttonis Caiani cassai, annidici, 
et pcnitus blenni, libere nt , et rvlaxenl ; ac ipsos deinde praticare, 
ur Cu ,l a ri, et mercari sinant, et permiuant, quemadmodum /acero 
•otiti crani prttuquam a Nabis defucrint , et Mediolaneusibtts se 
drdcrint, ncc contrariarli furiant si iadigaationem nostrani capitali 
evitare. Restt'lucntesque Terram ipsam Viglevani, omnrsque personas 
utrìusque icxus , ac cujtucainqiie numerici ipsam terram babitantes f 
aquicumquc conditiumt untimi od pristino! honorcs suoi , gradui, 

'Qitjii manici , ci appratitala in cisdcni, tam et sì, rt quemadmudum 
•Hi Hit errar, dictoqae JìiUi /irreeriio facto non faisset. Dotum in 
nostrh faUiibui casms apud Cistiltonnin sub nostri sigilli impressione 
die decima nono Julii MCCCCXL VII. Gli Edil. 
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singolari tìi , corno no attesta ìl Sacchetti, {'), venne poi 
vagamente dipinto sopra il muro esteriore del palazzo della 
rocca nuova , è stato da molti altri autori descritto , ma 
particolarmente da (jìoanm Simonetta testimonio oculare , 
e scrittore delle gesta di Francesco I Sforza 

Scrive -Simone dal Pozzo , clic restò si fattamente 
sorpreso lo Sforza dalla valorosa, ed audace difesa contro 
di lui fatta dallo donne , e che divenuto duca di Milano , 
e venendo soventi a Vigevano per suo diporto , amava di 
vedere in abito militare armate d' elmo e di lancia queste 
gloriose , ed invitte eroine : tanto in esse ammirava la 
virtù, e l'incredibile loro coraggio ( 3 ). 



ti) l'igev. Illastr. (ini* HO. 

(3) Simonetta luog. cit. pag. MS C Kg. ibi : Eo,/ne rei tandem 
adducili evi , ni inulirrcs ipsue , tieni putirti cognìlum est, nitro arma 
saurionini cruore inficia , crislalasque galeta in rxtremo oppidi . 
Kllutuqat prrìado indurrmi, ac militimi loco UlCCtderrnt , nec lecita 
operaia pugnando imi-acciil, ac robii'iii'imi quidam milita. Et inique 
ad co *l,vuue, et atacciler rem geritami, ut non liae magna adiai- 

aggerh drfendonem obttdiwiit. — Vedi il Corio ' Storiagli Milano 
part. 3 — Ri polla /fanale* Placriit, loia. 2, iter. Jlalic. pag. DOO — 
Antonio Maria Spelta htoria di Pavia pag. UH — Bartolommeo Spino 
fila del capitano BaHalcmnieo Colltoai da Bergamo pag. 157, ti* 
e M g — Simone Dal l'ozio Lia. drlC e.itìm. png. 70 e nella noria ih. 
s. di Vigevano part. 3 — Nubilonio Cronaca di f'igevaao pag. 49 e 
Kg. — Sacchetti Vig lltuslr. pag. Bfl, 7t e scg. pag. 84. 

Agli scrittori, che hanno trattato dell' assedio di Vigevano è pure 
(la aggiungersi il oli. Sig. Dottore Bernardino Guardi, il quale colle 
shirapc ha pubblicato un poema eroicomico, clic Ila per titolo: 
Vigevano Liberata, in eoi con molta vagbuui di stile, c varietà di 
tpisodii descrive un laln assedio. Gli Edil. 

(3) Simone Dal Pomo Star, di figlevano part, 3 e Libra dell' e- 
siiiuo pag. 78 — Sacchetti liiog. ut. pag. CO in line. 
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Composto , c sistemato, le cose di Vigevano , il conto 
Sforza radunò un gran numero di guastatori , c ritornato 
nel Milanese fece tagliar le biade , per angustiare sempre 
più la bloccata città di Milano. Questo fu causa d'un' orrida 
fumé in quella misera città , i di cui abitanti si vieterò 
ridotti a dover cibarsi di eavalli, di cani, di gatti, e persino 
di sorci. Intanto i capi del governo si sforzavano di lusin- 
gare 1' abbattuto popolo colla speranza di vicino aiuto, che 
doveva giungere ora da Venezia, ora da Napoli, ed ora dal 
Piemonte. Ma finalmente stanca la plebe di queste ingan- 
nevoli lusingbc ad istigazione di Gaspare da Vimercate 
noi dì 25 di febbraio 1450 con alte grida , e coli' ai-mi 
a!Ia mano corse furibonda al pubblico palazzo , e cacciati 
i reggenti , nel di seguente spalancò le porte al conte 
Francesco. Entrato questi in Milano fra le pubbliche accla- 
mazioni , andò prima a ringraziare Dio nella metropolitana, 
e poscia prese il possesso delle fortezze , e dello porte , 
ordinando a un tempo istesso a tutte le città circonvicine 
di provvedere di viveri l'affamato popolo, il che fu puntual- 
mente eseguito. Venuta poi la festa dell' aununziazione , 
cioè il dì Sió di marzo , fece questo gran capitano insieme 
colla consorte Bianca Visconte , e co' figliuoli Galeazzo 
Maria , ed Alessandro la sua magnifica entrata nella città, e 
fu acclamato duca di Milano. Per molti giorni durarono le 
giostre, le danze, i conviti, ed altri pubblici divertimenti, 
animati da un numeroso concorso di forestieri , e special- 
mente dagli ambasciatori , che tutti i prìncipi d' Italia 
spedirono al novello duca per congratularsi seco dei ripor- 
tati trionfi ( 1 ). 

Uopo d' aver veduto direttore , C capo della repubblica 
Milanese uno de' più ragguardevoli nostri cittadini , qual 
fu Pietro Candido Decembrio , noi crediamo di far cosa 



(I) Muralor. all'unno 1A80 — Simonella lib. 21 — Criitoforo da 
SuIiIn hli/rla Breitiaaa lib. ai Rtr Italie. 
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grata ili nostri lettori col non por line ni presente capo 
senza ilare più dettagliate notizie ili un tanto uomo , il 
cui nome vivrà sempre immortale. 

Pietro Candido era fìllio di l'Uerto Decembrio cittadino 
di Vigevano , uomo dotto esso pure , come, si è di sopra 
osservato. Egli naetpie casualmente in Pavia nel 1399 , e 
per riguardo a monsignor Pietro da Cundia , di cui suo 
padre fu segretario , gli fu imposto il nome di Pietro 
Candido. In età ancor giovanile fu scelto a segretario del 
Duca Filippo Maria Visconti , o fu autore delia risposta ad 
imo scritto pubblicato dai Ueuovesi per giustificare la loro 
sollevazione contro quel duca. Essa conservasi inedita nella 
biblioteca Estense, ed è intitolata: In Janvcnses responsiva 
per Petmm Caiulidvm dvcaleìn secretarìum , et oraiorem 
Medìoìani sii À'alewfas Martii 1436. Fu spedito ambasciatore 
presso il re di Francia , e presso ad altri principi. 11 Cotta 
citando una lettera dello stesso Pier Candido afferma , elio 
il pontefice Eugenio IV cercò di averlo per suo segretario, 
ma inutilmente. Egli stette alla corte di Filippo Maria 
(Ino alla morte di questo duca, e no' torbidi che dopo 
t.^sa si sollevarono ei fu uno dui difensori più costanti 
della libertà a segno che , quando i Milanesi stretti per 
ogni parte dall'esercito dello Sforza risolvettero di sottomet- 
terglisi, e vollero incaricare il Deccmbrio di consegnare la 
città al vincitore , egli ricusò di farlo ('). Anzi vedendo 
spenta la libertà determiuossi di abbandonar Milano , e 
portarsi a Roma , dove era chiamato da Nicolò V all' ono- 
revole impiegò di segretario apostolico. In seguito fu 
segretario di Alfonso re di Napoli e di Aragona ( a ) ; 
finalmente tornò di nuovo a Milano , ovo mori ai 12 di 
novembre 1477 , e fu sepolto noli' antico tempio di s. 
Ambrogio alla parte destra della porta priucipalo vicino 



(0 Murnlnr Scriptor. fi.-r. Italie. voi. XX. pag. 1US2. 
(2; Succticlli Vigevano tUuttiitlo [ing. 17 e srg. 
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ad Uberto suo padre , ove gli fu. erotto un magnifico 
mausoleo di marmo posto sopra due colonne con figure 
intagliato a basso rilievo , e con due iscrizioni una in 
prosa , O 1' altra in versi , come seguo : Petrus Candiditi 
Viglewnensi* , mUes , Piffltpjii Mariae dueis secrefarius , 
sitfa'nde Mediolartensium libertatì praefìtit (') , parit/m motto 
sitò Nicolno papa V et .tlpkonso Àragonum rege memit ; 
openmqne a se eiitonm lìbros supra cxxvn , tmlgaribvs 
e.rceptis , posteritati , memm'iaeipie reìiquit. 

Scarnie-e sidereis virtus si noti! ad oras. 
Candidila aslra tenet, templi si uumin adoras. 
PonìiTicì sommo . regi . pjpuloqua , duciqus 
Hic Ligurum sacrata fedii, laudatili ubique , 
Miles. et eloquio clarus, Graiisque canaenìs 
InstruciuB, Latium sludiis oraavit amoenis. 
Mundauis curis cedens. Gì in Bthsre pulcto 
Hiatus gelido reìiquit sua membra sipjlcro. 

Nella sopraceiinat;]. iscnzini: .sepolcrali si afiferma, ebe 
Pietro Candido scrisse più di 127 libri, senza annoverare 
gli opuscoli di minor conto. Fra questi libri contassi le due 
vite di Filippo Maria Visconte e di Francesco Sforza , la 
prima pubblicata già da gran tempo colie stampe, la seconda 
data in luce dal Muratori, che vi ha congiunta la prima, 
ed un' orazione dello stosso Decembrio in lode di Nicolò 
Piccinino tradotta in italiano da un certo Polismagna, ed un 
frammento dell'orazione del medesimo in lode di Milano f 2 ). 



(I) 0»|x> un» tutlitnonisnia di .[ne,U to i ta, confermala ancia' dal 
Simonella nella ..I. di Francete» I, fa meraviglia come il cb. Mu.olori 
iic'viiuj nnn. ili ali* anno 10*7 nl.liiu dimcuiknlo ili omini ernie Itn i 
ri ll.nr ilcllu ripubblico di Mibno il aotlro Pietro Candido. Gli Eilìt 

(2} Munì tori Scripler. Rer. Italie, voi. XX. ]ing. DS13. 
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Lo suddetto duo vite furono dal Decembrio scritto sullo 
utile di Svctonio, cui riuscì felicemente d"iraitare. 

Stampato sono parimenti le traduzioni da lui fatte dal 
greco della storia d'Appiano, intorno alla quale ò da vedersi 
Apostolo Zeno, e dal latino della storia di Quinto Curzio. 
Quella, che ei fece dei common tari i di Cesaro è rimasta 
inedita, e trovasi in un bel codice in pergamena scritto nel 
1442 presso il cbiar. barone Giuseppe Vernala in Torino. 
Nella libreria di s. Salvadore in Bologna conservasi pure 
un pregevole codice M.S., in cui contengonsi otto libri di 
lettere latine dello stesso Decembrio, in una delle quali a 
(..'ambio Zambeccari ei parla in questi termini di una com- 
media da se composta: Com/edùB Aphrodisw par/icitlatti ad 
te mittù, rpiam vt pittura in modmn, in qua solita colonna, 
lanocinia nondwii adiecta smi/, intuearis velini, quippe ilili- 
gen/ius emendare , et corrigere est animus. Paolo Cortese 
rammenta inoltre la traduzione in lingua italiana dei primi 
dieci libri eli Livio, da lui fatta per comando del re Alfonso, 
dal quale fu magnificamente ricompensato. Ei tradusse 
ancora dal greco in prosa latina i primi dodici libri dell'I- 
liade d'Omero, la storia di Diodoro Siculo, e molto altro 
opere di anticln scrittori. Ardi parimenti in età giovanile 
d' incominciare un libro da aggiungersi all' Eneide. Fra lo 
opere M.S. del medesimo Pietro Candido Decembrio, che si 
conservano nella Laurenziana in Firenze , havvi anche una 
lettera da luì scritta a Giovanni II re di Castiglia, o pi-e- 
messa alla vita di Omero da lui composta (*). Scrìsse pure 
un'orazione De laitdiì/us Afediolam ', che conservasi nella 
biblioteca Estense, di cui ne fa speciale menzione Gaudenzo 
Menila ( 2 ). 

Delle altro opere del Decembrio, che sono traduzioni, o 



(1) Calali);, cod. ni. i. Latin. Bill. Laurea, voi. 11. ya%. 703. 
{•lì Gelide tu, Menila De Gallar. Subalpin. anlii/. tnlib. 
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nostenue un' ambasciata al pontefice Pio II. L' Argellati no 
ha fatto l'elogio, annoverandolo por errore fra gli scrittori 
milanesi, perchè nacque in Milano. Egli professò la medicina, 
e iscrisse molte opere, fra le quali un trattato De Supplica- 
tiotiibm Matta, che si conserva nella biblioteca Estense di 
Modena ( 2 ). Ma la più celebre delle suo opero è quella, che 
scrisse in sette libri De poli/ia Vttemria stati poscia rubati 



(I) Facili* Or eiris iittulrib. pag. 2» — Lnuaro Collii Musco 
JVo.-arrs. pag. 9S0 — Sassi ffistorìa Mediai pag. 2B'i — Argellati 
Bìblìat. scriptor. Mrdtal. vul 3, pari. 11. pag. 2000 — Apostolo Zelici 
Di'iierl. Fo'simi. toni. ì, pag, 202 — ■ IVul ii limili Cronaca ili f ignuda 
pag. 311 — Sacchetti /■ igei: lUustr. pag. B7 c seg. — Curio Star, 
zìi Milan. pari. I, pag. 882 — Tirulxucbi Storia dilla burnitura, 
italiana Ioni. 0, pari. 2, pag. 18 — Gioiio Elogio digli uomini 
illustri — Joaimi-s Jiicobiis Frisili* Bibìioth. phiioiopk. ini min. IQUO — 
Juan. Albertus Mauritius Bibìioth. Latin, nudii aeri ad lìllcrnm Ioni. 
3, jmg. W. 

£9) Giulia, pari. 3, pag. 12. 
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alla biblioteca pontifìcia noi sacco di Roma dell'anno 1523. 
In questi libri sparsi di un' immensa erudizione, c scritti ad 
imitazione delle Notti Attiche di Aulo (ìcllio, egli tratta 
dello stile, ed artifizio oratorio e poetico, del benefizio delle 
librerie , della proprietà delle voci , e del modo di comporre 
le orazioni con istiic o civile o storico l 1 ). 



(2) Questa volume pollalo iti Germania fu stampato in Augusta 
sotto la itala liei loflO in fogl. Di Anello Deceiubi io , e ilelle sue 
npere vcd. Aigeltali Inug. eit. volume I, pai l. 1, pag. fi-^ 7 — Ti ri illùseli i 
luog. cit. png. 75H — PicciTiclli fili-tiro ili ' li-Ut rati Milanesi pag. 3( 
— Jouiincs Jaujlms Frisili* liitiliothera phitotophor ad smi, 1490 — 
Sassi He studili Mediai, pog. 104, lOfi — Leandro Alberti Descrizione 
il' Italia pag. 442 — . La tura Colia Museo Novarese iiiim. 307. 



CAPO DECIMOSECONDO 



Dello sialo i>ollllco di Vigevano da Francesco 
I. Sforza «luca di Milano sino alla morie del 
duca Cita» Galeazzo Starla «forza , nipote 
dl Lodovico 11 Moro. 




vj&jJa repubblica veneta vedova dì mal occhio Pingran- 
■V0?3C N dimouto del nuovo duca di Sfilano Francesco 
Sforza, e perciò si collogò essa con Alfonso re d'Aragona 
e delle due Sicilie , con Lodovico duca di Savoja , con 
ti io vanni marchese di Monferrato , e coi Sauosi per fargli 
guerra , ed abbattere la di lui potenza. Il duca prevedendo 
il turbine, clic gli sovrastava, pensò di premunirei, e fece 
lega coi Fiorentini già disgustati dai Veneziani, coi Geno- 
vesi , c con Lodovico marchese di Mantova f 1 ). Inoltro 
spedi in Francia in qualità ili ambasciatore per dimandar 
soccorso al re Carlo VII il nostro Àbramo Ardi zzi suo 
confidente , uomo assai versato negli affari politici , quel 
medesimo, clic tratto i capitoli della resa di Vigevano, tra 
il comune ; e il duca Francesco , e sollecitò a venire in 
Italia Renato duca d'Angiò e di Lorena, che ancor riteneva 
il titolo di re di Sicilia , facendogli credere , che sbrigato 



(lj Murator. nll'wmio 14 HO. 

13 
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eh' egli si foBse dalla guerra eoi Veneziani , lo aiuterebbe 
colle sue armi a con qui. staro quel regno f 1 ). Renato accetto 
l' invito , obbligandosi a condurrò Meco in Italia due mila e 
quattrocento cavalli. 

I Veneziani però non aspettarono P arrivo di Senato , 
ma diedero subito principio alle ostilità, e sotto il comando 
di Jacopo Piccinino , anch' esso capitano famoso in quei 
tempi , s' impadronirono di molte terre , e castella. Intanto 
scese dall' alpi i! duca d' Augii) , e costretto il duca di 
Savoja a concedergli il passo per i suoi stati , giunse in 
Milano , e si uni coli' esercito dello Sforza. Questi allora 
occupò la Ghiara d'Adda, e tutta la pianura del Bresciano, 
o del Bergamasco ; e in poco tempo , dopo vani fatti 
tV armi , anche Curavamo , Triviglio , ed assaìssimo altro 



intestine discordie , e col consenso di Lodovico XI re di 
Francia, ne prese il possesso ( 3 ). 

Sotto quest' epoca le mura di Vigevano erano in gran 
parte smantellate per le passate guerre , e perciò i Vigc- 
vanasclii stabilirono di riedificarle , e mettersi in istato di 
difesa. Una puerile superstizione diede la spinta a sì fatta 
risoluzione. Krasi divulgata la voce , che s. Ambrogio fosso 
apparso iu sogno ad un Vigevanasco dicendogli , che dove 
avesse trovato una porca in atto di scavare la terra col 
grugno , ivi si dovessero edificare le mura. Ciò udito , 
alcuni corsero nel giorno seguente per osservare V effetto 



(1) SacclicUi fìgtv. ìttwtr, png. 83 e leg. — Simonella De rebus 
gestii Fraudici I Sfortiac npud Munii. Iter. Hai, tom. 91, |mg B33 — 
Mitrato)-, all'anno 1413 — Brambilla Chiesa di tignano pag. 87 c 
seg. — Ni.bilonio Cronaca rii Vigevano pufi. 337. 

(!!) Uurntor. all' un. IMS — San nulo litor. ,li F'cnetia loia. 22, 
lle.r. Ilal. 

[3) Muralor. all'anno iiOl, 1102. 
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di un fai sogno , e trovando a caso fuori (lolla porta ili 
Valle una porca rossa con alcuni porcellini, elio col gnigno 
appunto scavava la terra, fecero credere avverato il sogno, 
onde si stabilì , che ivi si cominciasse ad edificar le mura. 
Per ordino poi dei consoli , c del podestà fu posta ima 
pietra nella torre , contigua al molino verso la (letta porta 
di Valle, colla seguente iscrizione riportata per intiero da 
Simone dal Pozzo : Ut communi et hominibus de Vigkvana 
praesàliò essmt, afi/i'e lìnniiinrii/ii, Uniti ad-im a Valle potestà*. 
Antonini de Ovspertis , et Bernard in/is de Biffiynandis 
Sveccila consules oppìdnm tallo, et mitri» , sumptis auspiciis, 
circmn&ariju/isertmt. Anno Domini mcccci.ii die xx Augusti 
Francisco Sforila , un ifediolanenshim duce felìciter , im- 
perante. Fu collocata inoltre sotto il palazzo della giustizia 
una statua di pietra cotta rappresentante la porca auguralo 
la quale durò sino all' anno 1492 , epoca , in cui fu da 
Lodovico il -Moro riedificato il nuovo portico colla piazza , 
comò a suo luogo vedremo. Per supplire in parte alle 
spese dello nuove fortificazioni si ordinò , clic per ogni 
moggio di grano , clic si vendesse sulla piazza , fossero 
obbligati i venditori di pagarne al pubblico una manciata , 
che chiamat asi il arano della porca, e questa consuetudine, 
come marca il Nubi Ionio , fu osservata sino all' anno 1524 ; 
ma poi cresciuto il grano ad un prezzo eccessivo , 0 resasi 
difficile una tale esazione , il grano della porca andò in 
disuso ( J ). 

La guerra tra Francesco Sforza , e i Veneziani terminò 
con una pace gloriosa per il duca , il quale nel , tempo 
stesso compose ogni sua differenza col duca di Savoja , 
fissando i confini dei duo stati al fiume Sesia. Per tal 
modo l' Italia cominciò a godere quella tranquillità, che da 
lungo tempo desiderava , a sarebbe rimasta ancor più 



(I) .Simone Dal Pomo Storia da Viglcvitno — Niibiluu^o Cromili 
di l-'igtvtmo pcig. 77 o wgi.ctili. 
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il disegno del Piccinino (';. 

Uopo questo fatto , c non molti altri operati per Iit 
più parte i» favore dei Francesi , che il duca Francesco si 
studiava ili tenersi sopra tutto amici , venne osso a morte 
nel giorno 8 di marzo 14oli. (Juanto più si rifletterà alle 
anioni di questo principe , tanto più si conoscerà fondata 
l'opinione di coloro, i quali hanno pensato clic da moltis- 
simi secoli non avesse veduto I 1 Italia un eroe , che lo 
eguagliasse in senno , ed in valore ; imperciocché diede 



questi un principe impareggiabile per la sua religione , 
integrità, accortezza, umanità, e militar valore. Giovanni 
Simonetta no scrisse la vita , e Pietro Candido Decembrio 
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recitò tu l' orazione ìit sua lode ( r ). Lasciò egli insigni 
monumenti della, sua piota , umanità , o grandezza , tra t 
quali in Milano l' ospitale maggioro , c il famoso castello 
fortificato con ampie torri di pietra viva intagliata a 
foggia di diamante. E al diletto suo popolo di Vigevano 
accordò la licenza tV introdurre gratis dagli stati del duca 
ili Savoia, e del marchese di Monferrato tutti i granì, clic 
gli fossori) necessavìi , come apparo da lettere patenti 
dell! 20 settembre 1405 registrate nel volume dei vecchi 
statuti al fol. UH. l'rancesco lasciò dopo di se una nume- 
rosa figliolanza , a lui procreata da Bianca Visconte, cioè 
Galeazzo Maria primogenito, Filippo Maria, Sforzino, 
Lodovico , Ottaviano , ed Ascanio . oltre alle femmine , ma 
niuno di quei ligi i noti , ereditò il giudizio, o le buono doti 
del padre , quindi questa potenza sì bene stabilita sul suo 
principio, crollò ben tosto, c si diseiolsc. 

Egli è in questi tempi , elio fioriva il celebro Gian 
Andrea de Russi Vigevalesco. Trovavasi osso in Roma 
noli' anno 14(57 quando i due rinomati stampatori tedeschi 
Sweinhoira , e Paunartz venuti dall' Alemanna fissarono in 
detta capitale la loro dimora , e vi portarono I' invenzione 
della stampa. Il Bussi , il quale allora ora in tale stato di 
povertà, che, come egli stesso confesso, non aveva tampoco 
il denaro necessaria per farsi radere la barba ( a ) , accettò 
f offerta, che essi gli fecero di attendere alla direzione , c 
correzione della loro stamperia mediante partecipazione del 
profitto , che se ne facesse. Passò quindi alia corte del 
cardinale di Cuss , e dopo sci anni fu fatto vescovo (li 
Accia in Corsica , e da questa sede trasferito da Paolo li 
pontefice al vescovado ri' Alcria nella stessa isola , senza 

(1) Muintor. Rrr. Italie lom. SS. Idem Annali d' luti all'anno 
Ufilì _ Pin'tu]ii[i|ii Storia dtlla Lnmdlin* cap, 21, pag. 34 1 — 
KiiMliiiitu Cronaca di l'ignaiio pag. DI. 

(2) Pi-asJut anli: Alili Gelili (tlit. anni 11GD. 
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che però abbiti ilio nasse mai Roma, Sisto IV il foce ancora 
suo bibliotecario , 0 referendario apostolico , ma queste 
dignità non lo distolsero dalle sue ordinario occupazioni 
della stampa. Quasi tutti i libri , che uscirono dai torchi 
dei due tedeschi Pannarti, e Sweinheim portano in fronte 
una lettera dedicatoria del vescovo di Aloria ai pontefici 
l'aolo li , e Sisto IV di lui successore. In un memoriale 
presentato a Sisto IV affermano ì menzionati stampatori 
d' avere sotto la direzione del vescovo Bassi impresso un 
numero prodigioso di opere diverse, e tutte queste edizioni 
sono stimate assai per la bellezza dei caratteri , per la 
larità della carta, per 1' esattezza dell' esecuzione, e per la 
varia, e saggia erudizione, che vi sparse il nostro monsignor 
Ilnssi nelle prefazioni , e nello dedicatorie , che lo accom- 
pagnano. Mori questo insigne letterato in lloma ai 4 di 
febbrajo del Ì475 , o fu sepolto nella chiosa di a. Pietro in 
Vincoli, dove gli fu posta la seguente iscrizione : 

D. 0. if. 

Joan. Andrene episcopo Aleriensi genere de Jliuns , patria 
Vigìecanensis , Staiti IV ponti/, max. rcftr. , bibliotee , prae- 
fecto , secretariogiie , venerando semini oc Mi ecclesia* 
c/taro , qui fiat pìetate , fide , lilteris insignii- , da patria , 
parentibus , et omnibus ìenemeritus Jacobits frater germanus 
■jiicittix/tiiiie P. 

Vixit annos lvii , menses vi , dìes xn. Qbììt anno 
jubìlaei mcccclxxv prid. non. fébruùrij. 

Il conte Mazzu celici li ci ha dato un esatto artìcolo 
sulla vita di Gian Andrea de Bussi vescovo d' Aleria (*) ; 
ed il dottissimo abate di Caluso ne ha scritto L 1 elogio 
inserito negli elogìi dei Piemontesi illustri tom. 2, pag. 



[i) Scrinar, hai. luui. i, pari 3, pag, 703. 
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381 (i). Ebbe monsignor Bussi due altri fratelli, Jacopo, 
e Gerardo , uomini assai dotti. Jacopo chiuse i suoi giorni 
! anno susseguente alla morte del vescovo , e fu sepolto 
nella stessa chiusa, ove loggest questa epigrafe : 

Jacopo Bum . Vìgletanensi , eruditione , studììs emìnen- 
tisiimo, Sixti IV jumt. maxìm. familiari, Jo : And. epìscopi 
nuper Alerienses /miri, qui vixit annos xlv , menses xr, 
dies x. Qerardtte Bvìbus /retri diarissimo posuit 

Obiti aiuto Domini mcccclxxvi die xi Angusti. 

E il detto Gerardo ultimo dei fratelli , elio era professor 
pubblico di umane lettere, fu il fondatore della Cappella di 
s. Girolamo nella Cattedrale dì Vigevano ( 2 ). 

Oltre al'i tre fratelli Bussi , ad Abramo Ardirai , a 
Uberto , Pietro Candido , ed Angelo Deeembrii , dei quali si 
e già parlato , molti altri pure intorno a quesf epoca 
illustrarono Vigevano loro patria per dottrina , e per 
erudizione. Fra questi vengono annoverati Gerardo , e 
Leonardo ('olii prò fi '.-so ri ncll' università di Pavia negli 
anni 145:1, e 14114 nipote l'uno, e l'altro pronipote di Lucio 
Colli già governatore di Roma ncll' anno 1400 (3). Antonio 
de Guastali] iglii lettore iu Pavia, o poi giudice della 
ragione, a ilei male/idi della stessa città, molto commendato 
per dottrina , prudenza , ed integrità , come rilevasi da un 

(1) Vedi pini- il Tiiidiosclii Storia drlia letteratura lini. toro, e, 

K.-i.in /WirVoii. iirll,i l.owhardhi |>.ig. 131 -- Tri temi us de Scripior. 
/:Vi7c<i/(i( inim. X8) — l'imi. (West De homitiiìms ihfth uog. 56 — 
Cn idi imi. Guerini t ita Paidi II png. 261. 

(2) -Sii celi L'Iti Pigre, illusa: pag. OS, 06 — Niibiloiiio Crome, iti 
I pag. Sin e n-g, - Brambilla China di Vìg. j*ng. 60. 

15) J;i™litis Pnrodin* Sjllnl'ui Leetarum iliiilii Ticinemit pJ^. 1» 
— Succiteli f'ig, ittuslr. |Kijj. I0S, 10». 
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tria Sforza con mero , c misto impero , poscia nel 1495 
utkato da Lodovico il Moro alla dignità di uno dei 
ariati generali del dominio (lucrile , in seguito nel 140C 
legato sindicatorc dei podestà di Pavia , e dì Tortona , 
almenta dopo la caduta <li Lodovico nell' anno 1503 
minato tra gli auditori , e questori marchionali nel 



C poi in Pisa , chiamatovi dalla repubblica fiorentina. Ivi 
resse miella cattedra sino all' anno 1500 , in cui fu creato 
.la Lodovico XII re di Francia pretoro e governatore di 
l'ontrcmoli , e nui terminò onorevolmente ì suoi giorni ( 2 ). 
Agostino della Porta dell' ordine dei predicatori , poeta 
insigne , di cui abbiamo in ispecie il già più volte enco- 
miato poemetto intitolato De o riginiìms pqpuli Vighcanensis 
cIl' egli scrisse noli' anno 141)0 indirizzandolo al magnifico 

(I) Niibilonio Cronic, di Fìgrv. png. 3*0 — Sacchetti I ìg. ilhatr. 
(mi;. Ut, US — Idem Eiicomium de Figtrv, — lima, bilia China di 
I igei: pag, 60 nelle nule scritte In margine dallo stesso autore — 
Dcawpè Ecciti. ITovar. li&a. 

(ÌJ Sacchetti t'ig, illuitr. pag, IH — Nuljilunìu Cronaca di 
t ipe. i«. S . 115. 
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don Antonio Platina (*). Agostino do Biffignandì, uomo di 
somma autorità, ed in grande estimazione per i suoi talenti, 
e por le rare sue virtù , amieo e parente del famoso Pietro 
Candido, il quale nell' antio 1417 fu uno degli ambasciatori 
di Vigevano , delegati a stipulare 1' istromento di confede- 
razione colla repubblica di Milano , come si è veduto di 
sopra ( 2 ). Il padre lettore Tegamata dell' istcss' online dei 
predicatori , uomo dottissimo , c versato non solo nella 
lingua italiana, ma anche nella greca, e n oli' ebraica , 
inquisitore dello stato di Parma, (juglielmo Camino celebro 
architetto, ed ingegnere del duca Lodovico Maria Sforza ( 3 ). 
Finalmente il dottore Marco Ottone , morto nell' anno 1450 
medico eccellente, e celebre non solo in Italia, ma nell'Eu- 
ropa tutta, che compose opere mediche riputatissimc, come 
cousta dalla seguente iscrizione posta nella chiesa delia 
Misericordia in Vigevano, dove fu sepolto : 

D. O.M. 

Marco O/Ionio, Phisico exceBentissìtiìO , qui in curandis 
niorbis, non Liyuriae solimi, et Itaiiae, ned regnis, et. rtgiìnts 
cofftiitus , opera pene divina patraeit , Marcus Antonina 
ìiepos /toc jiietatis monummtum 
P. 0. 



(I) Di i[iicslQ scritture vedi Euhnrd. Quel, cu Bìldiodteea virornm 

jiraediraloriuii Lombardiac. — Joamu:i MicliaM Umlins Dv viri» 
Must. Olliiah peiiedieatonim pnrl. Q, lib. — Niiliiluhìu Crollarti di 
Pign: 3N0 c scg. — Sacchetti Figev. iltutl. png. S3 e 183. Rclatio 
convento! Fìglevaneni'i tijiinl Vtiiucutiiiui Riialinm. Catalogai illusi, 
tcriptor. provineiae Lombardia-: ad umiliai 1B40, liner. % num. 38 

P " 6 (9) Simone Dal Pioto Memorie delle casate de r'igkvaiw — 
Sacchetti Figcv. Uta,l. pog. 0. 

(5) Lautini Culla Musco Novarese pag, 370 — Sacchetti luog. eil. 
[Mg. 103, 133. 
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Quando mori Francesco I duca di Milano , Galeazzo 
Maria di lui primogenito e successore nel ducato trovavasi 
alla corto del re di Francia. Appena ebbe 1' avviso della 
morto del padre , tosto si mise in viaggio verso V Italia , e 
fece la sua solenne entrata in Milano. J.e precauzioni 
prese da Bianca sua madre impedirono Ogni sorta di 
tumulto nell 1 interno del ducati) , o qualunque movimento 
per parte delle vicine potenze. Passò in seguito Galeazzo 
Maria cou Bona di Savoia sua consorte a Vigevano , dove 
noi giorno 20 di gennaro 1410 ricevette il giuramento di 
fedeltà dai rappresentanti di Pavia, di Cremona, di Parma, 
di Piacenza, di Lodi, di Tortona, di Alessandria, dì Como, 
c delle altre città tutte, o terre dello stato. Per il comune 
stesso di Vigevano intervennero per sindaci , e procuratori 
Giorgio de Colli, Spiritino dal Pozzo, Giovanni Vastamiglio, 
ed Ambrogio de Grnvalona, come risulta da pubblico istro- 
mento delti 7 gennaio 1470 rogato Antonio de Gusberti ( 

Ma ben tosto si conobbe quanto era diverso dal padre 
il nuovo duca Galeazzo Maria , perchè appena prese le 
redini del governo destituì per odii privati quasi tutti i 
saggi ministri del padre , e vi sostituì uomini nuovi , ed 
incapaci a dirigerlo. Maltrattò puro la duchessa Bianca 
Visconti sua madre , da cui doveva riconoscere 1' acquisto 
ili quel fioritissimo dominio ( a ). In quanto poi al governo 
dei popoli egli si comportò più da tiranno, che da principe 
trasportato in tutte le sue azioni dalla violenza delle 
passioni, così clic essendosi acquistato Podio universale 
nel giorno 26 dicembre 147(5 assalito improvvisamente da 
vani congiurati uella basìlica di s. Stefano in Milano fu 



(1) Dumont. Codtx Diplomar, lom. 3, pari. ì, pag MB, (37. Prn 
cniiiiiiiitatc PijjL-vaui intervntmtHt ntibtlts ri prudente! Oeorgiut de 
Colli; Spiritimi! de Pntro , Jonnnet de Guaitamìgliii et Ambrosi™ 
de Gritv/ilona , iriiidki et prwmatorcs commuais terme Piglcvitni. 

(2) Clio Star, di MiLm. — Murator. «iranno i»G8. 
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crudelmente ucciso a colpi di pugnalo ['). In mezzo però 
a molti vizii aveva questo prìncipe dello buone qualità, 
almeno apparenti dì religione. Imperciocché fra le altre 
cose il convento di s. Francesco dei conventuali di Vige- 
vano fu noli' anno 1470 colla liberalità dello stesso duca 
ampliato , c perfezionato. L' originaria fondazione di tale 
convento e antichissima. S. Bernardino' da Siena fu in 
esso guardiano , vi predicò , o disegnò egli medesimo il 
coro , e il campanile. Sotto Y aitar maggiore della chiesa 
sta sepolto il b. Anselmo degli Angelini di Vigevano 

Il duca inoltre fu quegli , che fece eriger la prima 
cappella delia Madonna degli Angioli pure in Vigevano 
in i-ingrassi amento alla medesima d' avergli salvata la vita , 
mentre passando da colà gli cadde sotto il cavallo , e fu 
rovesciato ( 3 ) ; e Botto la di lui protezione il b. Pacìfico 
di Cerano verso 1' anno 1473 fondò il bel convento delle 
Grazie nel sobborgo di s. Martino , dopo aver ottenuto 
gratuitamente dalla casa Previde Massara di Vigevano 
tutto il terreno necessario per un tale oggetto 

Non è poi da ommettersi di rimarcare , che appunto ai 



(I) Muratori «II' nono l*7fi — Girlo Star, di Milana — Cronica 
di Ferrara toni. SI, He: Italie. — Nubi Ionio pag. 09. 
(3) Brambilla China di Figrvau. pag. 13S, 130 c 137. 

.(nello di Novara. La eli iuta venne dichiarala sussidiaria olla pnroccliin 
ili t. Dionigi, e nel convento furono stabiliti gli uffici! delle regie 
linatize Gli Edit. 

(3) Brambilla luog. cit pag. ISA. 

(H) Goniag. Chronicon, ci archi-', convenni* Figievanì, Vedi la vita 
dui b. l'udii™ pag. So — Bescspè ile Ecclesia iSovariensi. lib. 1, pag. 
MG — Brambilla luog. cit pag. 101, 104. 

Anche questo convento dulie Grane è sialo soppresso col reale 
decreto di generale soppressione del 38 aprile 1810, quindi tendalo, 
c convertito in usi protoni. Gli Edit. 
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tempi del duca Galeazzo Maria Sforza dimorava in Vìgevano 
nel convento di s. Pietro Martire il b. Matteo Carrcrio 
dell' ordine dei Predicatori. Kgli era nato a Mantova , ma 
lattosi domenicano, ed applicato al convento di Vigevano, 
qui dimorò più unni attendendo alla santificazione delle 
animo , e di se stesso , per cui fu in grande estimazione 
presso i duchi, ed il popolo. Passò agii eterni riposi nella 
notte del 5 ottobre 1470, c per la santità della vita, e 
per i miracoli operati da Dio a di lui intercessione venne 
ascritto nel ninnerò dei Beati. Vigevano poi se I' adottò 
in protettore, c come tale lo venera nel magnifico sotter- 
raneo fabbricato in marmo sotto F altare maggiore della 
summenzionata chiesa di s. Pietro Martire , dove in una 
elegantissima urna si conservano ancora le sacre di lui 
ceneri f 1 }. 

(I) V. Compendioso ragguaglio folla vita fot b, Matlro Carmi* 
nng. UT, — Brambilla afona ri! fign: png. 178 — Sacchetti F'igrr. 
itìwt. png. 09— Ediiml, e QncL te Biotiotìura virar illusi, i. Dominici. 

Oltre n K li «Iti dì religiosi liberalità en lincili ti dall'amore, «libiamo 
pure dell' islessn principe diverse |ii mi idru/.o reo mi ni idi e emanale i» 
tìivorc di Vigevano, e registrale ori libro digli aotiebi statuii a log. 
Iti, 122, 117. Tra queste havvi mia lettera datala da Milano 

31 gennaio (171 . con cui concede albi comunità la facoltà di eleggere 
«Ine officiali sopraiiitenden.i alla vendila delle vettovaglie con potere 
in caso di frode fo cundemaarii ( i vendi lori J, « txqulrcr* U con- 
tìemnatioae Juxta la forma a\-i .traina' fossa urrà. Un'ultra contiene 
la proibizione ni feudatari! della l.'iiiicllinn di ricevere alenila somma 
dai Vigeionascbi, clic andavano colà a comperare làude per loro uso, 
dal (piali per diritto d'imbottato si voleva esigere il tei™ del valore 
dei generi; fi questo sotto la confisca degli islo.i feudi. Quest'ordine 
«': datato da Vigevano sulla il gìrirnii li di settembre I'i76 Sonvi pure 
due allrc lettere eolla dala di Pavia: l'ima degli H giugno 1*78 
diretta nlla comunità, con coi permette di adattare la torre del rovel- 
li no del castcl lazzo per ri porvi le campane stole levate dal campanile 
distrutto nel riattamento del castello; l'altra del 0 luglio dello stesso 



Digitizod &/ Google 



— 205 — 

La morti! fli Galeazzo Maria Sforza produsse molle 
calamita in Italia. Lasciò rprli per successore Gian Galeazzo 
Maria mio primogenito in età di soli otto anni, sotto la 
reggenza della duchessa Bona" di Savoia sua madre. Ma 
il governo di questa principessa comunque saggia , non 
potè esser traquillo, poiché ancora sopravvivevano i quattro 
fratelli dell' ucciso duca da lui banditi per gelosia Ui stato, 
cioè Sforza duca ili Bari, Lodovico, Ascanio, ed Ottaviano, 
i quali corsero tosto a Milano , e rinnovando le antiche 
loro querele, e pretensioni misero ogni cosa in Scompiglio ('}. 

Kra allora il principale ministro di Bona duchessa di 
Milano Cecco Simonetta Calabrese , personaggio d' insigne 
attività, fedeltà, ed accortezza, e perciò promosso ai primi 
onori da Francesco Sforma ottimo conosci turi 1 del merito. 
Ma cotanta sua autorità gli procacciò 1' invìdia , e 1' odio 
di molti, particolarmente dei principi kìì del giovine duca, 
i quali come torbidi , ed inquieti erano dal Simonetta 
eselusi da ogni ingerenza nel governo. Nè egli s' ingannò 
punto in questa determinazione , poiché tenendo dietro ai 
loro passi venne a scoprire , che avevano tirato al loro 
partito Roberto Sau.sc verino. Indusse perciò la duchessa a 
far catturare costui comi 1 piioHpìilc autore delle turbolenze, 
e quindi a relegare i fratelli Sforai, fjiii'ski misura avrebbe 

comiinilù , o (noi n^'i-iiLi quattro sortirli ile quelli sono carati ile Ir 
sale seit camere ite quella nostra castello , ile quelli siami piti ìilontì 
tema altro ingnillenti] ; inolile ili pivsljre In Un In siili opera ne] l'adul- 
iamoli lo del ShiMi-l!o i-iiilipauitt- : et ti pndrsltt immillimi nil rffrrtn 
«gni ordine facto, ,1 che farà In .lieta comunità per rcemtnre il 

il,it canto Ino, mìb chil u- finita. Gli Kiiil. 

(!) Murator. all'unno 147(1 — Curio Storia di Milano — Nobilumi. 
Cronac. di Figcv. all'anno pag. OD — Cronicii ili Feri ara Ioni. 

U, Ber. Italie, — Ripatla Aiutali Plarrmìai ioni. 30, Ber. Italiftir. 
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forse ristabilita la tranquillità in Milano se il Sansevcrino 
non fosse stato indi a non molto incautamente rimesso in 
libertà , per cai potò di nuovo collegarsi col principe 
Lodovico , che fu poscia denominato il Moto , e ripigliare 
con maggior odio V incominciata trama. Infatti portatisi 
eglino con un grosso esercito sotto Tortoua so no impa- 
dronirono; e di la passarono ad occupare Castelnovo, Sale, 
l'ioppa, Bassiguana, o Valenza sotto pretesto di governarli 
in nome del giovine duea , e della duchessa madre. 
Tentarono pure di sorprendere il castello di Vigevano, 
ma il fedele castellano conscio della loro trama finse di 
assecondarli per trarre cella fortezza il Sanscverino , e 
farlo prigione ; ma questi previde il colpo , e abbandonò 
l' impresa {'). 

Riuscito inutile l'attentato contro Vigevano, Lodovico, 
lasciando Roberto al comando dell' esercito , si portò con 
poca gente a Milano , e s' impadronì del castello d' intel- 
ligenza col comandante. Foco poscia incarcerare il ministro 
Simonetta, ed accusatolo di cospirazione contro lo stato 
gli fece troncar la testa in Pavia ( 2 ). Liberatosi in tal 
modo da questo ministro , che solo poteva contrastare a' 
suoi disegni, gli fu facile di togliere olla duchessa Bona 
la tutela del figlio , e di rendersi padrone di tutte le altre 
fortezze dello stato , simulando di far ciò per il maggior 
vantaggio di suo nipote , ma in effetto per regolare ogni 
cosa a suo arbitrio. Infatti per togliersi ogni soggezione 
egli allontanò da Milano il duca Gian Galeazzo Maria 
tenendolo sotto la direzione , di persone di tutta sua 
confidenza in Vigevano ove , dopo d' aver acquistato il 
dominio di Genova , c di Savona , sforzò i deputati di 



(1) Dim. Parmente IODI. 39, Ber. Italie, pag. 317 e se!-. 

(2) Dlar. Paratevi, luog dL png. MI — Curio Star, di Milano 
— Murato)-, all'unno 4A7B. 
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qucst' ultima cittii a recarsi per prestare il giuramento <li 
fedeltà ('). 

Gli ambiziosi disegni di Lodovico il Moro furono la causa, 
di molte discordie, ed anche di atrocissime guerre, che 

già pervenuto ad età. capace di governare i suoi popoli il 
duca Gian (.laicato . rontutfriciò continuava Lodovico suo 
zio a disporro d'ogni cosa con manifesta intenzione di non 
voler più deporre la sua autorità. Non potè contenersi Isa- 
bella moglie di Gian Galeazzo Maria dal portare lagnanze 
di un tal trattamento al re di Napoli l'ordinando di lui avo, 
il quale spedi tosto un amhasciatorc a Lodovico per consi- 
gliarlo a rilasciare il governo al duca suo nipote. Lodovico, 
tuttoché non fosse disposto a secondare l'inchiesta, rimandò 
tuttavia con cortesi risposte l'ambasciatore, poiché temeva 
la potenza di quel re. Pensò in seguito di farne vendetta, 
e a questo oggetto invitò alla conquista del regno di Napoli 
il giovane Carlo Vili re di Francia offrendogli soccorso di 
gente e di denaro {•'■]. Accettò questi di buon grado l'otFe.rta, 
e calando dalle alpi con un fiorito esercito nel giorno 11 di 
ottobre 1474 si portò a Vigevano , dove fu ricevuto da 

(1) Linìg. Coit. Diplomai. italiae tnm. 3, pnrt. [. pag. 70» — 
Murator. all'unno 1488, USO — Coi-io Storiti ili Milano — Dumont. 

Anno 11H8 die mei-curii Urlio decembrìs juramentum fidelitnlh 
prr suos tegatos et procuratore! solemni motto prarstìlit eivita» Saa- 
ntnsis D. Joanni Gairaz. Marine Sfolline Duci Mediatimi in arre 
I igievanì, Jidi.117. pttìtioncs rxhibuermt, rariun confìrmatìonem obli- 
'inemnl, /I chini in Figlevani arre in cubiculo praefnti D. Dticit 
prerlrntt D. Ludovico Maria Sfortia e/ut palma, curatore, tocumte- 
nenie, et capitanilo generali, et praescntibns Federico episropo Malra- 
censi, et /ratribus coim'tibus de s. Severino de Aragonia, aitila, 
ìruignlim vìris. 

(2) Murator. all' mino 1103 — Kubilonio pag, DI e scg. — Ammi- 
rala Istoria di Firenze — Curia Storta di Milano. 
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Fu questo sventurato principe, che concesse ai Vigeva- 
leschi il privilegio ili poter servirsi delle ncque ilei naviglio, 
che devivando dal Ticino scorrono vicino alle munì della 
città, e vanno ad irrigare le vaste pianure delia Sforzesca. 
Aveva il comune di Vigevano nell'anno Hii'i donato al duca 
Francesco Sforza il cavo di detto naviglio già incominciato 
a proprie spese, e con esso l'altro cavo detto la roggia 
vecchia , ed una possessione di circa due mila pertiche, 



gli "'ti debitori per rosone de dirli grani: et iw'i voler frustrarlo per 
•Illazione, et diligi;, ma essere grati, et conoscenti ile II Itene/iti/ 
rretvati dui dirlo quondam nobile Joliatme in quesfit rota, ti ette 
facendo vteai fame rimi, rlir a :\'uy .«-ni lu. r/ifi'umi/. I\t in ulli t- 
rose, elie ve pettinerò accadere ce trovanti apparechìati di boti con: 
Dai. Casali die xjjj lumi 3ICCCCLXXP III. 

GtllÌelniu\ mnrrhitt fl/ilntisferratì clr. 
ar dilettili Capitanati genera/». 

A In^o. .\,,t,iiit;f . ,-t ifin^-'ii cui, iiiìUnt' , cowìliu ne comunilali 

Quid psilci a 1)1 >ì il sullo min s'i Putin commendo [itta si potrà ili 
leggici-i coni premi iliilln sanniti' lettera il nenie indiriwaUi ;ii 
podestà ili Vignano : 

Bona , et Johannes Calcalius Maria Sforila 
f'ieecomiies iUi:t <. Muilìolaiii ric. 

Ditecte noster. In ex.culioue de le notti* lettere mi vuy scritte 'e 
venuto da fluy D. Zorzo Collo mandatario vostro per casone del 
formato qual domanda Conrado quondam Johanne della Molta da 
Casal san Vaxo dì essere satisfacto da quella nostra comunità. Ei 

et facto intendere la casone desta comunità circa citi. Ut in prcstntia 
del dirto D. Zorzo avemo audito et inteso lo dicto Conrado , et li 
Agenti per lui. Fa tandem omnibus auditis, et ìntelectis havemo llcen- 
tittli li dirti B. Zona et Conrado , che se ne vadano ad casa, et ad 
14 
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onde ebbe principio la villa Sforzesca. Questo fu il motivo 
per cui il duca (ììan Galeazzo Maria Sforza , 0 per dir 
meglio Lodovico il Moro sotto il di lui nome, nell'anno 
1480 agi' 11 dicembre concesse in ricompensa al comune, 
ed agli abitanti di Vigevano la facoltà di astrarre perpetua- 
mente da detio naviglio l'acqua necessaria per irrigale le 
loro possessioni e prati , pagando alla ducale camera solili 
quattro imperiali per ogni pertica di terreno ('). 

fttp Conrado havemo tinto repulsa circa la dirla san domanda perei/!- 
la dirla comunità non se in culpa are dolo tir la di'prriionr del 
dirlo formrulo tempore lilicrlalis filriliolaiti , ni aurora pare, rome- 
niente de stuelline quelle coir farle co tempore , sci ando etìoiidìo 
httrevnno ordinalo li Spedatili dil notilo tonsilla secreto, ronfia- in an- 
date JFiy rum la loro ordcnaiione, Mcdiolani die iitu l'unii 1H7K. 
Sigila t. Cicilia 

A tergo. Nobili, et tapiniti dottori polesini! nostro Vigh viini dilcrto. 
Le suddette lettore trovami registrate n fbgl. 151, 1551 degli 

antichi stilimi. Gli Udii. 

(1) Saecliclli t'igei: illusi, png. 03 e scg. La copia iinlciilien d.-l 
citato privilegio, clic incomincia: Superstiti iiirlito ire. irci vasi nel Tur- 
chi*» della eliti duplicala nel Volimi. B. solili Irf lettera T. al fui. 
38, c nel codice degli antichi statuti M.S. in pergamena a pag. 137, 
il quale si riporta per esteso ncll' iippeu<1ii:e alla pie*enle Opera. In 
conformità di dello privilegio auclie dopo essere pnssuli i beni della 
Sforzesca in possesso dei padri domenicani del convelli') delle Graiie 
di Milano, i particolari dì Vigevano limino sempre pagalo l'acqua in 
ragione di soldi quattro per pertica del terreno irrigati,, rami rilevasi 
do istrouienlo rogalo Giovanni Agostino Colli noluro ili Vigevano cli-l 
22 novembre ISB8. Vegga»! pure nitro istromenlo Ira il sig. Nicolò 
Davigo e i padri delle Grazie di Milano rogato Filippo Ciotta notaio 
di Milano il 9 luglio 1GB3, clic £ dello stesso tenore. — ISrnnibilla 
Chiesa di Figa/, png. 108 c seg. 
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■CAPO DECIMOTERZO 



Delle cove piti rimarcabili ili Vivevano sullo 
11 dominio di Lodovico «forza dello il Moro. 




v^-L^opO la morte (li Oiati f! al rialzo M:iri:i Sfnwii si dominili 
"5V^tT^ del ducato ili Milano spettava per diritto di suc- 
v^*" cessione aldi Ini prìmogeTiitn [''raneeseo ; aia Lodovico 
il Moro volendo conservarsi nell' usurpata podestà era già 
lungo tempo, che maneggiavasi presso r imperatore Massi- 
miliano per ottenere 1' investitura dello stesso ducato. 
Appena morto dunque il nipote , senza aspettare , che 
fossero terminati i dì lui funerali convocò in Milano i 
primati della città per la elezione del nuovo duca , ed 
avendo ben istrutti i suoi partigiani, costoro fecero intendere 
che in tempi cosi pericolosi il pubblico bene esigeva che 
non un fanciullo , ma un uomo assennato prendesse le 
redini del governo. Nissuno osò di opporsi, e Lodovico fu 
proclamato duca in mezzo alle acclamazioni del popolo. La 
vedova duchessa Isabella, lagrimevole esempio dell'incostanza 
delle cose umane, fu rinserrata nel castello di Pavia ('). 



(I) Muralor. ull'nmio (494 — Nnbilouiu Cranica ili Fìg. all'anno 
143» png. 0(1 H stg — Corio Storia ttl Milano — Guicciardini lib. I. 
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Ciò fatto Lodovico scrisse a tutto lo cittfi, e (cito dello 
stato , clic dovessero giurar fedeltà in mano sua , e della 
sua consorto Hoatrieo d'Este, come si vedo da mia lotterà 
diretta al comune ili Vigevano, riportata dal Nubilonio ('": 

Lodoekus Maria Afor/ia Angìvs dnx Medìòlani etc. 
Bilcctt nostri. Vi serissimo lì giurili passati , che ducendo 
voi mandare li vostri ambasciatori mi prestarne la fedeltà , 
li , faceste soprasedere , sinché vi avvisassimo del tempo, che 
docessino venire ; Iiora per queste ri significhiamo , che 
■mandiate essi vostri ambasciatoci , anali in nome rostro , e 
delia communità tenghino ad giurare fuielifate in mane 
nostre , e della 111. Madonna Beatrice nostra carissima 
consorte , jmr Noi , figlinoli , et successori nostri nel modo , 
che altre colte fv fatto all' III. Sig. duca- Galea/io nostro 
fratello, et così li darete opportuno mandato per far attesto 
Jnranieiito. Jfeiliolani 13 Jamiarii 1495. 

Stgnat. B. CaMius. 

A tergo. Xohiiibìis , et pnutentibus viris consiiiibns , 
communi, et honiinibus Viglecani nostri» dilecl/s. 

Già il re di Francia con indicibile velocità, aveva 
occupato ormai quasi tutto il regno di Napoli , e tutto 
cedeva alle «ne armi, per il che i principi italiani entrarono 
in sospetto clic egli mirasse ad occupare 1' Italia intiera. 
Perciò il papa Alessandro VI , i Veneziani , Massimiliano I. 
imperatore , e Lodovico il Moro , che filialmente conobbe 
il sito fallo , d' avere chiamato Carlo Vili in Italia , si 
sollevarono contro di lui. Ma egli tosto che udì questa 
lega prese la risoluzione dì tornarsene precipitosamente 
in Francia temendo di esser preso alle spallo. Giunto al 
fiume Taro venne alle inani colVesereito della lega cornan- 



ti) CroDÌal di Vigevano pai;. 100. 
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dato da Francesco Gonzaga signore di Mantova , e dopo 
una ostinata, n fiera battaglia gli riuscì di fuggire, 
lasciando artiglieria , e bagagli in potere dei nemici. 
Novara già occupata dai Francesi, per un trattato con i 
Caccia , i l'ornielli , ed altri nobili ti 1 essa città , perche 
disgustati di Lodovico per varii aggravii sofferti , si rese 
per capitolazione, e venne restituita al primo pad rotto f 1 ). 

Sebbene Carlo Vili avesse così improvvisamente abban- 
donata l'Italia, non (ratio però gl'Italiani tranquilli sapendo 
che il re andava facendo grandissimi apparecchi! per 
ritornarvi noli' anno susseguente. Lodovico più d' ognL 
altro temeva questo ritorno , bene accorgendosi , che la 
vendetta sarebbe caduta principalmente sopra di lui come 
traditore. Pensò dunque a difenderai , e per tale oggetto 
chiese in ajuto Massimiliano imperatore ( 2 ) , e munì tutte 
le fortezze de' suoi stati. Va pertanto in quest' occasione , 
che il palazzo di Galeazzo Sansevorino genero di Lodovico, 
c capitano generalo della milizia ducale , situato fuori 
della porta nuova di Vigevano, fu ridotto in fortezza, e 
circondato di mura , di quattro torri , e di un' ampia fossa 
venne detto rocca nuova-. Contemporaneamente per maggior 
sicurezza della detta rocca furono atterrati in Vigevano 
duo palazzi l' uno già fabbricato da Jacobetto dell' Atela 

CD Muraloi-, oli' anno 1*08 — Curio Storia ili Miluuo — Niibi- 
louiu Cronica di f'igev/rno p.ig. 101 e scg. 

;ij L'untore !ia i[n'i oinmcisa un» particolarità per Vigevano cioè, 
clic Lodovico il Mora e i Vcndinni pur opposti ni re ili Francia, 

trattare con Lodovico, eoi cardinale di Stinta Croce Bernardino Cai- 
vaiale legato mandili^ dal pontefice, e cogli oralmi degli alni colle- 
gati, onde provvedere alla salili" colmine. (Guicciardini litor. iVIlal. 
lib. 3 [mg »7 ) Gli tùlit. 
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condottiero di pente d'anno, clic era posto vicino al molino 
detto Miti- Besega in luogo elevato , chiamato il Dosso di 
Baraja , 1' altro eretto poco prima dai signori Negri , 
situato fuori della porta di e. Martino , poco lungi dalla 
chiesa di s. Bernardo ( J ). Furono inoltre atterrate le (Ine 



II timore , die teneva agitato 1' animo degl' Italiani per 
il minacciato ritorno di Cai-Io VII! cessò ali 1 improvviso , 
allorché giunse la nuova, clic questo re colto da apoplessia 
aveva cessato di vivere nel dì 7 d' aprile dell' anno 14ÌIH. 
Lodovico il Moro particolarmente si rallegrò di questa 
morte lusingandosi che , con essa fosso cessato il pericolo , 
in cui 1' aveva gettato la sua imprudenza , e la sua ambi- 
zione. Ma ben presto si comprese quanto fu vana una tale 
lusinga, poichù succeduto al trono di Francia Lodovico XII 
duca d' Orleans diresse immediatamente tutte le sue mire 
alla conquista del ducato di Milano appoggiandosi alle 
ragioni di Valentina Visconte sua avola, per cui aveva ben 
anche assunto il tìtolo di duca di Milano ( 3 ). Infatti 
collegatosi egli col pontefice Alessandro VI, coi Veneziani, 
e con Filiberto duca dì Savoia comìncio a spedire soldati 
in Asti sotto il comando di Gian (Jiacomo Trivulzio nobile 
milanese , sperimentato capitano , e nemico del duca di 
Milano , perchè da luì spogliato di tutti i suoi boni. Per 
difendersi da questa terribile lega , che già il minacciava 
da vicino , Lodovico il Moro radunò anch' esso un potente 
esercito sotto Gian Galeazzo Sanseverino. S' incominciò la 

(!) Sacchetti Vignano Illustrato 8, 9 — Niibiloiiiu Cronaca 

di Vigevano all'anno 1490, pny. I II). 

(2) Brambilla Chiesa di Vign-nito pi i y . 93 P 18 V 
(5) Murato!-, nll'tmiig Idg8. 
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guerra , e 1' esito delle prime battaglie fu che i Francesi 
3' impadronirono dei due castelli d' Arazzo , e di Aimone e 
quindi di Valenza , Tortona , Voghera , Castelnovo , Ponte 
Curane, Alessandria, Moi'tava, c Pavia. Noi medesimo tempo 
i Veneziani coll'esercito loro entrarono nella Chiara d'Adda 
c s' impossessarono di Caravaggio. Spaventato Lodovico il 
Moro ila queste prime perdite , deliberò di portarsi in 
Germania presso l'imperatore Massimiliano seco conducendo 
i figliuoli ancora impuheri, e il pubblico tesoro, e lasciando 
alla custodia del castello di Milano Bernardino da Corte 
con tre mila fanti. 

Partito il duca il popolo Milanese chiamò tosto t Fran- 
cesi in città , e prestò loro obbedienza , il che fecero pure 
tutte le altre città del ducato , fuorché Cremona , che 
secondo i patti passò in potere dei Veneziani. Avendo 
quindi non molto dopo Bernardino da Corto corrotto dal 
danaro ceduto senza fare resistenza alcuna anche il castello 
di Milano si sparso tanto timore, che tutte le altro fortezze 
dello stato si arresero immantinente , la rocca stessa di 
Vigevano, tuttoché ben fortificata e difesa da un numeroso 
presidio , venne subito in potere dei Francesi , poiché il 
castellano Taddeo da Bergamo , al presentarsi di un capi- 
tano con una piccola compagnia d' uomini d' armi , la 
consegnò al nemico f 1 ). 

Informato il re Lodovico degli strepitosi successi delle 
sue armi calò anch'esso in Italia, e fece la sua solenne 
entrata in Milano nel dì 6 di ottobre dell' anno 1499 
accolto fra gli evviva del popolo, che stanco del dominio 
degli Sforza , sperava giorni più lieti sotto il governo 
francese. Dopo un mese di dimora in Milano, se ne tornò 
il re in Francia lasciando il governo dello stato nelle mani 
del valoroso maresciallo Gian Giacomo Trivulzio ( 2 ) , al 

(IJ Nubi Ionio Ino;;, iti. [ìa^. 114. 

(2) NiilOlimiu Crimucti ili f'igmuio all'unito I1DU ; [mg. 118 u*cg. 
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quale in ricompensa dei servigli prestati nel pronto , e 
felice acquisto del ducato di Milano , diede in feudo 
Vigevano col titolo di marchese (';, o con essa Ciambolò, 
(.'assolo, Vìllanova, tiarlasco. la liiotta, Conlienza, \'espolate 
e Borgomauero ( a ). 

Scrive il Brambilla Bull' autorità dì Simone dal l'uzzo , 
che in questi tempi fu edificata ia piccola chiesa di s. 

delle Grazio in occasione di una prodigiosa quantità di 
lapi , che infestando il paese avevano divorato circa otto- 
cento persone. In particolare ve n'era uno, che per essergli 
stato tagliato un piede da un contadino con una falce 
fienaia , fa chiamato Zvjm Zojjjio , ed era più furibondo , e 
micidiale degli altri, dal che è poi nato fra noi il proverbio 
che volendo dinotare un uomo malvaggio suol dirsi ; pare 
un lupo zoppo. Fu perciò dai consoli, e rettori di Vìgevano 
stabilito il premio di lire quattro per ciascun lupo ucciso 
entro ì confini del territorio , e siccome dalla popolare 
credenza si tiene , che s. Giuliana sia protettrice degli 
uomini contro i lupi , si è fatta fabbricare in suo onore 
detta chiesa , e fu posta suli' altare la di lei effigie , che 



— Miinlor. ni)' anno 1109 — Guicciardini filaria iF Italia III». 1 — 
Col io Storia ili Milana — Lodovici Ciitivrili Annaln Ci rmnm usti 
ring. S3S — Laluada Daeriziom di Milano lom. 4, mini. 17G, p;ig. 
A 39 c mg. 

Nella ivtiivio del Luogo Pio Tri v ulti in Milano vi t Cnpìn nolenti™ 
dell' intendanone della cillà di Vigevano ° l*»"»* del Trmdùi»; come 
puro un islromcDtO ili duCi/iuiie l'.iiln ci. il medesimo alla chiesi] della 
Misericordia ili questa Ciltà, e di nllri li bali pii a favore- dH convenUi 
delle Giulie. 

(1) Lodovico della Chiusa Storia tiri Piemonte pog. 190 — Villa- 
noni Historia iaudii Pompejnc a pud Grevìam tom. 3, pnrt. I, pag. 

;i) Nubi Ionio luog. eil. pag. ili* c scg — Leandro Aitarli 
Dtscrhione dtll' Italia. 
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con mia mimo tiene per lo orecchie un lupo , simbolo 
della speciale sua protezione f 1 ). Nello scorso secolo a 
motivo di alcuni incovenieuti fu questa pìccola cliiesa 
demolita per ordino del vescovo Scarampi. 

Le molte prepotenze usato dai Francesi nel ducato di 
Milano cominciarono ad alienare 1' animo dei popoli , e a 
far loro sospirare di nuovo il governo degli abbattuti 
loro principi. Inoltre mal sofferendo la potente fazione dei 
Ghibellini , clic Gian Giacomo Trìvulzìo capo dei Guelfi 
avesse il governo nelle mani , e comandasse a suo talento, 
stimolava al ritorno Lodovico il Moro, e il cardinale Ascauio 
sue fratello. Vedendo questi pertanto , essere inutili lo 
speranze poste nell' aiuto di Massimiliano imperatore privo 
sempre , e sempre sitibondo di denaro , si rivolsero agli 
Svizzeri , e ne assoldarono otto mila , ai quali aggiunsero 
cinquecento uomini d'armo Borgognoni. In gennaio dell'anno 
151)0 si approssimarono alla città di Como , la quale aprì 
loro le porte. Bastò questo , pereliò il popolo di Milano si 
levasse a rumore gridando : viva il Moro. I Francesi si 
rifuggiarono nel castello, ed il Trivulzio si ritirò a Mortara. 
Sul principio di febbraio Lodovico il Moro col fratello 
cardinale entrarono in Milano festeggiati dal popolo. Spar- 
sasi la nuova del loro ingresso nella capitale , i Pavesi , 
e i Parmigiani alzaruno tosto la bandiera ducalo , ed 
altrettanto avrebbero fatto i Piacentini , e ì Lodigiani , se 
non fossero stati impediti dalle milizie venete, elio accorsero 
in aiuto dei Francesi. 

Il ritorno di Lodovico il Moro eccitò qualche fermento 
anelie in Vigevano, per cui Antonio (.'olii, con Francesco 
Culli Cacciotto , e Giovanni Agostino Gravalona uniti ad 
alcuni altri della fazione Ghibellina uscirono armati per le 
contrade gridando : Vita il Moro , e mora la Francia. 
Corsero indi schiamazzando alle case di Francesco dal 

il) Brambilli! China ,!i I igt-ano ]u>g. 10B. 
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Pozzo , di Gerardo Gravalona Aliolo , e di Bassano Parona 
consoli , e rettori del coumne , elio per timore si tenevano 
nascosti. In mezzo a questo minoro sopravvenne a caso il 
conte Giorgio Trivulzio luogotenente del marchese Gian 
Giacomo colla sua compagnia di cento uomini d' orme , e 
duecento arcieri, che andava esplorando ì movimenti del 
nemico, per il che spaventati i tumultuanti tosto fuggirono 
Di questo tumulto il conte Giorgio gravemente si dolse 
col console Bassano Pai-ona , il quale giocosamente gli 
disse : 8ìg. capitano, la terra nostra ha fatto come lì caldari 
quando cominciano a bollire ; hi prima cosa , die sorte è la 
feccia : così ha /atto la terra nostra. Non dispiacque al 
conte questa risposta , ed esortato il popolo a conservarsi 
fedele al re , se ne tornò a Mortara , lasciando nella rocca 
un corpo di cavalleria sotto gli ordini di Andrea da Fano 
gentiluomo della casa T malizi. 

Passati alcuni giorni si udì , che il duca Lodovico da 
Pavia dirigevasi coli' esercito a Vigevano. I Vigevanaschi 
volendo in quest' occasione mostrare al marchese Trivulzio 
la loro Fedeltà lasciarono scorrere 1" acqua nelle fosse 
d' intorno le mura , e fecero grande apparecchio d' ogni 
sorta d' armi , e d' artiglieria. In seguito nominarono otto 
capi, quanti erano i quartieri del comune, e tutti si misero 
in ordine per far resistenza al duca. Giunto 1' esercito 
ducale intimò la resa, ma il presidio lasciato dal Trivulzio 
rispose negativamente , tutti perciò accorsero alla difesa , 
in ispecie Filippo Vastamiglio , e Girolamo Tocco nemici 
del nome sforzesco scorrevano per In strade esortando 
tutti a difendere la patria. Il duca pertanto foce piantare 
1' artiglieria contro la torre dotta dì Cesarmo , dove era il 
palazzo , che Lorenzo Orfeo suo cortigiano aveva poco 
prima edificato, c di là gettando palle e bombe cominciò a 
battere lo mura onde incutere timore. Ad onta però d' mi 
vivo , e continuo fuoco i soldati , che difendevano quella 
torre ricusavano di cedere. Allora il duca credendo che 
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ima tale ostinatezza provvcnissc da animosità del popolo 
co»tro dì luì, promise a' suoi soldati Svizzeri, e Tedeschi, 
che qualora si fossero impadroniti colla forza del paese 
loro permetteva di sacche ggia rio. Neil' atto , dio il duca 
feco questa promessa fu visto lacrimare rammentando 
essere egli nato in Vigevano , ed aver quivi fissata la sua 
diletta abitazione f 1 ). Questa terribile minaccia sparse la 
costernazione nel popolo Vigevanasco , il quale in simile, 
circostanza non sapeva come evitare l'imminente flagello, 
quando Giacomo Filippo de Previde giovine ardito , ed 
accorto fattosi calare dallo mura con alcuni suoi amici , 
si presentò al duca con una corda al collo , e prostrato 
a' suoi piedi pregò, supplicò, pianse tanto, che l' istesso 
duca , non potendo più rivocare la parola data , fattosi 
mediatore commutò il promesso saccheggio in dicci mila 
scudi d' oro da distribuirsi a 1 suoi soldati 

Fatto cosi 1' accordo i Vigeva» ascili aprirono tosto la 
porta di Valle per dove entrarono le truppe del duca 
gridando: Viva il Mora, Sa qual cosa sentendo i soldati 
del Trivulzio si salvarono nella rocca , eccettuati pochi , 
che furono uccisi, o fatti prigionieri. Nella notte poi entrò 
in Vigevano una gran parte dell' esercito sforzesco , che 
riempi non solo le case , ma tutte le strade , e le piazzo 
d'armi, e di armati. Tentarono alcuni soldati di forzare lo 
botteghe , e le porte delle caso per saccheggiarle , ma 
avvisato in tempo Galeazzo Sansevcrino ne sorprese uno 
in flagrante delitto , e fattolo appiccare allo chiavi del 
porticato della piazza pubblica contenne con questo esempio 
tutti gli altri in dovere. 

Preso il possesso di Vigevano il duca si diede tosto a 

(I) «..hiloniu png. 128 — SflcJictll loc. cìt. png. D — Donatili 
libili. (7,;W<-r,.i Mr,!ù,l -- Mursia Murili ili Milano — PorIaliq>|>i 
Storia della LtmtvUinn ull'onno 1150, p.ig. 310. 

l'I) NiiIjìIuiiìq lnug. «il. — Siiixhclti Vigevano illustralo pag. I2B. 
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battere uoll'artiglieria la rocca, la quale dopo tma resistenza 
di alcuni giorni dovette anch'essa arrendersi f 1 ). Passò 
quindi a Novara , e colia forza delle sue armi se ne 
ini pad l'i mi. 

Giunse intanto dall' Alpi il generalo della TrcmoiUe con 
nuovi rinforzi di truppa francese, e con un corpo di Svi/zeri, 
ed unitosi al Trivulzio, e al conte di Ligui si appressò a 
Novara, per ottenere la quale città c fortezza più pronta- 
mente, e senza spargimento di sangue venne promessa 
agli ufliciali svizzeri , clic erano al servigio di Lodovico il 
Moro , mia gran somma dì denaro , (piando consognassero 
nelle loro mani lo stesso duca. IJuesta trama fti ordita con 
somma segretezza, ed ebbe compiutamente il suo effetto. 
Sotto pretesto di non voler combattere coi loro fratelli , 
gli Svizzeri, e i Tedeschi abbandonarono Lodovico, prote- 
stando di voler tornarsene al loro paese. Estremamente 
irritato da questa inaspettata rivolta aveva deliberato di 
tentare un' uscita armata mano con quelle poche truppe 
rimaste a lui fide , considerando essere meglio morire 
gloriosamente sul campo di battaglia , che restare vergo- 
gnosamente prigioniere, ma persuaso dagli Svizzeri medesimi 
che essi farebbero divulgare essere egli di già fuggito , 
e che intento vestito del semplice loro abito da soldato 
potrebbe sicuramente uscire con essi dalla città , c salvarsi 
sconosciuto , suo mal costo cesse al loro consiglio. Infatti 
uscito egli da Novara coi tre Sanse verini travestiti , e 
confusi colla truppa vennero tosto dai traditori Svizzeri 
indicati ai Francesi, c fotti perciò tutti c quattro prigionieri 
nel dì 10 aprile dell' anno 1Ó00 

fi; Nubi Ionia pag. 12D. 

(2) Sci-iti.' il fìubiloiiio nullu tuu crouucu ull» \iag 151, die ccriu 
Zu nello di Mede nella Louielliiia soliklo del duca Lodovico róoluLu 
ili unii niTeiiilrisi .il Francesi ti.-c'i di \uvura n camllo, ed cnlmlu 
Iiii'ìImikIu nel cnoijio iiciuico dujw uvei Fu Ito prodigi! di valore rimase 
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l'er questo strano nvvcnimentn t 
si disperso . r istesso cardinale Asc: 
clic teneva l'assedio del ensfello di 



superstiti Massimiliano . e lYaneeseo suoi tìgli legittimi 
nati da Beatrice d' Uste sua moglie , ed inoltre Gian Paolo 
figlio naturate f 1 ). 

Era Lodovico il Moro uomo di bella statura , molto 
amabile, benigno, grazioso , e liberale; di un ingegno 
grande , canto , astuto , ed olti-emedo ambizioso d' impero. 
Il soprannome di Moro gli fu dato per essere egli di color 



■ principe. Tanta 



In somma se non avesse contaminate le mani nel sangue 
de' suoi congiunti per ima sfrenata ambizione di regno , 
a buon diritto poteva paragonarsi coi piii rinomati eroi 



Gli Editori. 

(I) NuUilouio pag. 130 e acg. — Muniti»-, all'anno 1H00 — 
fW.i]«ì Oc Ecclesia ft'avariewt. lib. 1, pn;j. B33 « sisj. — Giikiiunlii.i 
Inorili H' haliti. 
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delle età passate ( ] ). Onde non è meraviglia se fu in 
generale compianta la sua disgrazia. 

Piujche ad ogni altro fu grave , ed amara la perdita di 
questo principe al popolo di Vigevano , clic era stato ila 
Ini colmato di molti beneficii , ed era per averne altri 
maggiori. Diffiitti appena Lodovico assunse lo redini del 
governo, cho vedendo una gran parte del terreno di Vige- 
vano sterile, ed incolto, rivolse le sue prime cure a renderlo 
fertile, ed ubertoso. A tal fine riunita una grande quantità 
di fondi tra Vigevano , e il castello di s. Vittore vi stabili 
nel mezzo di essi la deliziosa villa detta la Sforzesca , 
fabbricata in forma di un gran palagio quadrangolare con 
quattro torri, come vedesi ancora presentemente. S. vittore 
posto sulla costa del Ticino in luogo eminente al di sopra 
della Sforzesca ; era anticamente un castello , chiamato 
Betcredi, o Belerete, dì cui erano padroni i nobili Belcredi 
di Pavia. Esso fu poi distrutto, come scrive Simone dal 
Pozzo , in tempo delle guerre dei (iuclti , e Ghibellini. La 
strada, che da Vigevano conduce alla Sforzesca, chiamavasi 
anticamente la via Bei-china ( 2 ). Una parte del suddetto 
latifondio fu a lui donato dal comune di Vigevano , come 
abbiamo altrove rimarcato , e il rimanente comprò egli al 
prezzo di soli venti soldi imperiali per ogni pertica ; o tale 
era la sua premura di vedere presto compiuta la detta 
villa, che si lasciò perfino trasportare ad alcuni atti violenti 
e tirannici, imperciocché con varii pretesti spogliò de' loro 
beni diversi nobili di Novara , che erano di fazione Guelfa , 
tra i quali Innocenzo Caccia , ed alcuni Tornielli ( 3 ) , 

(1) Arluiino Storia di Milano Lcc. I, [mg. HO e scg. — Saltili De 
studili Affilivi [in;-. HI e scg. — Nubiloniu blu;;, tit. e \ag.86 c seg. 

(5) Brambilli! China di Vigevano |mg. SOI - Naliilonio Cronaca 
di Pigivaiio pag. 73 c 7». 

(3) Bcunpè Di- Kainiti Novar. lib. 2, png B33 o srg. — Coriu 
Storiti di Milano — Nubilo-.iio Ino,;, cit. png. 71. 
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nuli del 
e acque 



quantità dolici migliori pece 
egli collocò in una cascina 
nelle vicinanze della Sforzo: 



.inguauoca, 
(rossamente 
i -perciò cliia 



Pozzo, dava l'annua entrata dì lire sette mila imperiali nei 
wli fondi della Sforzesca f 1 ). Por la qual cosa compiacendosi 
Lodovico del felice esito dello huc cure foce incidere su due 
aayoli del palagio della dotta villa iti duo tavole di marmo 
bianco , a caratteri d' oro due iscrizioni , composte dall' in- 
signe letterato di quei tempi Krmolao Barbaro veneziano. 
La prima , dio è posta verso la città , è come segue : 

Lwdocicits Maria Disi. Frane Liti S/brtim Medioianmsmni 
Ducis fdìvs, Dici Nejiotis Tutor, et copiarum Dux stipremvt, 
Planitiem hanc reterua siti arenlem, siqwriiiducta farge ingenti 
sumptu agva , ad Jertiììtalem tuo ingeniti tradttxit, cìtlaqve 
umanissima a fu nda mentis eretta, locum sibi , posterisqtte 
commodavit. Anno Salutiti mcccclxxxvi. 



(11 Niiliiloni'i luug. cil. |i«g. 70 u seg. — BituuMlla limg uri I . [1113. 
IDO c 5C g. — Hciim Diselli, della Lombardia [wg. I2U. 
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La seconda è posta stili" angolo (iella facciata principale 
della Villa risgttnrdante la strada postale, dove si logge : 

Viltà gleba fui, nmie sum ditissima teUus. 

Curt quia SJbrtiadum me pia destra colit. 
Mutata est facies, vintavi nomina: vilìs 

Dìcebar ; fficor •unir eyo Sforcìaca 
Littacicvs agros tulit ho»; nec pmitet; esse 

Avetorem parìa concenti agrkolam. 

Passata in seguito la Sforzesca in dominio dei padri 
domenicani del convento delle tirazie di Milano per donazione 
dello stesso Lodovico, confermata in appresso da Carlo V 
imperatore, e da Filippo [Il re di Spagna, i padri suddetti 
in segno di riconoscenza, fecero apporre nella cliicsa di 
sant' Antonio abbate fabricata contemporaneamente nella 
stessa Villa la seguente iscrizione: 

Serenissimi Duces 
Lvdot icus Maria, afqwe Beatrtas 
Jiterìus beatitvdinis amatores , 
Ut sibi ad Uhm obtinendum 
Ttir.iiutrux thmn'r/zttì-ent hi Ccelis, 
TeUuris pradicitem copiata 
Proprio decoratami nomine. 
Fratrìbus Praedicatoribvs 
Àtyvt snis ad Beimi semper omtoribtts 
Piissimi don avere. 

Anno Domini 1498. Die tertìa Decembris i 1 ). 



(I) In progresso di tempo essendosi cancellata la suddetta iscrizione 
su d'uni tavola di marmo vicino all'aliar maggiore venne opposta 
la seguente: 
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Era talmente afrazionato Lodo' 
ihe oltre ali 1 erezione della sua 
'olle pure anche ridurre a più no' 



e coll'opera di Bramante famoso architetto di quc'tempi {>) 
ridusse il detto castello in forma di un vasto, e rogai 
palagio , corno ancora iu oggi si vede , benché in parte 
guasto , e mal concio non tanto per la sua antichità , che 
per la frequenza degli alloggi militari nelle passate guerre. 

Questo grandioso edificio, come ahhiamo rimarcato altrove 
si unisce da un lato colla rocca vecchia mediante un ampio 
e coperto corridore già fahhricato da buchino Visconte, 
per cui ì duchi, quando loro piaceva, uscivano, ed entravano 
in città inosservati con truppe, cavalli e carrozze. Nel centro 
sta il fabbricato detto il Maschio, che e precisamente il 
palazzo d'abitazione dei duchi, cinto di fossa, sopra la quale 



Ludovico . Marine . Sfortiar 
Mrdìotanauiom . Duri . Srplimo 
Quali ■ Fr/icdiuiil 
Ab . Ko . Sfvitianum . Nuiieupatum 
A;. MCCCCXCPlll. Dono. Cederli 
Fratres. Ord, P medicatori! m 
S . Marine . Grattar . Mediolani 
Ad . Denni . Pro . Tarn . Munifiro . Largitore 
Fjtuque . Coajage . Beatrice 
J« B ÌM- . Precinte 
G . A . SI . L . P . 

MDCCLX1 . Gli Eilìl. 

(I) Tirnboschi Storia delta letteratura Italiana tom. «, pori 2, 
lib.,3, S 8 — Vasari File de' Pittori Ioni. 3, pag. 89 — Mazzuechclli 
Scrittori /fai. min. 1, pai* 1, pag. (971. 
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alla porta <T ingresso v'ha tm ponte levatojn. Si veggono in 
esso molti sotterrai] ci , uh gran numero dì camere e ili 
ampie sale, che erano un tempo vagamente dipinte, ed 
ornato colla maggior magnificenza, della quale ne rimangono 
ancora alcune vestigia. Oltre a tutto ciò eranvi un giardino 
pensilo , e diversi spaziosi porticati , l' uno dei quali si 
chiamava la /«koniem , perchè di la facevansi volare alla 
campagna i falcimi ammaestrati alla caccia. La gran scala 
poi , che conduce va ai principali appartamenti superiori 
era tutta fiancheggiata di bellissime colonne di marmo , 
e riccamente ornata di basai rilievi. Sulla porta d' ingresso 
dove era il ponte levatojo , Lodovico fece incidere in 
marmo la seguente iscrizione , opera anch' essa di Ermolao 
Barbaro : 

LVDOVICVS IU RIA SPORTI A D1VORVM FRANCHICI BFOR 

TIAE UT BLANCAE SI A III AB FILI Vii ET BARRI 

UVX HVKC ASIENISSIMVM LOCVM CARISSIMI NE 

l'OTIS JOAHMB GALEA TU DVCIB BECBSB1DVS EXORNATIT. 

Uscendo dal maschio si cutra in una spaziosa piazza 
circondata da magnifiche stalle sostenute da alte colonne 
di sasso, e capaci di contenere mille cavalli. Sopra di esse 
tutto all'intorno stanno le camere, che già erano destinate 
per le guardie del principe, ed ora servono di quartiere ai 
soldati di guarnigione. Sopra la porta maggiore dì queste 
stalle vi è quest' altra iscrizione : 

Lvnovicus mar. sport. vicKC. divor. fkancisci , et suri ab 

BLANCAE P. BARRI DVX NE QVID IN AUENIS3. BBCBSSV 
DE8IDBRETVR PVRPYRATIS EQV1S CARISS. NEPOTIS 
JO. GALEA CI I DVCI8 MLI. AB FVNDAJIESTIS ABSOLVIT. 

Finalmente siili' arco della porta d' ingrosso situata dalia 
parte settentrionale del castello lece il duca innalzare la 
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bellissima torre, die esìste ancora pò se» te m onte disegnata 
dall' istesso Bramante , clic non lascia di essere ammirata 
dagli intelligenti dell'arte Sopra il detto arco dalla 

parte esteriore della porta ovvi una lapide in marmo colla 
seguente iscrizione : 

LVDOVJCVS MARIA SFORT1A TI CB COMES PBINC 
IPATV J DANNI GALEACIO NEPOTI AB EXTER1S 
KT INTESTI MS MUT1I1VS STABILITO POSTEA QVAM 
SQVALLENTES AiiHOS Vili LEV ANENSES IMHI8SIS 
FLVMIN1BVS FBRT1LBS FEC1T AD YOLVPTVARIOS 

SECCSBsra in hac arce veteres principvm 

F.DKS RBFORMAV1T ET NOV1S CIRCVMEDIF1CA 
TIS SPECIOSA ETIA)! TVRRI (IVtJIVIT POPV 
M QVOQYE HAD1TATI0NES S1TV ET L SQ VALORE 
OC'LTPATAS STBATIS ET EXFEIUT1S PER VRBKM 
VHS AD CIVILEli LAVTICIAM RBDEGIT DIRRV 
TIS BTIAH CIECA PORVI! VETE1I1UVS EDIFICI 
1S AREAM AMPL1AVIT AC PORTICIUVS CIRCV1I 
DVCTIS IN HANC SPEC1KM EXORNAVIT 
ANNO A SALVTE CHRISTIANA NONAOESIMO 
SECVNDO SVPRA HILLESIMVM ET QVADRIGENTES1MV11. 

Per maggior lustro , o decoro di Vigevano il duca fece 
anche fabbricare avanti la chiesa di s. Ambrogio in oggi 
cattedrale la magnifica piazza , detta la piazza del duomo , 
da cui mediante un' ampia scala si ascende al menzionato 
castello passando per il già detto arco della, torre. Essa è 

'lj Gaudent. Meruln MemoraM. lib. fl, c;ip. n — Ex turribu*. 
ijii/ii aria' per^ii-cre pnhst un Uni pittplcr Lililiir/im-in. il nltìtnilìm-m 
Ululimi CrrmoiiiiiìÌ! , /iro/ittr rlegantìiuti ■yiiiftrnit: lìàiab'drm , rjiinm 
Braniunlrs AulrevtiUinus airhiteetatus est-, /'i^Uvaarmis mirando «ir 
/josnuiii ; noti.' piat ii i lini qui Rum, Canarina ìni'gite.i siilstrtirlioiies, 
non it'prxitnus. 
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tutta circondata, ed ornata di portici, e certamente non ha 
pari in Lombardia. A tale effetto foco gettare a terra 
alcune uose ilei particolari per ampliar 1' area , obbligando 
ti comune a pagar loro l' i udenti inazione ili cento fiorini 
per ogni pertica di suolo ceduto. Questo è il motivo per 
cui ancora al presento vedutisi alcune sul terranee cantine, 
le (juali si estendono sino alla metà della piazza, antichi 
fondamenti delle case in detta occasione demolite 

Il convento dei padri serviti col bellissimo , e vasto 
tempio della Misericordia, anticamente detto fi. Maria tieXle 
bestemmie , situato oltre il sobborgo ili porta Milano sulla 
strada postale del Ticino fu pure fabbricato per ordine del 
duca Lodovico ridi' anno 1<M5. Era in quei tempi divenuto 
troppo frequente il sacrìlego costume di bestemmiare per 
ogni leggier causa il nome di Maria , e dei santi. Il beato 
Bernardino da Feltro predicando in Vigevano contro i 
bestemmiatori alla presenza del duca , e di Beatrice sua 
moglie, mosse questo principe a pubblicare pene severissime 
e gravi multe contro i rei sacrileghi. L'abbondante riscos- 
sione di queste multe , unite alle copiose offerte fatte in 
venerazione , ed onore della Vergine , furono convertite a 
beneficio della fabbrica del nuovo tempio, che fu poi 
intieramente compito 1' anno 1508 , dal marchese Uiaii 
Jacopo Trivulzio , e perciò fu chiamato s. Maria delle 
bestemmie ( a ), Soppresso in questi ultimi tempi , cioè nel 



(ti Pili I li Ionio Cromica di rigavano pog. 71 c seg. H8 e scg. — 
Brambilla Chiesa di I tonano |>:ig. I e srg. — .Siiceli vili l igrv. ìlluslr. 
png. 0. 

(5; Fra Bum a ili ino (In dileggio l'ila i/il Bealo Bernardina da 
Fetore co p. 10, fogl. 133 — Brambilli! Chiesa di Figevanv [ing. IB» 
e jcg, — Ni ibi ioli io Inog. cit. [lag. 13tt e seg. 

IVeJln biblioteca Ambrosiana di Milano trovasi un manoKrìllo 
ugnalo D. mini. 88, in foglio di Simone Dal Pono cancelliere di 
Vigevano, ili cui dà milizia compiuta dell'origine della chiesa dellii 
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179(1, por ordine del re sardo Vittorio Amedeo III, il detto 
convento della Misericordia , e venduto all' asta pubblica , 
pervenne la detta chiesa in dominio di alcuni privati. 
Ciascuno si aspettava che un fabbricato così grandioso, ed 
opportuno a tanfi usi si sarebbe destinato a qualche opera 
pubblica , o almeno conservato ; ma il privato interesso 
prevalse al ben pubblico, e un tempio dei più bolli-, più 
magnifici , e vasti di Vigevano , rispettabile per la sua 
antichità , e per la memoria del suo fondatore , che fu si 
benefico, e liberale verso dì noi, con vandalica barbarie fu 
indegnamente distratto per il vile guadagno di pochi , e 
guasti materiali. Il convento però sussiste ancora ridotto 
ad abitazioni private di campagna. 

Non pago tuttavia i! duca Lodovico dì ipianto aveva 
operato a beneficio, e decoro di Vigevano sua patria, aveva 
altresi deliberato di ampliare dì molto la città , circondarla 
di nuove mura , ed estenderla , in ispecio dalla parte di 
porta nuova, al di là della roggia vecchia, incominciando 
dal dosso liarnja sino alla chiesa di s. Martino posta in 
luogo eminente oltre il convento dello (Irazic dì fianco 
alla strada postalo di Novara, e quindi scendendo lungo la 
valle detta pure di s. Martino unire le nuove fabbriche alla 
città; e già aveva dato principio al suo diseguo fuori della 
menzionata porta Nuova, dove per testimonianza del Nubi- 
Ionio vedevansi ancora a' suoi giorni le fondamenta dì una 
torre, ed inoltrata l'eseava^iune ilei fosso nuovo, che doveva 
farsi intomo alle m'ura , che fu poi detto il fosso del 
Pan perduto. Per riuscire più facilmente noi suo intento 
esortava il duca tutti i feudatarii , nobili , signori , ed 
ufficiali della sua corte ad edificare ciascuno un palazzo, 
o casa a Vìgevano. Varii di questi palazzi furono infatti 
edificati giusta il desiderio del duca , o distrutti in seguito 

Miseri ornili a tlulln /Mie Lcirm/iiU; e iii min [mietici tlcseriMOiii: delle 
gliene e dello alalo infelici; uVauuì tempi. 
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per cagione di guerra, come abbiamo veduto più sopra. 
Oltre ai suddetti palazzi era-usi anche formati due borghi 
molto estesi di belle abitazioni , 1' uno fuori della porta di 
Valle, e l'altro fuori di porta di Sfrata, che furono anch'essi 
spianati dai Francesi , nell 1 anno 15 - 24. Da tutto ciò si 
comprende che Vigevano era allora già molto estesa , 
popolata, ed in ìstato di miglioramento tale, che col tempo 
avrebbe potuto emulare le migliori città d' Italia , se la 
fatai caduta di Lodovico il Moro non avesse troncato il 
filo ai di lui vasti disegni ('). 



(I) Simone Dui Pozio Libro deit'eslimo , ossi» descrizione generale 
dei beni fui. 79 e wg. 990 e 537 — SacdieUì f igevmio illusi, png. 
7 « scg. c 60. 



Dlgiiized by Google 



CAPO DECIMOQUARTO 



Uvllu cono più Importanti di Vigevano sono 
Massimiliano sforza, primogenito di Lodo- 
vico 11 Moro. 



vi Fatto prigione Lodovico il Mora, ed occupata da'Fran- 
£0>PC~^ ces ' ' a Lombardia, Lodovico XII loro re prose la 
v3 ' risoluzione dì calare di nuovo in Italia, onde prendere 
possesso dei paesi conquistati ; a tale oggetto si diresse a 
Milano prendendo la via di Vigevano ('). Avvicinandosi 
pertanto il principe a questo comune, duecento giovinetti 
vigevanascUi vagamente vestiti gli andarono incontro, e 
festoggiauti lo accompagnarono sino al castello, dove prese 
alloggio. Quivi essi lo servirono e gli fecero corte sino al 
giorno seguente, in cui volendo egli partire, schieratisi 
tutti in ordinanza sulla piazza, gli presentarono a cavalcare 
la mula ornata di nastri e di fiori. Commosso il re da un 
tale grazioso e festivo accoglimento, fece loro il dono di 
cento scudi accompagnato da mille carezze e ringraziamenti. 
Ma essi considerando non essere nò utile , nè decoroso di 



fi; Murator. all' urino IMOS. 



dividersi questo dollaro, stimarono meglio di convertirlo 
iti qualche opera lodevoli? e degna dì memoria : c perciò 

10 consegnarono a Gerolamo do Lascia prevosto in allora 
della chiesa maggioro, affinchè ivi facesse fare in marmo il 
battistorio, il quale anche a dì nostri si conserva nella 
cattedrale ( 1 ). 

Sventolavano allora sulle torri del castello e sulle porte 
di Vigevano te insegne del re di Francia unite a (incile del 
Trivulzio, il quale, come abbiamo detto, era stato nominato 
marchese 'di questo comune, e delle terre di Gambolò, 

teneva la sm/corte , nominava i pretori e gli ufficiali della 
curia, e faceva coniare le proprie niimoU: coll'epigrafe: Jo: 
Jarofotx TriettUius marchio Vigìmtni , et Francie marescal- 
rits { 3 ì. Kgli ebbe per suo segretario un certo Costanzo 
che in tal occasione fabbricò una villa nella valle del Ticino, 
che dal suo nomo fu chiamata t'osta »;a. Per il buon governo 
poi del suo marchesato, e per l'esigenza dei redditi feudali 
creò un magistrato composto di tre auditori o questori 
marchionali , che si congregavano nel palazzo ducalo. 
Membro di un tal magistrato era il celebro Bafacle Vasta- 
miglio, di cui si è parlato di sopra ( 3 ). 

Sotto il suo dominio Vigevano crebbe molto in opulenza 
per la protezione accordata al commercio, e specialmente 

carico straordinario, e dalle contribuzioni militari. Riletto 
di una tale opulenza era 1' a libo n danza d'ogni genere di 
commestibili: abbondanza tale, che secondo scrive il Nubi- 
li) Nnlillutiiu Cromia ili l igrmuo pas- 134 ni)' unno IS02. 
[ì) Q inule monule di Ginn tii««inm Tiivnliin mnrulirsc di Vigi*- 
vniio |iDrtiiTnno altresì l' isolili' Mif il'tivrr egli vìnlo c preso Lmltniru 

11 Memo, ci! i'spni;ii;itn A li-v.:iniliiii — Vi lli I' Ai-grihiti De Mmirlii 
Ioni. I, [lag. «H « toni. 5, nel l' appallila' pHg. 13. 37, 3H. 

(3; Sni-L'lietll Pigri: illmlr. [mg. ll'i — Nultiluniu Iiiojj. uìt. [Mg. 130. 



Ionio, non se ne vedrà mai più l'uguale; imperciocché il 
frumento sì vendeva lire tre al moggio, e la segala una 
lira, e quindici soldi, l'olio di ulivo veut'otto soldi al rubbo, 
la carne di vitello due soldi, e sui denari la libbra, il vino 
trenta soldi la brenta nei mesi di luglio e di agosto, e 
dopo la vendemmia venti soldi (t). 

Non durò per altro gran tempo uno stato sì felice , 
poiché nell'anno 1507 si propagò in Vigevano una crudele 
e contagiosa peste, che distrusse un numero grandissimo 
di abitanti. Per la qual cosa il comune , onde implorare il 
divino soccorso, fece voto di ri l'ori nari.: L'antichissima chiesa 
di s. Martino ornai cadente e rovinosa, come dìffattì fu riedi- 
ficata nella forma, in cui oggi si vede, c consociata poi 
nell'anno seguente da monsig. Giulio Uallardo vescovo di 
Novara. Questa peste fu portata da Genova da alcuni Vige- 
valeschi nominati li Taramazzi, onde si è poi detta volgar- 
mente la peste dei Tammaai 

Cessato un si terribile tìagello furono tosto dimenticate 
le sofferte calamità, e Vigevano riacquistò ancora il sito 
stato di abbondanza in ogni genere di cose; ma il lusso e 
gli agi cominciarono ad alterare gli spiriti, ed a corrompere 
il cuore dei cittadini. A questo proposito racconta il Nubi- 
Ionio un accidente bizzarro , olio non sembra indegno di 
essere qui riportato per le sue conseguenze. Non vi era in 
questi tempi altra confraternita che quella di san Dionigi. 
Nell'autunno dell'anno 1511 essendo caduta gran pioggia, 
il padre di un certo Filippo llirtignandi Buccella aveva fatto 
portare del grano in chiesa per batterlo. Una tale profana- 
ti) Niibiloiiio hiag ci!, ing. tua o stg. 

Kou Nipreumii Iwn (lire se questa soverchia abbondami! di dei'nile 
sia nari proni sitimi di i-kviicuvi d'un piiesc, essendo per fardi Ilario 
|irudiiltu da scnnei/.ii di numerai iu. Gli Eilit. 

[SJ Hubilouio luug. eli iill'i ii 1907, pug. 130 — Brambilla. 

China ili Pigi van'i pa(j 1B0 e sc B . 
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zinne eccitò lo sdegno de' confratelli , i quali si scatenarono 
contro di lui in ingiurie, dulie panilo ni voline ai fatti, e 
Filippo irritato por gì' improperi! sjaglhti contro dì suo 
padre, prese uno dei confratelli e lu caricò ili bastonate. 
Questo fu eausa, clic molti di ossi abbandonarono affatto la 
confraternita di s. Dionigi, ed ottennero licenza dal vescovo 
di Novara di poter fabbricare la chiesa di s. Maria del 
l'opolo setto il titolo della Purificazione. Tal è l'orìgine 
della vaga ed elegante attuai chiesa del l'opolo e della 
confraternita 'li questo nome ('). 

Ma ritorniamo agli affari dì Lombardia. I popoli avvezzi 
da lungo tempo a governa™ da se medesimi, o ad esser 
retti da principi italiani, già erano stanchi del dominio 
francese, Unito più che in quo' tempi il loro orgoglio, le 
prepotenze, clic esercitavano, e i manifesti loro ambiziosi 
disegni d'invadere tutta l'Italia, avevano ornai presso di 
tutti reso odioso il loro nome. Massimiliano Sforza, tìglio 
primogenito di Lodovico i! Moro, esule, e ramingo non 
lasciava intentato mezzo alcuno presso diverse corti , onde 
riacquistare gli stati di suo padre. Mosso in fatti dalle dì 
lui rappresentanze il pontefice '.ìiulio li prìncipe di genio 
guerriera ed intraprendente, che odiava i Francesi al segno 
di chiamarli cnl nome di barbari, concbiusc una lega con 
Massimiliano Imperatore , coi Veneziani e con altri principi 
italiani, all'oggetto ili scacciare i Francesi, e rimettere nel 
ducato dì Milano la depressa ed abbattuta casa Sforza. 

Sul principio pertanto di giugno 1512 pervennero per la 
via di Trento sul Veronese venti mila tra Svizzeri e Tedeschi 
condotti dal cardinal Sodnnense Matteo Schiner, ed assol- 



ti) Nulli Ioli io luog. rìl png Ut, ull' anno 131 1 — Brambilla Ina*, 
ci!. |«.g BO. 

Questo «iiift'ii leni ita ù siala sn^u-cssa iil-I tHfll per di-arto <lrl 
comi t» tn governativo cisalpino, imi In siimi essendo stala didiù.r.il.i 
lussali,! ria alla [ìaioo-'ltia d' ila cilledi'.ik' si.ssislr tiucoru. Gli Editori. 
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dati coi denari del papa e do 1 Veneziani. A questi si unì 
l'esercito Veneto forte di mille uomini d'arme, di due mila 
cavalli leggieri e di sci mila fanti, con un grosso treno dì 
artiglieria. Anche le truppe di Massimiliano imperatore re 
di Spagna ( che allora occupava il regno di Napoli ) si 
congiunsero all'esercito collegato. All'avvicinarsi di questo 
esercito, il signor de la Falisse generalo dcTrancesi cono- 
scendo quanto fosse inferiore di fòrze raccolse le sue truppe, 



altro città Lombarde , tosto inalberarono le bandiere dello 
Sforza, il quale nel giorno 15 di dicembre arrivò a Milano 
giù dichiarato duca da Cesare e dalla lega, ne sì può espri- 
mere con quanto giubilo egli fosse ricevuto dai Milanesi, 
i; quanto magnifico fosse l'ingresso, che egli fece in quella 
citlà, accompagnato (fai cardinale Sedimensc e da un infi- 
nito numero di capitani e nobili italiani, tedeschi, spaglinoli 

Neil' anno seguenti; scesero di nuovo i Francesi per la 
via di Susa in Lombardia con un forte esercito comandato 
dal sig. do la Tremolilo, e dal maresciallo Oio. Jacopo 
Trivurzio, e impadronitisi sciita opposizione di Asti, d'Ales- 
sandria e di altre città sì avanzarono fino a Milano, ina 
sentendo , che Massimiliano Sforza crasi accampato nei 
contorni di Novara mossero colà con tutte le loro forze. 
Lungi due miglia dalla città in un lungo detta la Riotta 
iucontrarousi coli' esercito dello Sforza , ed attaccatasi la 
zuffii, gli Svizzeri, che formavano il nerbo dell'armata di 
Massimiliano, gli assalirono con tanto impeto o bravura, 
che no fecero un orribile macello , e riportarono una delle 
più complete vittorie f 1 ). Lasciarono i Francesi in preda ai 



(I) Iti questo fallii d'armi, chi' fu liiio liti pili celebri e sangui- 
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Vincitori tutta l'artiglieria c le munizioni, c furono sbalor- 
diti a segno, che non solamente si ritirarono in Piemonte, 
ma ripassate frettolosamente le alpi abbandonarono del 
tutto l' Italia t 1 ). 

In quest'occasione il comune dì Vigevano spedì i dottori 
Rafaele Vostamiglìo , e Gioanni Veilaro insieme a Stefano, 
u Vincenzo dal Pozzo a Novara presso il duca Massimiliano 
ad oggetto di congratularsi per la riportata vittoria , e 
trovando eh' egli era di già partito per Vercelli tosto si 



,i accaduti iti quei Irmjii è sonni lutto (Ih notarsi , clic i fmncii-ì 
mi codi .111 da ti (Ini Ti-eoioille e dal Trivulxio qiirgliuo stessi, clic 



quelli, elio in alluni avevano eseguito il noto tradimento. Mn lini 
lungi in i|tu'>l' (i. LM-ititir -li Sviwi'i did leuere una simile conditilo, 
naie unii cliu aljliiaiut voluto tuntullii ve l i muuidiia impressa alla luru 



la notte ilei 0 giugno lnlS ili i\<i>ara , e lurum, improM isauie.ilc 
addo»») ni fra Ditti , eliti non si asi-elbivnuo si folla visito. Ln ballagli» 
non ostatile fu delle più sanguinale d'ambe le piti, ui<i es-emlu 

queste rivolsero contri) i Francesi , e per minio cIil- li rupjiero, li 
sbamgliuroii'j. e riniasiio padroni 'li I empii ili liitltagli.i , sul quali 
vi si trovarono morti d.i 1S00 Svi,,. uri c da cinque iu sci mila tra 
Finticeli e Tedeschi. Su lv ossi però tutta In cavalleria non potendo 
inseguirla gli Svineri mancanti affililo di cavalli. Il Guicciardini edebm 
il valiire di certo Roberto della Marda, il quale cullò furiosamente 
tra gli Sviiicri, c vi trasse fuori sdivi due suoi figliuoli, clic giociano 
oppressi dalla uiolliludine , ed esposti a molle sicura ( .Murai, all'annu 
IBIS, e Guicciardini hlor. d'Italia Ub. 11). CU Editori. 
(1) Murai, luog. eit. all' unno Ioli, 



Digiiizod ùy Google 



— 237 



Sednnense , il duca : 
BOSCOnza , donò al n 
con Gambolò , Confidi 



irza in atto di r: 
rchesato di Vige\ 
■re £■£ posseduti 



contado di Novara , il giuramento di fedeltà. 11 cardinale 
dilettavasi molto dol sogg ionio di Vigevano , od usava 
trattare splendidamente i cittadini con feste , o conviti , 
esigendo poro quella decenza , elio era conveniente al di 
lui grado. Por il clic votava, come scrivo i! Nubilonio, clic 
h giovani delirassero a» le coppe addosso, accio non mostras- 



si 



Nutrii, luog. di. pag- 
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Viglecani confici fecìt in memorino, ejus. Anno Domini 
iidxiii Die xxv. Settembri*; ma assai più si rese affli 
commendevole , e degno ili gloria immortale per le grandi 
elemosino , che distribuiva ogni giorno ai poveri , che si 
portavano al castello, luogo della sua abitazione (*). 

Morto Lodovico XII i-e di Francia 1' anno 1515 , gli 
successe Francesco I conto di Angonlcmc, principe di gran 
mente , di spirito marziale , e sommamente avido di gloria, 
Agli altri suoi tituli unì egli tosto ancor quello di duca di 
Milano, pieno di voglia di farne al più presto la conquista. 
Didatti scestì quasi subito in Italia accompagnato dal fido 
maresciallo Trivulzio con un poderoso esercito. Dopo aver 
sorpreso , e fatto prigione in vicinanza di Maluzzo Prospero 
Colonna generale del duca di Milano, venne per la via di 
Vercelli a Novara , e impadronitosi della città , e lasciato 
un corpo di truppe all' assedio del castello passò il Ticino, 
e s' impossessò di Pavia, di ìà pertossi a Marignano , dove 
fece accampare 1' armata. 

Alla notizia dei rapidi progressi dei Francesi, il cardinale 
Sedunense raccolse al più presto tutte le truppe svizzere, 
che trovavansi disperse india Lombardia, e messosi alla 
loro testa avvìossi alla volta di Marignano pi'r presentar 
battaglia all' inimico. Incontratesi colà nel giorno 13 di 
settembre le duo armate , seguì un atroce combattimento . 
che durò lino al ili seguente , uè mai sì vide un più 
sanguinoso fatto d' armi. Gli Svizzeri fecero prodigi] di 
valore , e ornai la vittoria stava per essi , ma giunto nel 
caler della mischia un forte rinforzo ai Francesi , furono 



Chimi ili l 'igtvana pnjj. 11(1 — Beiimpi- Nttearia Surra Ime. Shfl — 
SotcliWli figremm illustrato [me. 11! 
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quelli costretti di ritirarsi alla volta di Milano , come 
fecero in buon ordine, tuttoché ridotti a piecol numero ( ] ). 

Do|jo un tal fatto cT anni Milano spedì al re Francesco 
una deputazione offrendo le chiavi della città, cui fu imposta, 
una contribuzione di trecento mila scudi. Tutte le altre 
città vennero alla divozione del re. I.o stesso fece pure 
Vigevano , quantunque il cardinale Sedunensc vi avesse 
lasciato nella rocca nuova un presidio di truppe svizzere. 
Alla pronta resa di questa contribuì d'assai uno stratagemma 
usato dal capitano Francesco della Croce di Vigevano detto 
per il suo valore marziale il Tempestino. Questi spedito dal 
Trivulzio con un corpo di truppe per farne l'assedio condusse 
sotto lo mura della fortezza otto , o dieci svizzeri , ai quali 
permise il libero colloquio cogli assediati , sperando che 
informati questi dai Ioni compatrioti dell'esito infelice della 
battaglia di Marignano , e della perdita quasi totale degli 
stati sforzeschi sì sarebbero resi si'iizu ulteriore resistenza. 
La cosa infatti andò così, e il l'ci.qicxliiiu senza spargimento 
di sangue occupò la piazza a nome del Trivulzio , il quale 
poi chiamò di nuovo in Vigevano la moglie, ed il nipote 
con tutta la numerosa sua corte ( 3 ). 



(1) Muratili-, all'un. I H 19 — Ni.biloi.iu ring. 1*7 e scg. 

(1) Siibitoiiio luag. cil. nll" .o IBIS, pag. 119 — SncclicUi f'igf- 

vauo Minorato pag. 101. La predilo famiglia dulia Croce Ir» yli allei 
pfi'soiiiigjji illustri si i. ti l.i ioga clic nel In armi, vanta in ispeeic ijuc-iu 
■M|iiIniio, die lutilo si «listi usi: nel Ih cu i*i- ii' in eli JV1 strie- Fu tlii.iti.'.l'i 
il Tempestimi i-uasi tciup^-lii ilei ni'iiiii'ii, privili'' i;Ì i r i i is. i i u rn. M inpii! 
I*f I Lume ii te le hi Imprese mi li turi Egli era cngtial* di lloslmiui , 
sr;i irta rio di (iiini Giarulxi Tri vi il /io luiu'dii'su iti Yi^iiviiiio — Nnlii- 
lniii'i pai*. 101 e siri}. Lil M-ia uri-jliir, n sl.ibi I iiiu'ii In ili ijiirstn rifilimi 

■ivi «in Libra «Wf estimo , ossia tirila detenzione getirrtile tifi itili 
dell'anno ISSO al foglia B74, dove cos'i cg\ì scrive — Orila Croce — 
Vennero questi in la terni, ma ni lem/io del mìo molo, et i/onsi net 
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A quest'ortica altro più non restava al duca Massimiliano 
che il castello di Cremona, e quello di Milano, in cui egli 
si era chiuso con buon presidio, c gran copia di munizioni 
da guerra , c provvisioni di viveri. Ma appena passarono 
ventidue giorni , dappoiché fu dato principio all' assedio di 
questo castello , clic lo Sforza prestò orecchio alle propo- 
sizioni di un accomodamento col re fattegli dal duca di 
Borbone governatore di Milano. Fu convenuto , che egli 
cedesse al re Francesco non solamente quest' importante 
piazza , e quella di Cremona , ma eziandio tutte le sue 
ragioni sul ducato , e ricevendo in compenso un' annua 
pensione di trenta mila ducati d' oro , dovesse ritirarsi a 
vivere in Francia. Quindi nel giorno cinque di ottobre 1515 
usci dal castello di Milano il codardo duca , dimentico 
affatto del valore dell' avo suo , e s' inviò alla volta della 
Francia lasciando di se in Italia un'obbrobriosa memoria ( 1 ). 

tempo medesima de quelli de Deeio ; elle hnliitando qua in questa 
terra allora li Ducili Sforza, essendo cortigiani contennero affinità 
in quella terra in quelli tempi, ma sona pachi, Sono itati filinosi in 
Vaele ttrlT arme. Vedi pine lo stesso Simone DjI Pomo nel Libro dei 
consip,iì generali della città di l'igernno a l'ugl, il 0, muli. 2IB. 

CI J Nubilonio luog. cit. «Il' anno 151S, png IS7 c Kg. — Murato!-, 
all' unno IBI». 



7 Llìi 
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CAPO DECIMOQDINTO 



Hello sialo di Vigevano Mollo 11 dominio di 
Francesco 11 Kforza ulilmo duca di Milano 
dt lai intingila. 



: da sci aiuti c più dominavano i Francesca nello 
j'va/ST^ stato di Milano, quando Leone X pontefice, che 
niente meno di Giulio II suo antecessore vedeva di 
malocchio i Francesi, strinse lega con Carlo V imperato re, 
e re delle Spagne per cacciarli dall'Italia, e sì convenne 
tra le alte parti contraenti di rendere il ducato di Milano a 
Francesco Sforza figlio secondogenito del fu Lodovico il 
Moro. In conseguenza di questo trattato fu dall' imperatore 
spedito in Italia come generalo in capo dell'armata imperiale 
c pontifìcia il marchese Prospero Colonna, cui si uni con 
buon numero di Spugninoli Ferdinando d' Avallos marchese 
dì Pescara, e il cardili;)! Sedimento con un corpo di dieci 
mila svizzeri da lui assoldati per conto del pontefice. Avan- 
zossi l'armata alleata nel cuor della Lombardia, e rotto 
1' esercito francese comandato dal signor di Lautrcch gover- 
nato!: generale dello stati) di Milano, che obbligò a ritirarsi 
di là del Pò, s'inoltrò fino alla capitalo, clic fu occupata 
a nome di Francesco Sforza. Vennero in seguito in potere 
iti 
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degli alleati' le città di Pavia e di Lodi, c quindi anche. 
Vigevano, clic dopo breve assedio si rese ad Adriano capi- 
tano del cardinal Scdunense , il quale di nuòvo l'occupò a 
nome di questo, e vi richiamò tutti i di lui partigiani, che 
«elle passale guerre erano stati esiliati' dal 1 paese , facendo 
in pena alloggiare per lungo tempo i soldati nelle case dei 
fautori del Trivnlzìo. Alessandria pure fu sorpresa dai vinci- 
tori , e messa a sacco , per il che intimorite le altre città 



nuove truppe, che scevero m Piemonte, il generale in capo 
I.autreeh spedi il fratello signor dello Scudo con una parte 
dell' armata alla volta di Novara , il di cui castellò , corno 
testò accennammo, era ancora in poter dei Frffnceer. Giùnto 
questo corpo sotto alle mura della città, e tratti _ alcuni 
pezzi d'artiglieria dal castello, cominciò a bersagliarla. Alla 
difesa di questa erari Filippo 'l'orniello , che per qualche 
tempo fece una coraggiosa resistenza; tuttavia rinforzati 



Torniello con altri ufficiali, c cittadini, c diedero un orri- 
bile sacco. Dopo alcuni giorni il signor dello Scado colle 
suo truppe cariche delle Spoglie de' Novaresi si portò sotto 
Vigevano. Fece egli intimare là resa alla rocca da Giorgio 
Soprasassó capital nemico del cardinale Seduti euse , ed 
avutane una negativa risposta fece tòsto avanzare alcuni 



(I) Munii, nll'unno lSa!,,JSS2 — Kuliilon. Ornimi di ì ignni.o 
all'unno ISSI, 1B22, uag. iSÒ c srg. — Gukaliuj Dipeli* Or follo 
Mrdhlaunai tempore Fraudici II. .Sforliat un. 1591, >im> ull'anna 
IB30 npud Graeùum Thetaar. ttnt-qtiit. linlic. lom 2. |-nrt. % psig. 
t271 e Kg. 
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pezzi d'artiglieria, cil a p) instatili noi convento di s. Pietro 
Martire incominciò a battere pigli a ni a mei ite la piazza. 
Allora il capitano Adriano erodendo di non poter a lungo 
resistere al tcrribil fuoco delle batterie nemiche, capitolò, 
ed uscì colla guarnigione dirigendosi verso Pavia, dove 
ebbe a soffi-ire amari rimproveri per questa resa, clic mise 
i Francesi in possesso del ponte sul Titano ( ponte , che 
manteneva la libera comunicazione col Milanese), e dei 
grandiosi magazzeni ammassati in Vigevano per conto, 
dell'armata combinata ('). 

Dopo tali successi iì Lautrech marciò con tutto l'esercito 
alla volta di Milano risoluto di venire ad una giornata 
campale. Ma il valoroso, e saggio Prospero Colonna generale 
della lega accortosi dell' intenzione dei nemici , lasciò 
sufficienti guarnigioni in Alessandria , in Pavia , e nelle 
altre città principali c cui nerbo delle sue forze pose il 
campo in un luogo chiamato la Bicocca tre miglia lungi 
da Milano, e circondato ivi da fosse profonde, da argini, e 
canali d' acqua stava pronto per ben ricevere 1' inimico. 
Nel giorno 22 di aprile 1522 si mosse il Lautreoh verso la 
Bicocca , ed assali da più partì il campo imperiale. Più 
volte tentarono i Francesi di superare gli argini, e le fosse 
ma invano, poiché ne furono sempre vigorosamente respinti 
dall'artiglieria dei collegati, la quale foce di ossi un orribile 
macello essendone rimasti sul campo più di sei mille , per 
cui Lautrech fu costretto a cedere , e ritti-arsi. Questa 
vittoria lasciò luogo agl'imperiali di prender Lodi, Cremona, 
Novara , e Vigevano , e somministrò inoltro opportuna 
occasione a Prospero Colonna , e al duca dì Milano di 
sorprendere Genova, come infatti loro riuscì di entrare in 
quella città, e di cacciarne i Francesi. Marciò quindi il 
Colonna coli' armata iu Piemonte per impedire il passaggio 



(i) HuIhI. luug. cil all'unno t»B9. png IBS e seg. — . Minar, 
all'anno 1589. 
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circostanze. T'urtunto i consoli '.'il il consìglio, fatta ritirare 
nella rocca la maggior parte delle donne colle cose più. 
preziose sotto la protezione di Pietro Scliiaer nipote ilei 
cardinale Scduncnse con alcuni uomini armati del comune, 
e pochi soldati, stimarono bone, onde rendersi benevoli gli 
Spaglinoli , di mandar loro incontro un corpo di scelti 
giovani ad offrir loro viveri , ed alleggio a nome del 
comune. Incontratisi diifiitti di qui dalla Villa di s. Marco 
gli fecero 1' indicata offerta , elio venne tosto accettata 
dagli Spagnuoli , i quali unitamente agli ambasciatori si 
diressero verso Vigevano. Approssimatisi al comune scesero 
da cavallo, e s'impadronirono tosto della porta di Strada, e, 
della torre , che ivi allora esisteva non altrimenti clic a 
tutte le altre porto , e vi sì fermarono sino a tanto che 

alla rocca nuova, c parte intorno alle mura acciò ninno 
uscisse, ne entrasse, clic non fosse conosciuto. La mattina 
seguente giunse un altro corpo di Spagnuoli , clie uniti ai 
primi ascendevano come dissi a quattro mille, ma questo 
numero andava di giorno in giorno crescendo per i molti 
ragazzi, e le femmine, clic loro tennero dietro, cosi che in 
pochi gitimi si accrebbe fino ad otto mille , c tutta questa 
moltitudine dovette mantenersi lautamente dal comune , 
come si ricava dal Xubilonio : Olire il -mangiar, che d'ogni 
fiora si jìrùaia iijca per non prmoearU a far peggio, dopo U 
cibi volevano agite muschiate, et rosate per lavar le titani, et 
biotti volerniio sfar nella sta, 1:2 bea aMobbate., et rati stallami 
appartamenti come illustrissimi signori; ma più dacc erano 
le meretrici, per il che si duplicava la spesa: inoltre qualsi- 
voglia si iélettava, et immaginatasi far cuocere cibi delicati, 
et squisiti, et dopo pasto te conjetioni ( ! ). 

Antonio da Leva generalo spagnuolo udito un tale 
ammutinamento pertossi a Vigevano , e invitò i sollevati a 

(i; Crou. ili t'igtv, j>ag. 137. 



.'rainlo por l'autorità, che aveva 
oh chiudere qualche ragionevole 
^11 ti del suo sovrano. Ma nulla si 
ruttative , si ridusse la cosa a 
tosso Leva a salvarsi colla fuga, 



con clic però si dovesse da questi corrisponde!' 
prezzo, (.'tisi continuavano gli ospiti Spagli 
allibrili n enti' alle spese dui pubblico. In : 
tutto ciò, siccome la facevano essi ila soi 
amministravano con sommo rigore la giustizi 
esempi!, che di questa ci lasciarono, si ; 
condanna' al fuoco di uno di essi, per delitti 
di un altro alla fust i-azione per aver co: 



convinto di furto domestico. Finalmente i generali imperiali, 
mòssi dal bisogno, che avevano' dì riunirò alla loro armata 
queste truppe ammutinate, acconsentirono pienamente alle 
loro dimando, ed obbligarono il comune di Vigevano, a 
cui la dimora di questi ribelli era costata circa mille scudi 
al giorno, a sborsar loro la somma di altri quattro mila 
scudi. Iticcvuta una tal sómma, ed estorti da chi i giubboni 
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settembre dell' anno suddetto , varcate le alpi , arrivò a 
Susa, e poco stette ad impadronirsi di Asti, Alessandria, 
Novara, e Vigevano (*). Il Colonna tuttoché indisposto di 



.passaggio : ma essendo questo fiume molto scarso d' acque, 
cominciarono quelli in più luoghi a guadarlo , -2 elio 
obbligò il Colonna a ritirarsi in fretta a Milano per disporsi 
a difendere la capitale. Perciò l'armata francese s'inoltrò a 
Binasco , e facendo continue scorrerie giunse sino alle 
porte di Milano, e s'impossessò anche di Monza; sebbeno 
poi per difetto di vettovaglie dovesse 1' ammiraglio retro- 
cedere coli' esercito sino ad A bbiate grasso , e Besate 

Mentre 1' armata francese trovavasi sulla sinistra del 
Ticino il marchese di Mantova, uno dei generali dell'armata 
imperiale , tentò di fare un bel colpo di mano, Con un 



impossessarsi di questa piazza presidiata in allora da pochi 
soldati, di occupare il ponte sul. Ticino, e d 1 impedire così 
la ritirata al nemico. Si seppe quasi subito un tal progetto 
in Vigevano , e ne esultarono i partigiani imperiali , o 
specialmente i nemici di Francesco Della Croce detto 
Tempestino provveditore del campo francese , che in allora 
era potente, per il favor di questa nazione. Ma i fratelli 
Birago, e il capitano Tiberio Avogadro, che comandavano 



(lj Co., licenza del duca Sfuria si anwero Noiara c Vigevano 
«. nin fcfvito, ebo ..ritennero anca™ per lo «tewo .luca, co» 
.lice il Ciccia idi ni £ frtor. & Italia lib. IH, nd an. IB'JS ). Gli Eitit 

(1) Mtirat. all'unii. 1SÌ3 — Gliilinì Jwiali et Alessandria all'ali 
I3'2J - GnlcatiDl Cupetla liiog. cit. 
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preparati a Gir ivi la più valida resistenza. Ab!) arido nati 
così a loro stessi i miseri abitanti già crede vansi di vedere 
da un'ora all'altra la loro patria saccheggiata dal nemico 



piamente creduto , clic il popolo fesso stato esaudito , e 
preservato dal saccheggio por intercessione di un tanto 
avvocato, e perciò nell'anno 1523 nella sala del palazzo 
pubblico a perpetua memoria si fece dipingere P immagine 
dì s. Giuseppe colla seguente iscrizione : Vcnientes Ifispaiti 
vt Viylevanvm a Gallica Ottóne raperent , depopalationem 
tìmentìbas ojipidanis tato divi Joseph de annua y'us celebrante 
edtlo , coelitus. revocati stttit. Dio 3 Kovembris anno 15^3. 
Quando poi Vigevano passò sotto il domìnio dell' imperato!' 
Carlo V le prime parole dell' iscrizione Venientes Hispani 
furono cancellate, come in oggi si vede, perchè odiose al 
nome spaglinolo ('). 

Stante la vicinanza dell' armata francese , che tutt' ora 
occupava la posiziono ili Abbiategrasso , all' oggetto di 
combinare le guerresche operazioni si tennero in Milano 
molti causigli di guerra dai generali cesarei, ai quali 
presiedette don Carlo Lanoja novellamente eletto da Carlo 
V per generale in capo delle suo armi in Lombardia. 
Finalmente essendo stato 1' esercito imperiale rinforzato da 
un corpo di Tedeschi , e dalle truppe di Francesco Maria 
Della Rovere duca d'Urbino, fu deciso che si dovesse 
marciare alla volta di Abbiategrasso , onde sloggiare da 



(1) Nutrii, iuog. di. [ing. 103 e ifg. — Brambilla Chiesa di Figi- 
vano [Mg. tSU. 
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colà il remico, ma vedendo poi il generale cesareo, che 
troppo caro sarebbe costato il tentare di scacciarlo da quella 
fortissima posiziono , passò colle sue truppe alquanto più 
abbasso il Ticino, e giunto a Gambolò, di là cominciò a 
scorrere tutta la Lo ni eli ina, impedendo cosi il trasporto dei 
viveri al campo francese 

L'ammiraglio Grossier accortosi, che gl'imperiali facevano 
ogni sforzo per farlo levare da Ab Mate grasso, c da Vigevano 
con impedirgli l'arrivo dello vettovaglio, mandò lìcuzo Orsino 
da Cerri in- quest' ultimo comune con ordino di aumentare 
qui le fortificazioni, □ di custodire il ponte sul Ticino, ondo 
mantenersi lìbera la comunicazione colle piazze, c paesi 
già da lui conquistati. Giunto egli pertanto a Vigevano 
con tre mila fanti si diede a far eseguire colla massima 
attività gli ordini del suo generale, obbligando con mezzi 
violenti, e barbari ogni ceto di persone a lavorare unitamente 
ai suoi soldati (i quali erano mantenuti dal pubblico) alle 
nuove forti ti cazioni consistenti in una duplice fossa, o iu 
un gran terrapieno, clic cingevano tutt'aìT intorno le mura. 
Fece inoltre abbattere le torri , che erano sopra le porte , 
c gettare a terra il bel borgo fuori della porta di Valle , 
c quello fuori della porta Sforzesca, e tutti gli alberi, e 
le case che trovavansi nel contorno di Vigevano, fra le 
quali oranveue molle appartenenti a tintori di panni. Sola 
restò illesa l'osteria della G incitetta ( dal fundator Giachetto 
così nominata ) ai prieghì del prete Abramo del Pozzo 
Ardizzi , olio godeva la confidenza dell' Orsino. Ordinò 
anche che si discoprissero le torri della rocca vecchia, le 
quali in seguito si sono poi rovinate ( a ). 

Mentre si eseguivano colla massima attività in Vigevano 
gì' indicati lavori, l'ammiraglio Grossier continuava a tener 
il suo campo ad Abbìatograsso , ma non vedendo mai 



(1) Munii, oll'oiioo ISS4. 

(2) Sacclielli F'igrv. illusi, pg 7. 
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ghignerò i riuforzi già promossi dalla Francia, uè potendo 
più tenersi a lungo in iptella posizione per mancanza di 
viveri passò a Vigevano , indi a Novara , dirigendosi verso 
il Piemonte, da dove inseguito, e rotlo dagl'imperiali 
dovette vergogno «amen te nell' anno ;1534 ritornarsene in 
Francia. In visto di una sì precipitosa ritirata tutte le 
citta, c piazze, che. erano in poter dei Francesi, tra le 
(piali Vigevano, si arresero agl'imperiali (*). 

Nò l'invasione, e la molesta dimora degli ammutinati 
ppagnuoli, ne lo duro vessazioni delle genti dell'Orsino, 
ne le gravissime spese, da queste, e da quelli cagionate 
furono le siile sciagure, alle (piali andò -reggetta in questi 
temili Vigevano. La più funesta por * lo conseguenze , clic 
indi no derivarono fu quella, clic venne prodotta dalle 
intestino discordie delle due fazioni Guelfa e Ghibellina. 
Queste fazioni esistevano iu Vigevano, come nel resto 
dell'Italia molto prima dell'epoca di cui parliamo, ma 
giammai furono sì rabbioso, ed accanite come ai tempi 
del marchese Gian Jacopo Tjivulziq , .e del cardinale 
Sodnnense, cioè dal '1512 al 1524. il comune era come 
diviso in due quartieri. Dalla parte del castello verso la 
fortezza maggiore , o sino alla porta di Valle, ed alla porta 
Sforzesca aiutavano i Ghibellini , e dalla piazza verso s. 
Francesco sino alla porta di ■ Pìetralata. ovvero ducale, e 
tino alla porta Bcrgonzonc abitavano i Guelfi. Ognuno 
vestiva, e portava la berretta. con piume, e fiori secondo 
l'usanza del proprio partito, c alle colende di maggio la 
parto Ghibellina soleva piantar querele, e la Guelfa pioppo, 
i quali alberi poi venivano di notte dall'una, e dall'altra 
parte vicendevolmente atterrati. Se i Francesi erano scac- 
ciati, la parte Ghibellina pigliava animo, ed ardire, perchè 
entrava in Vigevano il cardinal Sednnensc loro capor.il 



[■lì Hiiret nll'an, 1836 — Culculiiu Cn polla lnuy. cìt — Ciovlu c 
.Guicuiai'diiii. 
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simile facevano i Guelfi quando entrava il marchese Trivulzio, 
e per queste velenose, ed infernali fazioni succedevano 
ogni di ferite, e massacri, "e conculcato ogni dovere di 
patria, di amicizia, c di sangue si commettevano orribili 
eccessi, che fremer facevano la natura. Narrasi in proposito 
dal N ubilo nio , che un certo Giovanni Martino Mae era 
alfiere, di fazione Ghibellino, il quale serviva nelle truppe 
imperiali venne alla vòlta di Vigevano sua patria con duo 
compagnie d' infanteria , e di cavalleria con animo di 
dargli il sacco in odio del partito Guelfo , che in allora vi 
dominava. La qual cosa' intendendo Pietro Maria da Serra- 
valle castellano della fortezza maggiore mandò Giovanni 
de Biraglu contro di essi con circa cento cavalli, ed. 
altrettanti fanti, e venendo a battaglia ove si dico alle 
eaitanie di s. Antonio il Masera fn -ammazzato con molti 
de' suoi , salvandosi il resto colla fuga. Avvenne -pure , 
che il Tempestino , cioè Francesco della Croce , ebbe la 
temerità, 'dì ferire mortalmente oon un pugnale -sulla 
pubblica, piazza Donato Quaglia, suo nemico por diversità 
di partito f 1 ). Ma non si finirebbe mai se riandar si volesse 
tutti i fatti scandalosi, ohe sono succeduti per questa 
insana cagione. Basti il dire, che il furor di partito giunse 
a tal sogno, che si vide persino un fratello contro l'altro 
armar il braccio del ferro parricida. Da uno della fazione 
Guelfa venendo assalito un certo Tommaso dogli Aliolì , 
questi che era del partito Ghibellino chiamò suo fratello 
in soccorso ; ma egli invece abbracciando 1' assalitore gridò 
ad alta voce: questi il il mio fratello , e !to» tu, o scellerato, 

■ e con un colpo di fucile lo stese a terra morto. Tali erano 
"■ le orride scene, tale era in quei tempi lo stato infelice 

■ di Vigevano ( a ). 

A queste sciagure tenne dietro un disastro il più 



(1) Mubil. tuog. oiL all'in. 1B33, png. 168 e teg. 
(1) Simone Dui l'oso Storia ili Vìgevano part 2. 



Digitized 0/ Google 



— 252 — 



spaventevole , dio mai Vigevano avesse pi-ovato , cioè la 
peste. Vouiie ossa propagata dalli soldati svizzeri, che ivi 
orano di presidio poco prima della partenza dell'ammiraglio 
Orossicr, o vi durò por quattro mesi, e più. Incredibile è 
la strage , che essa fece , e il danno , olio arrecò olla 
popolazione: in effetto ceduto questo flagello, si trovò che 
per la peste perdette Vigevano più Uì quindici mila persone 



scolata Concezione {•) si hanno in proposito lo seguenti 
notizie : Anno Domìni 1525 tlie serto Dccembris. Vigenda 
V anno pvoxìmo passato la grandissima, peste in questa terra 
ili Vigevano, rls sorte, ette ama n ciurmo quindici Mìlite persone 
et piche restarono monde, et de tutti lì deputati sopra dieta 
peste -ne resta dui, li quali vedendo a dieta peste non esserli 
altro rimedio , che ricorrere a Dìo onnipotente , et ulta 
intemerata sua madre .Varia unico re/agio delti tribolati, 
/ecero domandare quella juioclie persone restate, et sopra la 
piazza de dieta terra feceno cantare una inessa solenne per 
uno decoto sacerdote, il quale ite/ ,*nf rifinire de ijurlla coment' lò 
a pregare, et a nome di tutti loro se invodò alla prefata 
gloriosa Vergine , direndo se lì liberava dalla dieta peste, li 
prometterà no de jeìvnarc la vigilia de la sua concepì ione , et 
far la sua festa ogni anno, (inai voto dalle persone ivi 
presente acm le lacrime alti ojifa acceptato con promissione 
de observarlo, qual voto fatto', dappoi V antedieta peste cessò 
talmente, che mediante la divina gratta in breve fu dieta 
terra liberata. Adoncha dico, che tale grazia non se bitta 
in obblicìone, e che die/o popido non se possa excusare per 
igno ranfia. 

Per parte , et raccomanda/ione del magnifico M. podestà, 

(1) Qut'sln eoo fraterni In era stabilita ntlhi cliirai Hi 5. Francesco, 
mn i slum aneli' osa snnn „■-.< mi inni CU Etiti. 
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co n Siili , et deputati lìdia terra prefìtta de Vìglecano se fu 
pubblica notitia cut ogni persona ajita a Jejnnare , debba 
domani jejumre, et successivamente ogni anno l'Intorno della 
san vigiliti , et sotto pena, di mio lineato applicato alla 
comunità predicta per cadi/no contrafarà debbia fare , et 
celebrare la sua Jesta , acciochè in fu/te le nostre ailcersilà , 
et calamità ne sia addicala, et in, nostro ajnto. 

Sign.— Kicqt-aus Potestas, et consiiles. 

Oltre a questo voto no venne fatto un altra da alenili 
della contrada di Valle portante 1' erezione dell' attuai 
chiesa di s. Cristofaro (*), la di cui prima pietra venne 
posta li 9 agosto 1524 da Matteo Morsello Sella, e da 
Giovanni Giacomo Morselli Carnevale alla presenza dei 
canonici, del clero, dei padri di s. Francesco, e del gover- 
natore, e castellano della rocca con molta solennità al 
suono delle campane , e allo sparo dell' artiglieria. Venne 
pure in questi tempi edificata per lo stesso oggetto la 
chiesa di s. Maria di Loreto, detta al dì d'oggi volgarmente 
la santa casa. ( 2 ). 

riiuuruito » png. 1011, |icr decreto di s. e. il ministro por il unito In 
parrnuulini, elle era prima in s. (!i isolai o venni; Ira sfuri la iti s. l'iulro 
iM. u ijiitlla eliiu.-a in lundnla e immillila in usi profani S. Oislol'aro 
esisteva uelln coiilintla di Valle sulla sinistra dui uculo dello stesso 
noni.;. OH Editori. 

('!) Chi luminasse notizie più del tagliati! vegga il Brambilla Chiesa 
di f-'igrvann rmg. l«, 1™. 11H — il Succlicllì F'igrvaao UluitratO 
png. J8 — Silumin D.il Pozzo Libro cernirò Ibi. (10 — e il Nouilouiu 
Cronaca ili I ' i^tvnuo pa^. 173 l- si-». 

Gai nlcuiii) Murnla , uliu era pnliUim pniru-sn ru di itnianu ledere in 
Vigevano, u tliu ni leinpo ili quesiti peste trovai «si in Milano, nci'iic, 
nel suo libro 1 ilulle cuse itiuiiiuraliili alla |iii£. 317, d'essersi preser- 
valo dal miliare uni seyuuniu niJiiliilo. Anno ili DXXI I ! I rum misi ru- 
biti pcsli cllcrior Cattiti /titolarti, tt ego MrtHolaiii riniti; idi ea 
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Non ostanti In gravi perdite della sua armata ili Italia, 
sempre più voglioso il re Francesco ili conquistare lo stato 
di Milano, andava radunando un potente esercito, deter- 
minato di venir egli stesso in persona, per vieppiù animar 
le truppe colla sua presenza, quando vergendo mal difeso 
lo stato suddetto, poiché Carlo V aveva rivolto gran parto 
dell' armata d' Italia verso Marsilia per penetrare nella 
Francia, sul principio dì ottobre 1524 giunse in persona a 
Stisa, e di là con tutte le sue forze si diresse rapidamente 
alla volta di Milano. A questo inaspettato colpo trovossi 
stranamente confuso il viceré Lanoja, imperciocché privo, 
come dissimo del fiore del suo esercito non vedeva maniera 
di resistere a sì possente nemico. Ter la qual cosa cono- 
scendo, clic era impossibile il difendere la città di Milano, 
tanto più por essere questa in quel tempo crudelmente 
travagliata dalla peste ('), si ritirò a Lodi, e quindi a 
Cremona, dove riunì quelle poche forze, clic gli fu possibile. 
Ivi si ridussero pure Francesco Sforza, e il duca di Borbone 
dopo aver guarnita la città dì Pavia con cinque mila 
tedeschi , mille spagnuolì, e quattrocento cavalli sotto il 
comando di Antonio da Leva capitano di gran valore , e 
sporieuza nell'arte militare, e lasciato in Lodi il marchese 
di Pescara con due mila fanti , non che un forte presidio 
in Alessandria, Como, e Trezzo. Non volle il re Francesco 
entrare in Milano ma solamente spedì cola un corpo di 
truppe sufficiente per far l' assedio del castello , e tosto 
sì avviò ad assediare Pavia per uon lasciarsi indietro una 
città già forte per se stessa, e vieppiù per la numerosa 
guarnigione, che la difendeva. Fece diversi tentativi su 



morbo ampliti* CXXX milia komiaum in ratìonem hibilina venere; 
quolidie ridir fotium, tldtiitis nucleo linci* ilriiì.r, e! feti talli granulo, 
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questa piazza , ina respinto sempre con gravo perdita dal 
prode Antonio Leva fu costretto di cangiare in blocco 
l'incominciato assedio l 1 ). 

GÌ" imperiali bloccati in Pavia erano ornai ridotti allo 
angustie per difietto di viveri, giacché noti orasi potuto 
provvedere quella città delle necessarie vettovaglie a 
motivo della rapida incursione dei Francesi, quando giunto 
al campo cesareo nu grosso rinforzo dì borgognoni, e di 
tedeschi, il viceré Lanoja d'accordo coi principali capitani, 
prese la risoluzione di misurar le sue forze con quella del 
re Cristianissimo, e tentare cosi la liberazione di Pavia, 
la quale ben sapeva esser ridotta agli estremi. Ritornò 
pertanto a Lodi, ed avvicinatosi coli' esercito al campo 
nemico nel giorno 34 di febbraio 1525, festa di s. Mattia, 
e giorno, che altre volte si provò poi propizio all'imperato!' 
Cario V , attaccò il re Francesco nei suoi trìucierarnenti 
verso Mirabello , nel che venne sostenuto da Antonio da 
Leva , il quale fece una sortita da Pavia con quattro mila 
fanti i e quattrocento cavalli. Fu terribile ed ostinato il 
combattimento , ma alla fine terminò colla peggio dei 
Francesi, poiché, rovesciati gli Svizzeri, il resto dell'armata 
si avvili, e si diede alla fuga. 11 re Francesco valorosamente 
combattendo, e cercando indarno di fermare i fuggitivi, 
dopo aver ricevuto due leggiere ferito nel volto , e in 
una mano , uccisogli il cavallo , cadde , o fatto prigione fu 
condotto iu Pavia, dove dal viceré Lanoja fu nobilmente 
trattato. Per quanto ci tramandano gli storici, che scrissero 
gli avvenimenti d'allora, rimasero estinti in questa memorabil 
giornata dicci, e più mila francesi, fra i quali l'ammiraglio 
Grossìer , il Patisse , il Tremolile , V AubigtiU , ed altri 
ufficiali di rango , e prigioni , oltre il re Francesco , il re 
di Navarra, il Hastardo di Savoja, Federico da Bozzolo , e 
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moltissimi altri capitani , e gentiluomini. Tutta 1' artiglieria 
o l 1 equipaggio reale vennero in poter dei vincitori, e fu 
sì grande il bottino clic si arricchirono tutti i soldati. 
L' illustre prigioniero dopo d 1 esser sfato qualche tempo 
custodito in l'izzighcttonc fu condotto in Ispagna dal 
viceré Lanoja , nella di cui assenza fu nominato vice- 
capitano generale, dell' esercito cesareo il marchese di 
l'escara quel prode guerriero, a cui specialmente devesì 
una vittoria sì strepitosa f 1 ). 

Liberato dai Francesi lo stato di Milano , a tenore 
degli articoli della lega , doveva questo rilasciarsi da 
Carlo V in pieno domìnio al duca F'rancesoo Sforza, ma 
la cosa andò altrimenti, il che fu cagione di nuovi guai, 
c grandi sconcerti in Italia. Vedeva il duca di Milano 
d'essere ornai ridotta tutta la sua autorità al solo nome, 
perchè gli Spaglinoli s'erano fatti assoluti padroni di tutto 
lo stato , né giammai aveva potuto ottenere V investitura 
da Cesare , la quale gli veniva bensì esibita , ma a 
condizione di pagare in vario rato un milione , e duecento 
mila ducati d' ora in via di compenso alle tante maggiori 
spese fatte dall' imperatore per iscacciaro i Francesi : 
pagamento impossibile dopo tanta desolazione di quello 
stato. In tali circostanze Gerolamo Morone primo consi- 
gliere del duca cominciò segretamente a trattare con 

da Milano, e da Napoli, C così liberare il suo padroni; 
da una sì vergognosa servitù. Scoperti questi maneggi 
fu per ordino di Carlo V fatto arrestare dal marchese di 
Pescara, e imprigionare nel castello di Pavia ( 2 ) ; o il 



(ij Murai, oli* on. ISIS — Giovio. Giulia Cesare de Sulis Poesie 
liuti, nr tull i i inà iti Maiiini ri. ilei duchi ili Cninigii, r ,ltir orìgine 
ili Milano e ili ntirt ciuà dì Lombardia. — Reina Descrizione di 
Lombi nli'o — Guicciardini /«or. d'Italia. 
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duca Francese!) supposto complice ili ima tal trama fu 
obbligato di abbandonare agi' imperiali tutto lo stato alla 
riserva dei castelli di Cremona, e di Milano, dove tosto 
venne assediato da esso marchese , il quale gli offeriva 
la libertà, ma con patti assai duri, e specialmente colla 
rinunzia a tutti i suoi diritti sopra lo stato di Milano. 

Non si può esprimere il dolore, che questa novità e 
violenza cagionarono a tutti i popoli della Lombardia, e 
in quanta confusione restassero i principi d'Italia, veggendo 
scoperti i lor segreti disegni , e massimamente perche 
ora mai si conosceva all' evidenza non aver 1' imporator 
acquistato quello stato por conto di Francesco Sforza, 
ma per proprio vantaggio con aperta infrazione dei capi- 
toli della lega f 1 ). Perciò il pontefice Clemente VII per 
questi , ed altri motivi disgustato de' cesarei conchiuse 
una lega col re dì Francia, colle repubbliche veneta, e 
fircntina, e con Francesco Sforza per muovere concor- 
demente le armi contro l'imperatore, sostenere esso Sforza 
nel ducato di Milano , invadere il regno di Napoli , e 
mutare il governo di Genova. Con abuso della religione 
si chiamò questa la Lega santa, e in vigore di essa fu 
assolto il re Francesco dai giuramenti e dalle promesse 
fatte all'imperatore durante la sua prigionia. Sottoscritto 
appena iì trattato , il pontefice spedì a Piacenza il conte 
Guido lìangonc comandante generale del suo esercito con 
cinque mila fanti, oltre un buon numero di genti d'armi, 
rinforzati dalle truppe fiorentine comandate da Giovanni 
de' Medici, e i Veneziani anch'essi ordinarono a Francesco 
Maria duca d'Urbino loro generale di portarsi collo sue 
truppe a Chiari sul territorio bresciano. Era intenzione 
dei collegati di tosto marciare in soccorso dell'assediato 

IB2B ) il tradì involo malo marchese di Pescaia al Morouo |iei' 

arres torlo. Gli lìrlit, 
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castello di Milano, ma non trovavansi di aver forzo suffi- 
cienti per questa impresa , giacche i soccorsi promessi 
dalla Francia non erano ancor giunti i 1 }. . 

Intanto il popolo di Milano oppresso dagli insoppor- 
tabili pesi , c dalle avanìe degli Spagnuoli si sollevò , e 
prese le armi, ma col massimo disordino, e inutilmente 



buziotii, per le quali nacquero ovunque infiniti guai , disordini 
e tumulti. A tal proposito è rimarcabile non meno elio 
luttuoso un fatto seguito in Vigevano. 

Neil' anno 15:2(3 essendo consoli di Vigevano Pietro 
Tocco, 0 Vincenzo Boriolo do Bastici di consenso di molti 
del consiglio imposero una tassa al comune per supplire 
alle contribuzioni imposte dal governo spaglinolo, in forza 
della quale ciascuno doveva pagare soldi otto al giorno. 
Iu vista di un aggravio si pesante andarono molti a 
lamentarsi nel consiglio , ma non furono ascoltati , anzi 
di là scacciati bruscamente. Adirato perciò il popolo diede 
mano alle armi, e furibondo sali nella sala del consiglio 
per trucidare i consoli, ed i loro partigiani, i quali fuggendo 
cbì per i tutti , e cbi per vie nascoste ebbero fatica a 
porsi in salvo , in seguito a che la plebe sfogò il suo 
mal' animo involando, e lacerando i libri appartenenti al 
regime del comune. Calmato quindi alcun poco questo 
furore, Simone de Colli, uomo popolare, ed amante della 
patria non meno , che della giustizia prese a difendere 
la causa del comune , rappresentando ai consoli , ed al 
consiglio , che gli ordini vegliatiti , e gli statuti nou 
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permettevano, die si imponessero carichi ili tale natura 
:il popolo. Con tutto ciò i consoli ostinati più che mai 
non vollero toglierò l' imposizione , ma per acquietare la 
furia del popolo, e acquistar tempo por ì loro disegni 
dimandarono scaltramente una dilazione di tre giorni prote- 
stando di voler considerare le loro dimando o rivedere 
diligentemente, ed esaminare il commercio della Iona, e 
lo stato dei fabbricatori , eil artisti , acciò li cartelli 
fossero distribuiti sopra tutti secondo 1" equità, ed in giusta 



tener in freno il popolo , e reprimere i rivoltosi. A questa 
ambasciata spedi tosto il marchese alla volta di Vigevano 
un corpo numeroso di Spaglinoli, e Napoletani, gente 
famelica, e rapace sotto gli ordini dì un certo Galileiano 
di Napoli, il quale appena entrato occupò tosto la rocca 
nuova. 

Allora il console Pietro Tocco in compagnia di un 



mal genio di queste truppe, già note per le prepotenze, 
le rapine, ed i stupri in altri luoghi commessi, corse 
tosto in consiglio , espose il pericolo della patria, e la 
necessità di star in guardia, e di difendersi concordemente, 
protestando che se non si prendevano misure energiche 
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egli avrebbe abbandonato Vigevano , per non ossero testi- 
monio degli orrori . che scorgeva imminenti. Afa i consoli , 
cui premeva di tirare nella rote il Colli, e vendicarsi col 
suo sangue dell'opposizione fatta ai loro ordini, gli risposero 
di non partire , giacché- tutti erano pronti a difendere la 
patria con ogni sforzo. Quindi per meglio colorir la cosa 
lo crearono tribuno delia plebe, per il che secondo l'uso 
di quei tempi gli fu dui pretore solennemente posta in 
mano la spada del comando. Così il Colli, che era ingenuo, 
e di buona fede , ingannato dalle insidiose loro parole . 
tralasciò di partire, sperando coli' unione, e coli' armi di 
poter difendere la patria, qualora venisse esposta agl'insulti 
della licenza militare, e sortì dal consiglio accompagnato 
da Magrin Desio , Guglielmo Massara, Pietro Maria, e 
Jacopo fratelli Caiicvario, Antonio .Maria l'arena, Giovanni 
Maria, e Simone fratelli Dal Pozzo, Gerolamo Parona, 
Achille liellaccio, Seraflb, Juliano Mascarone tutti nemici 
del Golii , ma che in apparenza fingevano di volerlo 
secondare ne' suoi generosi disegni. 

Non andò guari infatti, che il console Pietro Tocco con 
vani pretesti, ed insidiose parole lo indusse od andar *eco 
alla rocca nuova a parlamento col Galileiano, e co' suoi 
soldati , o per sgombrargli ogni sospetto 1' assicurò , che 
egli culla sua famiglia era compreso nel numero di quelli, 
che dovevano essere dalle truppe rispettati, adduccmlo per 
testimonio il Galileiano stesso. Ma questi, che era uomo 
onesto non volendo mentire, disse apertamente, che uè il 
Colli, nò alenilo di sua famiglia era nella lista dei riservati. 
Allora il Colli scoperto l' inganno, e conosciuto il proprio 
pericolo, e quello della patria, spronando il cavallo se ne 
fuggì per non inciampare nei lacci, etl esser tradotto ue! 
castello. Ma la scoperta di questa trama non bastò a 
salvare la patria, perocché un funesto accidente accaduto 
in quello stesso momento fu la causa immediata dì tutti i 
mali, che siamo per mirrare. Cn giovane chiamato Gherardo 
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Cantone, che si trovava a vista del castello, impudente mente 
scaricò un archibugio, e colpi per mala sorti; nel capo del 
luogotenente dei Napoletani, il quale cadde morto sul 
campo. Per la (piai cosa i soldati cominciarono furibondi a 
minacciare di voler far passare gli abitanti a lìl di spada, 
e in cosi dire a guisa di leoni uscirono colle spade sguainate 
dalla fortezza. Questi) fatto avvenne nel primo di luglio 
giorno di Domenica. 

Ciò sentendo il Colli, e non potendo altronde soccorrere 
la patria, poiché dai congiurati si era sottratta, e nascosta 
la polvere, l'armi, ed ogni altra mezzo di difesa, l'eco 
subito aprir lo porte , u fuggì con tutti quelli che si 
poterono salvare , i quali orano in numero di circa 1500 ; 
incalzati di coutiuuo fino al Ticino dallo truppe, cui riuscì 
di ferirne alcuni, tra i quali lo stesso Colli, che si 
appiattò per più giorni nei boschi della valle. Dopo d'avere 
inutilmente inseguito i t'uggitivi ritornarono indietro i 
soldati, ed accaniti più che mai si misero a dar il sacco 
al comune. Non si ebbe alcun rispetto alla santità dei 
santuarj , non a l cun riguardo ad età, sesso, o condizione. 
Furono profanati i tempii, e spogliati dei vasi sneri, e 
degli arredi preziosi, stuprate le vergini, strascinate per le 
strade con gran vitupero le vedove , e le maritate come 
infami meretrici. Quanti incontrarono nello strade, o che 
nelle case fecero loro resistenza per difendere le proprio 
sostanze, furano messi a fil di spada, e molti persiuo sugli 
altari stossi, dove eransi rifugiati, come in un sacro asilo, 
furono empiamente trucidati. Morì in quel giorno orrendo 
Lucrezia de' Bastici, moglie di Stefano Romano, donna di 
animo virile , che impugnata un' asta faceva mirabili prove 
di valore. Costei, che già fino dal giorno innanzi erasi 
messa alla testa di un drappello di donne per la comune 
difesa, vedendo ora i soldati far strage de 1 suoi compatrioti 
sì gettò quasi forsennata tra i nemici , e percuotendo or 
questo, or quello, ne gettò a terra non pochi, ma finalmente 
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colpita da una palili (T archibugio mori vittima (ioli' amor 
suo per la patria. Scrive il Sacchetti, appoggiato all'autorità 
di Simone dal Pozzo, elio dandosi sepoltura a questa donna 
le fu trovata nello trucco una buona somma ili scudi d' oro 
I 1 ). Questa valorosa amazzone era dell'antica nobilo famiglia 
ile'Basticì , la quale uni tempi più rimoti era assai potente, 
e ricca, e possedeva due castelli, che erano situati l'uno 
alla destra, l'altro alla sinistra della strada maestra della 
Liguria, dove anche oggidì si dice al casteì.la::o non molto 
lontano dalla città, e di cui no fa onorata menziono il 
padre l'orla nei versi seguenti : 

Quia sliam illa virum magaoram pisdita lauds 
i.n'Mà wMv.dì c astri s tomaia d-aobus. 

Questa famiglia, che già produssi: uomini valenti, quantunque 
decaduta per le vicende dei tempi, pure anche in oggi sì 
annovera fra le civili di Vigevano ( 2 ). 

A calcoli fatti risultò, che fra uomiut, e donne ne 
furono uccisi 287, oltre una gran quantità di feriti, c di 
molti altri , che poi morirono por lo spavento , Scrive il 
Nubilonio, ohe fra lo vìttime della barbarie degli Spaglinoli 
fuvvi un certo Michele de Amadci abitante nella contrada 



(1) Sacclielli Pigev. ilitMr, pg. 87, HX — Simone Dal Po™ 
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casa, dove mori trafitto dalle loro aste. Si racconta pure 
clic molti furono appesi per la gola, alle chiavi del 
porticato della piazza, od altri in altra guisa barbaramente 
straziati f 1 ). 

Questo sacco durò per lo spazio di circa settanta 
giorni continui. Incalcolabile fu il danno, che no risentì 
l' infelice Vigevano per la perdita delle immense mercanzie 
si di lana, che di seta, delle quali in quel tempo il paese 
ne faceva smercio grande non solo per l' Italia , ma anche 



o 1527, e dedicato a Francesco n Sforza, dt 
tube gran parto in questo tragico avvenim- 
) rancore contro i nemici della patria ( a ). 




dir nei [il guerra di Francc™ 1 Sforza tonilo lo stalo ili Milano fu 
eapulsri (fci Vigevano insieme uglt Arili»! dalla contraria fazione per 
essere elei partito ClliiìiHIino. Di ifuesi* cos'i ne parla il padre Agn- 
ilino dello l'orla: 

Colliri 

Optimi! .'IiV/m wtitnte qnniuliim tlilixtiìiia gentil, 
Onorimi edam fucral nastrar pars maxima tcrrae. 
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Continuava ad esser bloccato nel castello di Milano 
Francesco -Sforza, ed ornai ridotto agli estremi per mancanza 
di viveri , e perduta la speranza d' esser soccorso dai 
collegati, nel di 24 di luglio 1526 conchiuse un trattato 
col duca di Borbone , i di cui articoli non gli furono 
mantenuti, alla riserva di quello che gli accordava la 
libertà di ritirarsi colla sua famiglia a Lodi ( ! ). 

Final in ente Francesco I re di Francia spinse un potente 
esercito in Italia sotto il comando del sig. di Lautrech già 
noto per le precedenti guerre. Giunto in Lombardia l'esercito 
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francese, ed occupato Alessandria, o Novara, il generalo 
Lautrech spedì a Vìgevano un trombetta ad intimar la 
rosa alla rocca nuova. Ecco corno il Nubilonio si esprìme a 
questo proposito : « Mandò a Vigevano il trombetta a 
« domandar la rocca, fortezza nuova, nella quale vi era un 
« detto Filone, il quale gli risposo, che uè il re, uè quanta 
« foi'Ka havova gli farla render la fortezza ; la qual risposta 
« intendendo monsignor Lo fracco venne alla volta di Vige- 
« vano con tutto il campo, e fece domandare un'altra volta 
« la rocca. Per il che lo stesso Filone cominciò a bravare 
« con dire, che se non partivano gli haverìa trattati male. 
« Onde monsignor Lotrccco , vedendo la sua audacia, lo 
« circondò con tutto il campo, dividendo in quattro parte, 
« et poso in ordine sessanta pezzi de artiglieria grossa per 
« batterìa, et spianarla, per il qual spettacolo il Filone 
« sbigottito fece domandare il maestro del campo detto 
« Mompesada , da! quale dimandò di rendersi salve le 
« persone , et robbe. Ma non volse farle tal patto , ma se 
« voleva rendersi si dasse alla loro discretione , et a niun 
« altro modo lo volevano. Cosi con tal patto intrando gli 
« Francesi lasciarono andar li soldati, ma esso Filone con 
« altri duoì guasconi furono appesì per la gola, et pendevano 
« dalla sommità delle mura a spettacolo de' tutti, et perchè 
« ad alcuni rompendosi il capestro cascavano nella fossa 
« sommergendosi, al Filone vi posero duoi capestri per più 
« sigurezza vestito de una casacca de' velluto cremesiuo , 
« che aveva tolto alla chiesa de santo Ambrosio con due 
« tonicelle , 1' anno avanti saccheggiandosi Vigevano .... 
« Costui era di vilissimo sangue del luogo di Lecco ( 3 ). » 

Dopo Ja resa di Vigevano il general francese passato il 
Ticino andò ad accamparsi sotto Pavia difesa dal conte 
Barbiano di Belgiojoso , la quale dopo un lungo assedio fu 
presa e saccheggiata. Occupata quindi una gran parte 

fi; Nubilonio Cronaca di Vigrvano mi. L827, pag. 183. 
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della Lombardia più non restavano in mano dogi' imperiali 
ohe Milano, o Como, e il duca Francesco Sforza, e il legato 
venuto instavano presso al Laiitrccli perchè volgesse l'armi 
contro questo due piazzo , mostrandogli la facilita d' impa- 
dronirsene, Ma il general francese sollecitato altronde a 
passare a Roma, onde liberare il pontefice minacciato dalle 
truppe cesaree si ovviò invece verso Piacenza. Approfittò 
dell" allontanamento del Lautrech Antonio da Leva general 
imperiale, che comandava io -Milano, ed uscito da questa 
cittì costrinse alla resa nel dì 28 di ottobre 1527 la terra 
i? Atabiategrasso. Mise quindi T assodio alla rocca nuova di 
Vigevano, che battuta per più giorni con grossa artiglieria 
alla fine gli si arrendette, il che fece pure Mortara. In 
cognito sili-prese l'avia occupata da irli Sforzeschi, e se ne 
impossessò. Ma rinforzati i Francesi sotto la condotta del 
generale s. l'aule già avevano ricuperato di nuovo Novara, 
Vigevano , Mortara , l'avia . ed Abbìategrasso , da dove 
scorrevano fin quasi alle porte di Milano , impedendo cesi 
che vi potessero enti-are le vettovaglie, quando Antonio 
da Leva uscito all' improvviso di notte da Milano collo sue 
milizie sorpreso il campo nemico, e fatto prigione lo stesso 
general francese, sbaragliò la sua truppa, che si diede- 
pi-ocipitosamente alla fuga 

L'esito infelice dulie impreso do' Francesi in Italia fece 
determinare il papa Clemente VII a riconciliarsi coli' impe- 
ratore , per cui giunto dalle Spagne Carlo V, dopo essersi 
abboccato in Piacenza col suo generale Antonio da Leva, 
passò a Bologna , dove fu accolto con grandioso apparato , 
e pompa. In tale occasione Clemente interpose i suoi buoni 
uftìcii iu favore di Francesco Sforza, e fattolo venirla Bolo- 
gna nel di 22 di novembre 152S), trattò si bene la di lui 
causa, che gli riuscì di rappacificarlo coli' impera toro e rimet- 



(I) MnraL oll'aii. 1827, IÌI38, 1529 — G,d calili! Gap. luog. ciL — 
Hubìlon. luog. cil. all'un. IBIS. [Mg. ti>1 e Mg. o nll'uii, IS23, png. iUS. 
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torto ne' sito: stati colf obbligo ili pagare a Cosare quattro 
cento mila duuati d'oro entro un anno, ed altri cinquecento 
mila in dieci anni avvenire, restando in mani) dell'imperatore 
il castello di Milano, finché fosse sborsata la prima somma. 
Pi conchiusc quindi poco dopo, cioè nel di 23 di dicembre, 
una lega perpetua per la sicurezza della tranquillità d'Italia 
tra il papa Clemente VII, l' impera tor Carlo V, Ferdinando 
re d' Ungheria , la repubblica veneta , il duca di Savoja , i 
marchesi di Monferrato e di Mantova, c il duca di Milano ['), 

A questi tempi troviamo essere seguita la fondazione della 
cappella di s. Giovanni Battista nella chiesa maggiore di 
Vigevano. Considerando i reggenti del comune, che il di 
24 di giugno dedicato a s. Giovanni Battista era sempre 
stato infausto per diverse calamità occorse in tal giorno, dì 
modo che si chiamava d/e.i nigra signanda lapillo, nel giorno 
23 di giugno dell'anno corrente 1325) si congregarono nella 
chiesa maggiore di s. Ambrogio, ed ivi fecero voto di eri- 
gere una cappella in onore del santo precursore di Cristo, 
con obbligo di fare ogni anno nel giorno della festa di esso 
santo una processione .d'intorno la piazza con l'intervento 
di tutto il clero e del popolo ; la qual cappella fu poi ricca- 
mente abbellita ed eretta in cappcllania di gius-patronato 
della città (2). 

Pochi anni dopo ia conclusione della pace l' imperatore 
Carlo V portussi a Milano, dove fu regalmente aceolto dal 
duca Francesco Sforza e poi in compagnia del medesimo 
venne a Vigevano, luogo di delizia di esso duca, ai 14 di 
marzo 1533, e qui trattenutosi per molti giorni fu onorato 
con tornei , danze , caccio ed altri magnifici trattamenti. Fu 
sì contento di mi tale soggiorno l'imperatore, che, secondo 
scrive Simone Dal Pozzo autore contemporaneo , noli' atto 



(I) Murai, all'ai). 1B2D — Calcali us Capello hiog. cit. 
(SJ Bilimbi II a Chiesti ili rigavano pag. 53 — Hubil. luog. ui t. 
all' anno IM7, 1838, 1S29, pag. 19S. 
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di partirò ebbe a diro, elio non aveva veduto ancora luogo 
più delizioso e confacentc al suo genio che Vigevano, e che 
lo avrebbe anteposto alla sua reggia , se gli affari dell' im- 
pera non lo avessero chiamato altrove ( >), 

Nell'anno seguente 153-1 Vigovano fu [iure onorata dalla 
presenza di Cristi ema figlia del re dt Danimarca, e sposa 
del duca Francesco Sforza. Noi solenne ingresso di questa 
Principessa narra il Sacchetti, dietro l'autorità di Simone 
Dal Pozzo, che sei personaggi distinti ilei comune ebbero 
l'onore di portare il baldacchino, fra' quali nomina il nobile 
Geronimo ttidolfo, il dottor fisico Clio. Giacomo de Bcrgondi, 
e M. r Geronimo l'arona, che dopo la morte di Francesco 
Sforza fu il primo referendario cesareo ( 2 ). 

Quattro illustri Vigevaleschi diedero in questi tempi gran 
fuma alla patria. Devesi accennare per il primo il padre 
Gerolamo Ferrari Fan tono dell'ordine dei predicatori rinomato 
teologo, il quale ci ha lasciato molte utili e laborioso opere, 
che dimostrano la perspicacia del di lui iugeguo e la vastità 
della sua enidizìoue. Passò a miglior vita questo grand'uomo 
nel convento degli Angioli a Ferrara gl'anno 1532 nell'età di 
circa settantanni ( 3 J. Fu il secondo Bernardo Ferrari eccel- 
lente pittore molto celebrata dal famoso pittore Paolo Lomazzo 
Il terzo è stato Geronimo de Maggi cappellano di Fran- 

(I) Simone Dal l'uzzo Uhm drllc ordinatimi Mia rìllà in prin- 
K \ v \ a — Ucm mi Libro ceruleo pug. 47 — Sau.-lii.-tii fi£n: iUiair. 
p»U 13 — BiambìlU lune. •" P"«. '1 — AHòimu» Olimi. Illa Caroti 
f imperniar:, liti. H, [ing. 118 — Munii, nll'an. IB5H. 

(9) Suuubclti / igni, illiulr. p:ig. SD, taf, 128 — Simone Dui Puro 
Istoria m. t. de Figliano pnrt S. 

Nubilmùn Cronaca ili Z ig. nug. TM -Lcimlra Allei li" Ih irrìsone 
d'Italia |ing. l»Ì — Ecliunl ci Quutif. De vili* illuxlr. ordini* i. 

(») Nubil luog. dt. [wg. 3(7 <: — Sauulielli luog dL 
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ccsco li Sfora», il quale por hi sua probità e pel Sito distinto 
sapere fu poi nominato prevosto il oli' in si gne collegiata della 
Scala in Milano f 1 }. Il quarto fu Francesco Bittignandi poeta 
di gran inerito. Quantunque la fortuna non lo avesse fornito 
di molti beni, nò avesse perciò avuto l'agio di divenire gran 
letterato, lo aveva però arricchito di un talento si perspicace, 
di una facondia sì lusinghiera, e veemente, e di una tale 
avvenenza, che faceva la pubblica ammirazione. Fu perciò 
assai grato ad ogni ceto di persone, e in particola!- modo 
a Francesco Sforza, che dimorando sovente a Vigevano nel 
«no ducal palazzo, amava nei pubblici conviti di sentire la 
energica forza, e la minibili' anunuia di questo estemporanea 
cantore. Ella ò fama, che quando la principessa Cristienia 
moglie del duca dìedcgli per tema il nero tradimento degli 
Svizzeri, e l'infame prigionia di Ludovico il Moro incomin- 
ciasse il poeta col patetico verso di Virgilio Infandìnii rejhm 
jnbes remmre (ìiihrem, e proseguisse l'argomento con vee- 
menza tale, ed immagini così vive, che nel comune silenzio 
vede valisi dipinte sul volto ili tutti le lagrime ed il dolore ( a ). 

Non erano ancora scorsi sette anni , dacché ì popoli di 
Lombardia gustavano i frutti della pace, quando avvenne 
l'inaugurata morte di Francesco Sforza, la quale eccitò 
nuovi incendi! di guerra. Dopo avere lo sfortunato principe 
sofferta una lunga e molesta infermità, finalmente gli con- 
venne soccombere nel dì 24 di ottobre 1535 in età d'anni 
■13 senza lasciar dopo di se prole alcuna ( a ). Era questo 



. Gli Udii. 



(i) Mutili, luog. «il. |>ug. Sii - filmo™ Dal IV™ l.ìlro ifrflV- 
aio png. 328 in moryiiiu — Idem Memorie tfrtlr riunir ili I ign-mta. 
;3) Hmm I ii I In [mg. Itì n l'J'J — Slalom- Dui l'uno Uhi i/ti fini 
(. minili" Ih- I i^i, ftiiiit . i-i vn, uìti il' lyjjiciiyjj, iiqi. Ti, [my. H2 — 

,i,ìi. | N , S , m. 
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prìncipe dì una nobile e reale presenza , saggio , prudente 
e sommamente amante della giustizia, per cui crasi conci- 
liata, ben a diritto, l'universale ammirazione e l'amore dei 
sudditi. La morte di lui tanfo più dispiacque allo stato di 
Milano in quanto clic non lasciando egli alcun erede si 
prevedevano delle funesto conseguenze f 1 }. Infatti Antonio 
da Leva prese tosto, unitamente alla duchessa Cristierna il 
governo del ducato, a.-prtNimìn in proposito le determinazioni 
di Carlo V, che, sconfitto il famoso Barbarossa corsaro, ed 
ammiraglio del gran signore, tornava in allora glorioso e 
trionfante dall'Affrica per la conquista di Tunisi, dove l'alfiere 
Ambrogio lìosio militando con altri cittadini di Vigevano 
erasi molto distinto ( 2 ). 

Esposte cosi le vicende, c il breve governo di Francesco 
li Sforza duca di Milano, esige il dovere e la riconoscenza, 
che si rammemori quanto egli operò a decoro 0 vantaggio 
di Vigevano. Appena egli sì riconciliò con Carlo V, e ritornò 
in possesso dello stato di Milano, che testo deliberò di 
dichiarare, solennemente col uomo e privilegio di città o 
decorare altresì di sede vescovile Vigevano diletta -sua patria 
( 3 ). La qua! cosa avendo inteso ì Pavesi spedirono i loro 
ambasciatori al duca, supplicandolo a non smembrare Vige- 
vano dal contado pavese, al quale allegavano che apparte- 
nesse per certi privilegi! loro concessi da alcuni imperatori. 
Ma Francesco non aderì alle loro istanze considerando, che 
nonostante i pretesi loro privilegi, già da più secoli Vige- 
vano si reggeva da se eolla sola dipendenza dall' impero , 
come consta dai sopra memorati diplomi di Arrigo IV del- 
l'anno 1064, di Federico II dell'anno 1220, di Arrigo VII 

(1) Nubil. Iiiog. cil, «11* on. 1B5B, pig. 323 — Brain hi Ila luog. HI. 
[Mg. Ili e 193 — Simone Dui Pereto Libro dei firn — Giauolio Ino;;, 
cit. isip. 3, jki" tri — Ciimjii Istoria ili Cremona |jag. 1DG e srg. 

(2) Snellitili Itiog. cil. |>:ig. DI e Kg, — Murai, all'un. IH5N. 
;3; Sntclirtli luog. cil. pny. 131. 
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dell'anno 1311 e di Lodovico il Bavaro dell'anno e come 
finalmente si ricava da un ìnstromento fatto al tempo di 
Bianca Maria e di Galeazzo Maria duca di Milano del 1467, 
indizione decima quinta, 30 dicembre, in cui si legge: Et 
prò ea anta dieta terra Vìgleeani licei sii de comitati! cwitatis 
eiusdem , n/7iilo>n,mu.i iamdiu se gessit, et se gerii fra sepa- 
rata a iurisdkt/oiie eiciluti# Ptipiuc j.rwiictae ecc. ecc. il 



excelienti pr&eminen tia sedis apostolkae , e da altro breve 
deiris tesso giorno diretto al popolo di Vigevano, in cui gli 
annuncia la nomina del primo vescovo nella persona di 
Galeazza Pietra gentiluomo pavese, ed abbate di s. Maria 
d' Acqualonga , il qua! breve incomincia: ffo&ie ecrlesiiB 
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I motivi poi, che spinsero il duca Francesco a decorare 
Vigevano col titolo di città, c ad erigervi in essa il vesco- 
vado vengono dallo stesso esposti nel citato diploma; e dagli 
stessi motivi si raccoglie quanto popolata fosse in que 1 tempi 
Vigevano, poicliù nonostanle la pesto dell'anno 152-1, in cui 
perirono quindici e più mila persone, aveva ancora un numero 
tale d'abitanti che meritò di essere dichiarata formalmente 
città, e di avere una sede vescovile; anzi ben a ragione 



«ip. 3, png. (O in nodi num. 8, lin erudi tornente rilevalo il loro 
«baglio facendo vede!*, clic nelle bolle pontificie secondo lo Siile delta 
eol io romana I'iiiiiui drU'incuiii.-w.inuc ili nmlm Signuie non imuinincin 
dal giorno della di ini natività, die è il US di dicembre , ma dal 

incarnazione di nostro Signore, i'cr la qii.il co-a sl- librile In ujrnioratii 
Ixilln sia dalli nell'olmo 1329, pare siccome i seguitili avanti il immuni 
'lo di uni no, cioè nel giorno Ili di questo mese si dive co liuti iudere 
clic l'anno sopmdclto ei a l'unno 1B20 dall' incn inazione , ma secondo 
In computazione comune era l'anno ISaO. Si aggiunge , chi! solo nel 
mese di novembre 1099 segui In riconci Unzione del duci. Francesco 
con Culo V- ( Munii. Annal. d'Ita!, all'anno 1838 ), Ora prima di 

rare l'erezione di Vigevano in citta, poiché caduto ii| P disgrazia di 
Carlo V, reo di fellonia era dichiarala il co. dillo dagli suoi «Liti, e 
privato del ducato di Milano. Per la qunl cosa egli è evidente clic 

con chiesa cu Ilei link. 

Monsignor Carlo Bescnpè De ecclesia Nnvariensi I ili. 1, [rag. Jg, 
così scrive dell'erezione di Vicennio in cillii con seggio vescovile: 

Flcevcnmn burgm ollm fuit dioceeiis Novarlnuh. Srd urbi f.icta e,i 

studia, alrjuc opilius Fraudici II Kledt'olaut ilucit , qui c/iisco/taluni 
datavi! , collrgìumque majoris ctclcsiae canonicis , et dignitatis uomi- 

tiiÌHH incignile.:- auxìt. Lncus Meitiolantnsìinn principimi frequentalione. 

et acdificiU intigni! erat ; nani et ari ibi antiqua, el Sforliae principei 
alti, praeaertin F.udoeictti , amplhimas atdes fahrieurimt ; tum trra 
Framrhrus ioti dìgnitatem maxime ettmutavìt. Clement papa VII 
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fintijt-iii.i fiii/iii-ifi.f, i/m. Inalili! fin- ne lì i'n-riitilcr /intuito, ile abluili 
'/iiar Atfiuictongae ilicilur , ccrfaiiiai sitimi duplo , ni fallar , i/mi 
•■rnt dìclìorem frcil. ibi i-x loch nowiriemì iviletiae adciupth fin* 
m-nsh rei-foia Jaelii «t 

(I) Lottili Or /«ir univrnitat, (Kilt. I, liiip. 1, par. 13 i: M$ 
Sjctticlti J'io-. imij. lì r. siry. — U.iimbilln Itifig. cit. pug. 5 -< 
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Kretta pertanto la chiesa maggiore di ». Ambrogio in 
cattedrale , i'd noe i-osci ut u il numero dei ministri del culto, 
giacchi' prima non v" ora che un proposito con sette 
canonici, e varii cappellani f 1 ), pensò il duca Francesco di 
assegnare un conveniente reddito , affinchè non solo il 
vescovo, ma anche i canonici, c tutti gli altri ministri della 
nuova cattedrale potessero comodamente , c con decoro 
mantenersi. Per la qual cosa, oltre all'abbazia d'Aeqnalongn 
la possessione di Val verde, e la Costanza (-) spontaneamente 
cedute, ed unite alla mensa da monsignor Uuloazzo Pietra 
per secondare i desideri! del duca, cui egli era sommamente 
addetto, assegnò esso per dote alla mensa episcopale una 
porto della Sforzesca detta la Fecorara pel valore di lire 
tre mila di reddito all'anno con patto però, o condizione dì 
poterla redimere in ogni tempo col sostituire l 1 equivalente 



(t) 1 miiiulri dei tu ni |) io npirficuli olla cai li-dm le , ili cui il pio e 




|ui>|Hir/iuiic ilei ivildili ili Z--mi- . Quislu mjn-lluliili! turpi i [u-r ileervlo 
ill-l gorento titti![iiiiu ii-uiie turimi lim-ii Ir suppi-esu. il ginrmi Ji-]>l)i 
IMI. fil i I i in muli hIIh nimoiic Ma wHiu-niintii (In S. Al. I" impe- 
ra Kuv i! re, il venrnvnl» unii ilivrrlo 8 gingilo ISUX tu pure rimessa 
il eupilulo, il i|iiu!u e»« ido Malli •! il. burnii» ili lena e|uhse nmikk: 

ili 11.-. USI, 01 iinlùim-. <li u -cipri-U- mi. li.'. I91S, 79, di mi ibmi- 
Ii bt e ili mi teriiiiuiiirru L'ini lir. «DO, 71 e due t-.i|irlk»iii intuii lir. 
537, -la rinfililo Gli Kilìl. 

{1) La Co/MHZti tu in m-gntlu ilMucinlii ilnlln menu » estui ile, eil 
iiMi-^ualii lilla sii^L'irJia iMLi im ti. '.liuti-. Nntiil Crenata ili I igtr,m» 
fUg. 22K i- srg. 
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in altri boni (•). L' altra parte della Sforzesca fu assegnata 
in doto al capìtolo (iella cattedrale , cioè alle dignità, ai 
canonici, ed a tutti gli altri ministri, secondo il loro grado, 
per l 1 annua somma di nove mila lire imperiali , coli' ugnalo 
condizione del riscatto, come diffiitti avvenne non molto 
dopo, essendo stato dalìo «tesso principe ceduto ni vescovo 
ed al capitolo in proprietà il contado di Zome in Lomellina 
con castello, giurisdizione, ragioni d'acquo, e beni annessi, 
per la corrispondente somma di già convenuta. Inoltre egli 
concesso a monsignor Galeazzo Pietra pi-imo vescovo, ed a' 
suoi successori alcune case contigue alla cattedrale, onde 
costrurre il palazzo vescovile, case che a tal fine erano 
state donate dalla comunità di Vigevano allo stesso duca 
( 2 ). Di più diede in dono alla mensa vescovile un giardino 
nominato il giardino di rocca vecchia situato fuori della 
porta di Bcrgonzoiie lungo il naviglio con ragione d'acqua 
il qual giardino prima di questo assegno godevasi da, 
governatori di Vigevano, dei quali 1' ultimo, che n'ebbe il 
possesso fu il signor Bnmoro Pietra { 3 ). 

Ne pago di ciò questo munificentissimo principe nell'anno 
1534 arriccili la cattedrale di prezioso suppellettili consistenti 
in tavole dipinte dai più eccellenti artefici , in superbe 
tappezzerie, ed arazzi di Fiandra, in [statue d'argento, 
candelieri, e vasi sacri di magnifico lavoro, e in gran 
copia di riechi sacordota'i paramenti, di modo che niente 
più oltre desiderar si poteva por celebrare con pompa le 

pn S 100 e sc S . pug. U c scy. — liiaml.ilhi ci'l. |ing 1\, 31 — 

Simone Dui l'otti) Detrriz. gnirrair rrr, piig. 8, n tergo in Clic. 

(9) Immediate finti introitimi primi epi tropi mmmttnitat fìglvvani 
praesrMavit prartiòato duri baxiUnm imam argrntram rum bursetlrt, 
in i/iijt ernl mrt,i tlottatioiih tlomitum prò ardijìcanrlo Episcopati!, 
Ardtiv. CìtìI, Kubil. Itiog. cit |>ng. '115. Gli lÀlit. 

(3) (ìiuiiol. hiog cil, cop. 5, png >i(l, et hi notiti sili unni IU. 
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sacre funzioni. Fornì anche il coro di molti magnifici libri 
in pergamena, ornati a lettere d'oro, e a miniature f 1 ), c 
tutto ciò oltre alla donazione dei proventi del porto sul 
Ticino Fatta in favore delta sagristia della cattedrale, come 
si ricava dalla lettera ducalo delli 11 febbraro 1532 data 
dal castello di Vigevano. Questo porto, come giù vidimo, era 
stato da Giovanni Galeazzo Visconte primo duca dì Milano 
dato in dono ai Vigevaleschi il 22 settembre 1378 in 
compenso dei danni sofferti dai medesimi nelle guerre 
d'allora, e degl'importanti scrvigii prestati allo stato, ed 
ora venne dal duca Francesco riscattato all'oggetto d'inve- 
stirne la sagristia, salve le esenzioni di transito, e pedaggio 
in favore dei Vigcvanascln, come consta dall' in stro mento 
di vendita delli 17 giugno 1531, ove si dice espressamente: 
qvoil non obstavte pi-arsenti i a xf riunenti) renditionis, homincs 
incolse cicitatis Vfgleteni, et ejits territorii cvm eontm egvia, 
pìavstris , et aliis rèfois , qvas continjet traiicere diefam 
Jtwnen Ticini per dietimi portimi sint , et exse debeaiit 
immvnes , et exemptì a solut/one , et pedagio dicti portns , 
jìroìtt etiam erant ante praesentem cendìtionem : ita tamen 
qnod in dieta exempUoiu: non intellìijantitr , ner. comprae- 
hendunti/r Oli de comitati!, dictae civitatis ( 2 ). Gli autograti 
di questa donazione fatta dal duca Francesco alla sagristia 
esistono neh" archivio del seminario , a cui ora spettano i 
proventi di detto porto. GÌ' iustromenti poi di donazione 
fatta al comune di Vigevano da Gian Galeazzo Visconte, e 
della successiva vendita a Francesco Sforza conservatisi 
nelT archivio della città ( 3 ). 



(!) Gùinol, luog. dt cap. 5, pa». «I in fine u 47 — Brambilla 

(3) Brambilla luog. cit. pug. n — Citi nullo Inog. eil. oi|i, 3, pg. 
*7, 48 

(3) Avocati? alla nazione eis!it[iiua culi legge diri li 0 brumale unno 
0 e f. ( 38 ottobre 1800; lui tu te regalie, drilli di [irtliiggio, di Iran. 
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Tutti questi tratti di beneficenza veramente reale trovansi 
brevemente descritti, e scolpiti iu marmo ad eterna memoria 
nella chiesa cattedrale dietro al soglio vescovile ove lesesi 
la seguente iscrizione : 

MEMORABILE PIHTAT1S MONVMENTVM 
FRAKC II. BFORTIA INSVBBVM DVX. ADSCRIPTIS AI) 1VS 
CIVITAT18 VIOI.EVANENS1BVS OPPIDANIS AVCTORB 
CLEMENTE VII. PONT. MAX. FAN VII HOC NOBILE DONARI1S 
ET SACRA tìVr-ELLECTILE AVCTUM. DIVO AMBROSIO CON 
SEC DAT VII. AVSPICATO INCREMENTO DE PRIMI EPISCO. 
GALEA CU PETHAE PIRM1TATE ET L1BEBAL1TATE. QVI 
COEKOBIVM UT l'BAEDIA AUVAB LONBAE. VALL1S V1R1UIS. 
ET CONSTANTIANA IN COMMVNE CONTVLIT. AD1ECT1S 
[PSE LATJFVNIIIIS CVM INSIGNI OPPI DO ZEMIDA 
«ENTIL1C1VM PERENNE SACERI10TIVM 1MPENSO 
GRANDI AERE CONSTITVMIT. 
IMP. CAROLVS V. CAES. AVO. SF0HT1AE SVCCBDENS OPVii 
FERE ABSOLVTVM ET COMPRO DATCM EROQATA PECUNIA 
PER FI CI IVSSIT. 
CVRANTE HIES. BItAIIHlA AGRARIO DVCIS. 
MOK CAESAttIS PRAEFECTO. 

Al decoro poi della nuova citta stimò il duca esser 
conveniente , clic la medesima avesse una competente 
giurisdizione, e contado. Per la qua] cosa, smembrando 
alcuni borghi, terre, e castelli dalla provincia paveso, 0 
novarese , ampliò , ed estese i contini del di lei territorio t 
erigendola in capo di provincia, ed assegnai ni ole un contado 
con giurisdizione nei luug'.ii e nelle terre infrascritte, cioè 
Gambolò, Oilavegna; GruvcUona, Nicorvo , Bobbio, Palestre , 

silo ce. ce. ciiliù il puMilicu Demanio in |«mt.™i untile ili questo 
[■orli), salvo però suiiquu il .nulli l'I In pri -, i Irijin itVsviitiuiic cumpclclitu 

;,i Vige»nn ascili. Gli Eilii, 
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< 'oniìi'iizii , Yiiiziiylio , Tm'i-ioiic , Villanova, Cassol-vecchio, 
e Cnssol-novo , (!ì modo elio lo momornte terre , c luoghi 
dovessero dipendere in tutto le cause civili, e criminali dal 
magistrato maggiore di Vigevano si, c corno costumavasi 
dalle terre a riguardo delle altro città del dominio milanese. 
Di più fra le altre immunità, e privilegii concessi ai citta- 
dini di Vigevano, accordò loro H diritto di tenere dne 
iicre all' anno , una cioè alle feste di Pasqua , e l' altra alla 
festa di s. Ambrogio, come tutto ciò emerge dal già citato 
diploma dell' anno 1532. Ed all' oggetto di migliorarli 
l' amministrazione civile, c giudiziaria tanto della città, che 
della provincia intraprese il duca la correzione, e riforma 
degli antichi statuti, o leggi municipali di Vigevano, e 
raccoltele in un sol codice, lo fece pubblicare colle stampe, 
affinchè più facilmente venissero da tutti osservate , comi; 
da diploma dell'ultimo di luglio, che incomincia: Caesttr 
Aitjitutm ecc. inserito nel nuovo codice di statuti pag. 14 ( 

Frattanto eretta Vigevano in città, decorata di seggio 
episcjpale, e di altro dignità ecclesiastiche , retta da savie 



con solenni lettere date in 
ùhn il detto collegio (2). 



(a; SMiuL dì Fig p»$ 
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Dopo tutto ciò nulla fu più a cuore del pio, e liberali 
principe , che di erigere da' fondamenti il tempio della 
cattedrale , ornai divenuto per la sua antichità rovinoso, 
o riedificarlo in una più ampia, e nobile forma. Quindi 
doinoiita F antica chiesa dedicata in onore di s. Ambrogio , 
tosto intraprese la costruzione di un nuovo tempio molto 
più ampio , ed elegante. NubUonio rapporto un' iscrizione 
scolpita in una pietra chiusa d'ordino del duca Francesco 
nell' aitar maggiore , che è del teuor seguente : 

Lag. lume P. Francisco II Sfortia duce Mediai, fmidafa.-e 
dotatore^, jitbcntc , Cf/iristìerm rejix l)ac tue , filili C'arali V 
aruncwli id pcocirrantis negtae despo usata , QaJ.e-ttitis Petra 
Viglecan. epùeopus in arae fundamentis g'isuit muxxxih. 
Ugo Oideatins Petra episcopus eedesiae cathedralis Viglecani 
iprimts altare iioc consacraci in hon-ìrem sancii Ambrosii 
arehiegiscogi , et raeliijnias sanetorum Jo. Bapt'sta% Jiicog-'. 
et Phìlìggi. agostolorum. , Catharime ti ■g/'m's , et tuartiris in. 
eo inclusi, Christt Jidclibits singnlis hadìe unum annu-m , et 
iti die anniversario consecrationis Iwjusurdi igsutìi cisi- 
tantibus quadratili fa dies de cera iiiduljliltìa ài forma 
ecclesìac consunta cwiredens. Ma mentre questo , od altro 
Opero insigni meditava , sorpreso da immatura morte lasciò 
la fabbrica imperfetta, non avendo potuto perfezionare so 
non il coro , e soltanto dar principio ai quattro g;-an 
pilastri, che sostengono la cupida. l*'u solo nell'anno 1612 
che questo duomo, ampliato, e perfezionato nella forma, in 
uui oggi si vede, mediante le limosino de 1 cittadini, i<- 
collette, e la donazione per parte della città di due mila 
scudi , venne da monsignor Pietra Giorgio (Moscatelli 
solennemente consccrato f 1 ). 

Si ò fatta questione se anticamente la chiesa maggiore 
di Vigevano fosse ne! castello , oppure in altra parto della 
città. Il Sacchetti pretese, che fosse la chiesa di s. Ambrogio 



(!} DiJiiibìlln Ch'iati ili flgnwim [mg. 17. 
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hi oggi cattedrale (!) ; ina a ragiono fu confutato iial 
Brambilla Imperciocché egli e esorto che In prima chiesa 
Fu eretta nel castelli) sotto il titolo di s. Maria come ne 
attcsta Pietro Ingram:) do Ourti no' temimi seguenti: — 
■Sub C'nnstantino imperatore piissimo cnm post taevissimat 
Mas injideliuin persecuttones pax tandem, ecclesiae redi/ita 
fuxef, ac piibl/ir perni ìxxitm c'ir ìst 'iti iute relìjmnis exercìtinm , 
ih castro majori Vvjtoeaxù uiutm aedindam Càristo , et 
Murine Vir.j.'ni dicaruiit, ubi popnlns fraejuens, pie, ac devote 
vo:w?nÌcbat. Multi (amiti ex impta , et velcri majoruti con— 
svetitiliiie Mercurio, Dianae, ali/spie ùlolis sacrifwabimt. Egli 
è parimenti certo, die anticamente il prevosto, ed i canonici 
urlici avanu nella detta chiesa parrocchiale di santa Maria, ed 
ivi si amministravano i sacramenti, o che solo poco prima 
di Lodovico il Moro a motivo delle continue guerre, e per 
la difficoltà di amministrare i sacramenti nella citta, atteso 
che le sentinelle Bpcsso impedivano il passo nel castello, 
ti trasferirono nella piccola chiesa in allora di s. Ambrogio, 
in og>'i cattedrale trasportando colà le campane, e tutti 
gli arredi sacri Finalmente egli è certo, che essondo 
stata demolita la chiesa di santa Maria nel ridurre il 
castello in palazzo ducale si trasportò nel duomo l'effigio 
dì saula Maria dipinta sul maro, la stossa, che ancor oggi 
si venera coperta d'un vetro all'altare detto della Madonna 
(*}. l'are adunane sufficientemente provato, che la chiesa 
maggiore di Vigevano fosse anticamente nel castello. La 
sola difficoltà nasce dal trovare , che la medesima viene da 
alcuni chiamata ora la chiesa di santa Maria , e ora la 

11 / ige». ittattr. 1-1.3. Il »eg. 
(1) Ciiiria Hi f'igtv. pn S . in « *cg. 

(3) NhIm'J. Craimr. di lig. pag. 71 c scg. — Brambilli! luna, cit. 
Sinw.no M.,\ Puìiu Libra dei beai tceUtiattici fui. IO, II, 12 — Idem 
LH.ro drttu dacrhioac gru dà Uni Ibi BJH. 
Jiiiliil long. e il. 
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chiesa Vii s. Ambrogio ('); ma di leggieri si scioglie una 
tal questione qualora si rifletta, che, avendo i Vigcvannschi 
eletto per patrono s. Ambrogio, ed esposto alla pubblica 
venerazione 1' immagine di questo santo nella chiesa mag- 
giore di santa Maria, Sa detta chiesa coli' andar degli anni 
incominciò anche a denominarsi la chiesa maggiore di 
s- Ambrogio. Il che si è rilevato di passaggio per soddisfare 
alla curiosità di alcuni, che desideravano qualche schiari- 
mento su (li un tal punto. 

Dal sin qui detto appare quanto il duca Francesco fosso 
impegnato nell' onorare , ed esultare Vigevano sua patria , 
ina molto più egli devesi riguardare benemerito della 
medesima per la speciale protezione accordata all' industria, 
od al commercio. Anticamente la fabbrica, ed il commercio 
dei panni, e di altro stoffe di lana erano nel maggior 
fiore , 0 portavano molto ricchezze in Vigevano per lo 
smercio grande, clic se no faceva nelle principali provineic 
d'Europa, attesa l'industria, e la maestria de' fabbricatori; 
ma poscia un tal commercio era assai decaduto , e quasi 
estinto a motivo delle continue guerre, de' saccheggi, o 
della pe.ste. Ora il duca Francesco impiegò i mezzi più 
efficaci per ridurlo ancora al pristino splendore. I saggi 
regolamenti sul lanificio , elio si vedono stabiliti negli" 
statuti, le pene comminate contro coloro, eho adulterano i 
panni, e il modo prescritto per ridurli alla loro perfezione 
mostrano ad evidenza quanta cura egli avesse di questo 
stabilimento, clic era il maggior nerbo della ricchezza, o 
del commercio del paese ( 2 ). Per la conservazione poi 
dell'arte, ed osservanza de' suddetti regolamenti stabilì un 

(1) Simone Dui Pomi limg. cil. — «ubìl. loog. dt Veggi»! pure 
l" ist rumini tu (li cui lied.: razione Ini lu repubblica di Vigevano e quella 
ili Milunu ddl':imi(i n*7 u.i.stunli: in-H' ardii viu pubblica. 

('JJ Stillili, di Plg. mtlu li lubrici Statuto mercatonwt lamie., ci 
tliiipuntin [mg. liti) ir «rg. 
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consiglio (li ilo<Ud individui, c di duo consoli, clic infligge- 
vano multe , c punivano lo frodi , affinchè Io stoffe , che si 
t'abb ricavano si sostenessero in credito. Scrive il Brambilla, 
che la cappella de' santi tfiacomo, u Filippo esistente nel 
duomo si chiamava ancora a' suoi giorni la cappella dei 
battilano , in (pianto che i lavoratori di lana si erano eletti 
per protettori i detti santi f 1 ). 

Chiuderò il presente capo con un passo di Bernardo 
Sacco , da cui appare lo stato florido , e brillante di 
Vigevano ai tempi del duca Francesco — VìclecaiiHin 
petimas, citili.* sifns rai-icfatem Mirare licei, .Vani suo ambitn 
clieiim , et pUmitiem occupai. I'atens forum in medio hibet. 
Aedcs rcjitie in elico emìnent. Ar.c muiiitixxiiiia in piWiiitu 
est. PoptfillS pircis atudtOSUS meivatitrain passim erercet , 
lanificio celebee , el aclif ciò cuoi apparata ìon-je celebrivi: 
Yìi'ìàariwia in episcopali dumo elegantissimnm tobet, fonie 
mi piscina in centro ejnx per apiaeditcttim mano nte , fincti- 
hn.vpie insigni ordine consìtum , Galeatii Petrae Tictnensis 
jmtricii studio, qui prtmvs Uliiis ecclesia* episcopi/.? fvit, et 
vitae dhitnr aitate, ae salubrità-te omnibus aejnalìbHs ante- 
cessìt. Riddi cero aquimm a Ticino dedotti appklum ambhtnt, 
et jticunditate, et cominodo Viclecanenses eromant ( z ). 

(1) Bi-arabillii Chiesa di Fig 01 c srg. 

(2) Slitto Hislor. Pitpìew. lil). », clip. 3. 
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CAPO DECIM09ESTO 



Delle vnst* più notabili ili Vigevano «otto 11 
dominio di Carlo V Imnuraiore. 



<-.% I/evoluto all'impero il ducato di Milano per la morte 
"y^StìtT* àx Francesco II Sforza senza prole , questo stato 
O passò sotto il dominio dell'imperatore Carlo V. Ma 
Francesco I re di Francia, che tuttavia nudriva la brama 
ili ricuperare quel ducato , ancorché ne' precedenti trattati 
vi avesse rinunziato , radunò un poderoso esercito , ed 
incominciò ad invadere gli stati del duca di Savoia , 
occupando Torino , Pinerolo , Chieri , od altre città del 
Piemonte. Ciò udito il valoroso Antonio da Leva governatore 
di Milano , raccolse anch' esso le poche truppe , che si 
trovavano nel ducato, e unitosi col duca di Savoia, che 
orasi ritirato a Vercelli , andò incontro al nemico onde 
impedirgli maggiori progressi. Infatti le cose rimasero in 
questo stato, poiché a mediazione del pontefice Paolo III 
fu couchiusa tosto una tregua di dieci anni (*). 

In questa occasione, e precisamente nel mese di giugno 

(I) Murator. danai. (Citatiti uh" anno 1KJ0, J 037, IB38, 



*Sas — 
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doli' anno 153H gli Spugnilo ti ammulinatisi nuovamente a 
Cliiori nel Piemonte a motivo delle paglie loro ritardate, 
fecero una seconda scorreria a Vìgevano per costringere al 
pagamento del loro solilo il conto Filippo 'l'ornielli, che ivi 
era stazionato con alcune compagnie d' Alemanni. I Vige- 
vanaschì memori ancora dei cattivi trattamenti usati loro 
dagli .Spaglinoli nell'anno 15i3 concepirono tanto spavento, 
c'ae in gran parti! si ritirarono ad Abbia te grasso, a Milano, 
od a Pavia, e gli attri si ri foggiarono nella rocca nuova 
sotto la protezione del capitano Ferrante Silva anch' esso 
Vigovauasco , che ne era il castellano. Lo stesso conte 
'l'ornielli , non avendo forze sufficienti per opporsi agli 
ammutinati , parti co' suoi soldati alla volta di Novara. 
Entrati in seguito gli Spaginigli, <; trovando il paese presso 
clic deserto dubitarono , che gli abitanti tutti si fossero 
chiusi nella fortezza per non somministrare loro il necessario, 
perciò protesero dal capitano Silva, che dovesse far rientrare 
in città i rifuggiati, ma egli risposo loro con minacele, e gli 
fece allontanare dalla rocca. Uli Sbaglinoli vedendosi delusi 
nelle loro speranze si disponevano a passare il Ticino: ma 
impediti da un grosso corpo di truppe spedito da Alfonso 
d'Avalos marchese del Vasto succeduto al Leva nel governo 
di Milano ritornarono in Vigevano , dove fecero prigioni i 
consoli per sospetto, che avessero casi provocato il gover- 
natore di Milano a vietar loro il passo. Questi consoli 
avrebbero sofferti inali maggiori se in pochi giorni non 
avessero trovato il modo di aprirò a quelli Oppressori ita 
sicuro tragitto l. 1 ). 

(I? Niibitouio Cronaca Hi figrmun uH'anuu 1518, pag. 357 c w S . 
Lo fiuuiglia Silm viene «.ino veni lo .l.il padre l'orla corno mm dell* 
più antiche cJ illustri d. Vifluvauo. Olire al <L-Uu «),ilaiio Furante, 

v prima ili Ini surlirunu dtill.i sU-ssa Ijimyliu. Quirivu , u <"■ ticrio 

iiiMj-iti lelluruli, e Fi uiieestulie, clic fu ne] i maino r lugli uniUisuiuturi 
({•edili dui cuaitiiM! di Vijuvuiiu il stridori: U euiilcdci-uiiuiie uolki 



Vìveva in quest'epoca il p. maestro Tommaso Scotti di 
Vigevano dell' ordine dei predicatori commissario generale 
della inquisizione i?i lloma, che fu poscia creato dal sommo 
pontefice l'io V vescovo di Terni. Questi morì nell' anno 
1565, e allora appunto che era stato assicurato d'esser 
fatto cardinale. Abbiamo di lui alcune buono opere di 
teologìa, e di leggi canoniche, ed una compendiosa riforma 
del panormitano, corretto altre volte dal venerabile Gerolamo 
Fatitene , di cui abbiamo già fatto menzione , la quale 
riforma trovasi stampata con una di'dica allo s(e;sso pontefice 
Pio V (1). Dalla famiglia Scotti uscirono altri uomini molto 
ragguardevoli , imperciocché vi fu parimenti il cavaliere 
Uioanni Battista Scotti elemosiniere, e coppiere di Pio V, 
Amhrogio Scotti di lui fratello prevosto commendatario di 
s. Croce in Novara f 2 ) , i! padre maestro Serafino Scotti 
domenicano provinciale di Lombardia, e Tommaso Antonio 
Scotti arcivescovo di ltugusi , morto in Homa nell' unno 
1700 (3). 

Pendente la tregua conchiusa col re di Francia 1' impe- 



repul>Wìca di Milano come ne attenta il Sacchetti Fidano Mutimi 

png. 135. 

(I) Nulli Ioli io CiD-inra iti Pigeviina |ia<; 31K e sog — Sacchetti 
Vìgevano illustrino ìiiig. HO e Ji-g. l'ila liti Brillo Matteo Carri-rio 
tifila prefttlionc il jnig 80. 

(5) Sacchetti lu..g. eli. 

(3) f ini i/rl Bruto M.illro C.irrerio nella pjffuiiuiw — Belila 
drtcriznae dtii.l Lombardia png. 119. 

c' impongono ili uiinovcnirii il |i m l'in Tumulino Svolli poriineiili 
do me ii li;» mi morto li 2S (V.-I iluii in I K07. Q nciti dopo iTiuerc compilo 
regola rio e il le il torso tlcgli slmili, ni in porti- ipiollo tirile Irllure nel 
suo ordine venne Hello proli- -si ire ili lilo-niki c preti-Ito ili <pieslc 
(Kilililielie scuole, «uielic. clic decorosi, indile sostenne pi r unni 30; 
Egli f» pili* "curio generilo: di I s. oflìcici in Koioin r pruiiiiciulc 
dello provincia di s. l'ielio Munire. Gii EdìL 
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rat oro Carlo V, che Botto un abito semplicissimo, comi 1 
scrive il Muratori, copriva un' ambizione siipei-iure a quella 
di Ottavio Augusta, aveva formato il progetto di far guerra 
ad Algeri sede del formidabile corsaro Barbaresca , elio 
tanto inquietava le coste del medi ter ranco. Ad onta della 
cattiva stagione si accinse egli alla pericolosa impresa , iì 
principiò l'assedio di quel forte battendolo dalla parte del 
mare. Ma suscitatasi all'improvviso una fiera tempesta, clic 
disperse , e rovinò la flotta , 1* imperatore fu costretto a 
ritirarsi f 1 ). Udito il re di Francia 1' esito infelice della 
spedizione dell' imperatore, ruppe la tregua, e ricominciò la 
guerra facendo avanzare le sue truppe in diverse parti 
della Germania , e mandando ordine in Italia di porre 
T assedio a Cuneo ( 2 ). 

Questi novelli movimenti di guerra accaddero nel 15-tó , 
nel qua! anno provò la Lombardia per la ter/a volta il flagella 
delle locuste, in un modo più disastroso, clic por lo passato 
sìa per la prodigiosa loro quantità , come per la loro 
straordinaria grossezza. Dopo aver esse divorati tutti i 
raccolti dell' autunno , perirono sul. principio della fredda 
stagione , e dove non si ebbe la cura di sotterrarle 1' aria 
rimase contagiosa , e pregiudieevoltssima alla salute ( 3 ). I 
consoli di Vìgevano per provvedervi adottarono le misure 
già usate in simili occasioni col proporre un premio a elii 
raccoglieva i suddetti perniciosi insetti , e col farli gettare 
in un antico pozzo esistente sulla piazza grande del duomo 
Quindi prosa la deliberazione del consiglio generale, 

(I; Muralor. all'anno 1011. 
(5) Meta all'anno 1X42. 
(3) Idem all'unno 13*2. 

(»] Quesiti niMWi venne scoperto nell'anno 1809 in occasione dm « 
ruppe il viilto superiori! per l;i pressione ili un cavallo eltt; oiimnluunle 
vi patti] lopr.i. Era quello tulio ili pietra fi>u del diametro 'li Ire 
metri, e ne nvem 7 e 7S tliti ili [ìmfijntlilù ; l i stiii posizione cim per 



tiuitamonte ul vescovo fìalcazzo Pietra recoro pubblico voto 
ili celebrare ogni anno la festa di s. Michele Arcangelo per 
implorare da Dio la liberazione dal flagello delle locuste. 
Questa festa si celebrò in seguito costantemente per mol- 
tissimi anni con grande solennità, e con intervento di 
tutto il clero, e del popolo nella chiesa di detto santo, ebe 
era situata fuori della porta di Valle, in mezzo alle campagne. 



Simone dal Pozzo si sono disotterrate molte belle urne 
piene di ceneri con alcune antiche lucerne bellissime , 
sopra le (piali si vedevano inciso diverse lettere, e figure, 
e si disotterrò pure tra nomo armato all'uso antico avente 
in una mano la spaila, e nell'altra una grande ampolla 
piena di un liquore nero, dal clic si congetturò, clic quel 
luogo sia stato abitato sino dai tempi della superstizione 
pagana. Ora più non esiste ia detta chiesa, poiché fu essa 
demolita per ordine del vescovo Scarampi , e vi et i 
eretta invece una colonna per memoria (*). 

Ricominciata come si è detto la guerra in Piemonte , il 
marchese del Vasto d' accordo col duca di Savoja scacciò 
i Francesi dalie città di Mondovì, Raconigi, Carmagnola, 



muli" "II" li (Hi* . i* disiiiiilt li niHi-i ri ini il : 1 1 1 .1 tjiiailii fulminìi l'In: 
inilìeiic li> parie 11 iwì il in il ni.: il.-l lai it .ritti tu tirila piuiia Ondi: ruliirc 
vouiiuiili | ii- ri cu li il Sii; l'.xlrstà I.j Irti: utlunirc. «un»- già n«i->a 

paritmiili nitlu il ««Ilo. Kilìt. 

(I) lira. ululi.. r*iV*rt iti I /givano 195 — Nulnlutiiti Cromie* 

ili rfgtvuttn all'ai»" Ctl'l. pa.^. «11 .• m-g. 
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Milano ('); ed in questo intervallo dì tempo fere forti ii ci re 
la rocca nuova dì Vigevano con un terrapieno intorno 
lille mura dalla pai-te interna sotto la direzione del cartellano 
Ferrante Silva ( 2 ). Neil" anno seguente 1544 si ripigliarono 
le ostilità, e dopo vani fatti d'armi sfavorevoli agi' imperiali 
alli IH di settembre fu sottoscritta la pace fra gli emidi 
monarchi ( 3 ). 

Un mese prima della conclusione di questa pace, cioè 
al 13 agosto, chiuse i suoi giorni in Vigevano con dolore 
universali; de' suoi concittadini il prelodato capitano Ferrante 
Silva, e in sua vece fu nominato castellano della rocca 
Andrea iti vera Spagnuolo l.a città di Vigevano mante- 
nova in (piesti tempi degli ottimi maestri alla pubblica 
istruzione, tra i (piali (iaudennio Menila celebro letterato, 
che insegnava con molto successo la filosofia , e le umane 
lettere , e cho in seguito fu chiamato professore a Torino. 
Il cancelliere Simone Dal Pozzo di lui strettissimo amico 
cosi ne parla nel libro dell' estimo generale fogl. if. « lira 
« l'anno anehora, che per la intolleranza ile tal carichi 
« sono stati costretti li nomini a dar cornea to alli discipìi- 
« natori do' puti, che magistri da scolla sì solcno appelar, 
« parenti delli animi, e buoni costumi, non potendo resistere 
« a tali gravezze , tra li quali 'se dato comeato al dotto , 
« ed elloquente Menila Gaudentio , ìl quale con il suo 
« cllcgautc stilo , non che questa città , ma tutta Italia 
« illustrava: Onde subito fu conduto dal populo Torinese 
« sotto il dominio de' Galli. 0' felice patria , onde tal 
« spirito hai tra te ! Tu dalli ornati soi detti sarai magni- 
« ficaia, illustrata et celebrata! li tanto più tu citta di 
« Vigevano patria mia ne sarai deperdita, et abbassata. 



(1) Munitur. nll'aiiwi 1843. 

(2) Niiliilmiio Cnmarn di figrvano oli' amiti 1543, [mg. 317. 
(5J hhm Etll'unia. ISIS. 

(4) idem Cronaca <U l'igevam all'unno 1344. png. 547 H™. — 
Iridio Snudici Li lincomium ile f'igtevttnc, 
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fi (.laudontio Morula morse l'anno 1555 ulli fi ile Martio, 
i o fu sepulto. Io gli andai a fare onore , c con pericolo , 
« che li Francesi scorrevano il paese. La cui vita ho 
« scritta nel libro dellì generali consigli rlcl suddetto anno 
« 1555 a fol 554. Morso al Borgo Lavezzaro , e mi dubito 
« in danno dell'alma sua, ch'el morisse scorso in la perfidia 
« luterana. — 

Oaudenzo Morula era nativo di Borgo Lavezzaro, non 
Milanese come erroneamente scrisse il lioriggia, e il 
l'ieiuelli f 1 ). Mgli stesso più volte dichiara nelle sue opere 
il luogo di sua nascita con le seguenti parole: Cwm, essem 
in furo Lebetitirum . ijvi itati ic Ilttnjtts Lar/::trrittx appellatili-, 
patria Vtea etc. ( 2 ). Non meno erronea e l'opinione di alcuni 
che lo vogliono nato a Vigevano , appoggiati all' autorità 
dello stesso Menila , che in altri lunghi dello sue opere 
stesse accenna Vigleva •nv.ni patria-Di wearn ( 3 ). Questa 
espressione altro non dimostra se non che egli ebbe la 
cittadinanza di Vigevano , come altrove si spiega collo 
seguenti parole: Haec urla ( Viglevannm) qmm, din inculiti, 
tptae reipiibblicac ine privilegio donavit ( 4 ). Fra le sue opere 
stampate, quelle che fecero maggior grido, sono l' una 
De GaUomm Cisalpino rum antiquitate , et origine ; che 
comprende tutta la parte d'Italia, situata tra l'Appennino, 
l'Alpi, e il maro Adriatico. Sulle tracce di Polibio, di Silvio, 
di Strabene, e di altri anticlii scrittori ricerca colla più 
fina critica 1' origine degli abitanti , descrive le città , i 
fiumi, i monti, ed investigando gli antichi lor nomi, li 
confronta coi moderni , produco alcune lapidi antiche , e 



(1) Picinclli Ateneo itti li-Iterati Milanesi png. 331 — Horiggia 
Nobiltà ili Milano lib. 3, cnp. 0, prif-. 134. 

{1) Ulemoralàlium lib. 3, cnp. flt, pag. 240, et lib. I iti esordio png. 3 

(3; De Gallorum Cisalpinoram anliquitaU , ci origine [ili. 3, cap. 
Il, png. 130. 

(») Metnorabilùim lib 3, cnp. 19,. png. IDI. 

19 
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tocca ancora alcuni punti d' istoria recente. La seconda è 
intitolata: Memombilium , ed è piena di filosofia, e di una 
immensa erudizione. Di alcune altre opere di Gaudenzio o 
pubblicate , 0 inedite vengasi il catalogo , che ne dà 
1' Argcllati ( '). Da un fatto tragico occorso in Vigevano 
l' anno 1550 si vede , che il Morula sotto questf epoca 
continuava ancora ad essere precettore in questa citta, 
dove coltivava specialmente Famicizia di Simone Dal Pokzo 
e del pretoro Martino Muralto, celeberrimo dottore, versa- 
tissimo nelle umane lettere , ed imitatore t'elice dell'eloquenza 
e dello stile di Cicerone ( a ). l'orlando egli de' memorabili 
effètti dell'atrabile narra un accidente patetico non meno 
che bizzarro di un certo prete Majocco di Lodi primicerio 
della cattedrale, c vicario generale della diocesi, il quale 
per effetto appunto di una certa atrabile si precipitò in un 
pozzo. « In quam furoris calamitatela anno MDL die 
« Martii XII cum Petrus Majocus sacerdos Laudensis, et 
« Primicerius apud Viglevanenscs incidisset, se in al fìssi mura 
« puteum demisit, et cum capite toto atpiis extaret ( erat 
« enim grandi corporis statura J genibus fìexis aquis caput 
« immereit, et ita animam eilavit. Et ego, antequam liane 
« de se tragediam miserabili ter absolveret, die priori secum 
« diu fui, quem sanum corpore, sed mente admodum aliena 
« esse constabat. Reliquit autem in lahro putei hoc cbiro- 
graphum manu sua exaratum »: Jesus trantiens per medium 
iUorum ihtit. Isaii desperatione alÀgua , sed. pittati* amore 
hanc morfem passus svm in fole sancta cattolica , qmm 
confiteor , et feiieo : sicut sancta Romana tenet ecclesia , et 



([) Argellati Bildiolk. tcriplor. Mediala*. 11). % pari. 2, pa» 9133 

— Xtraboscbi Aorta Min Ietterai, ita!, [odi, 7, pari. 5, lib. 3, S SI, 
pag, 233 e scg. — Lazzaro Colin ftluteo Novara* stani. 2, pò 5. 13* 

— Padre Casati Ad rpittolas Fraudici Ciceri-}- loti», t, pog. 104, loia. 
2, pag. 44. in ndnotalion. 

(2) Gami. Manila Mcmerabìl. lib. 4, cap. 91, pag. 291. 
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profitetnr. Et sic in nomine Jesu Okristi domìni nastri 
commendo spìritvm 'menni et nomen Jexn. in corde scriptum et 
sigillativi parto in spi restirreetionis. « liane dira calamitas 
« non modo revcremlissimmì] fìalofu'.itim Po tram Viglcva- 
« ncnsram primum pontifìcem, cui ille vicariua erat, et 
« conviva, sed et universam peno rogionem affecit. Quoil 
« homo annorum sexaginta , et amplius , et mediocris 
« Htteraturac , et qui pene quotidio sacrificali a t , ad id 
« furori» devenìsset » f 1 ). 

Era stato fin qui governatore, c capitano generale 
di Milano Alfonso d'Avalos marchese del Vasto, personaggio 
egualmente rinomato pel suo valore , che per altre sue 
belle doti, ed azioni: sebbene non andò esento dalla taccia 
di avere con molta durezza caricati di aggravi! i popoli al 
suo governo soggetti. Ora sentendosi egli approssimare il 
termine di sua vita si fece da Milano trasportare a Vigevano 
nella rocca nuova dove morì nell'ultimo giorno di marzo 
dell' anno 1546 ( 2 ). Per dimostrare F affetto clic portava a 
questa città volle , che fosse qui sepolto una parto del suo 
corpo , e che il resto fosse trasportato a Milano. Ciò si 
ricava da un 1 iscrizione in marmo , clic trovasi collocata al 
piede del muro dietro alla sedia episcopale alla destra 
dell'altare maggiore della cattedrale — AlpJwnxits Amlns 
Aquinas Marchio Histonii Vìcarius C'acsaris in Provincia 
Mediolanmsi , et Exercitus Imperniar, ctim ammani Dea 
mlderet, qitae in homine situi opima, hoc rdiquit cereÒrum, 
cor , et praecordia , relìqumn cadaeer Medioìani conditimi est. 
Maria Aragomm vxor , et fdii pientissimi , oc Galeacitis 
Petra hwjus Urbis prìmus Episcopits posuernnt. 

mdxlvi Quarto C'alend. Aprilis 



(I) Memorati!, lib, B, cap, hS. 

(3) Murator. all' unno ÌB40 — Moriggia Storia di Milano lili. I. 
pig. 914 — Ludovìcus Cativdli Anaaks Creaumenses apiul Gratuiti m 
ioni. 3, pari, a, [>a%. IBfiO. 
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Sotto gli auspicii dello stesso Alfonso fu istituito m 
Vigevano il Monto di Pioti F anno 15-10 in una casa 
dirimpetto alla chiesa parrocchiale dì s. Dionigi: ma poi 
nell'anno lu'19 il detto Monte fu trasportato al luogo dove 
di presente si trova presso la chiesa di s. Andrea, ove 
venne espressamente fabbricata la chiesa sotto il tìtolo 
della Natività, come consta dai documenti esistenti nell'ar- 
chivio del Monte, e dalla iscrizione che si legge sopra la 
porta della stessa chiesa: Pie/a tis J/mtx m-uh ificentia Exeel- 
lentis. AlpAonsi Marchitmis Vasti insfitutns , Cfoiumqm 
charitate erga j>attperes mict-ns Dime Marine dicatur udcxix 
Die xi wmmbris {'). 

In quest'anno medesimo Galeazzo Pietra patrizio pavese 
primo vescovo dì Vigevano, ducal senatore di Milano, ed 
intimo consigliere di Francesco II Sforza cessò di vivere, 
e gli successe Maurizio Pietra suo nipote, già da alcuni 
anni eletto coadiutore nelle funzioni episcopali. Il solenne 
ingresso in Vigevano del suo primo pastore era stato 
eseguito colla maggior pompa, e magnilicenza. Al suono 
di tutte le campane, e di una strepitosa musica instrumentale 
preceduto dal clero , dalle confraternite , e da un gran 
numero di cavalieri milanesi, si mosse egli dalla chiesa del 
convento delle Grazie , e passando lungo il borgo , C la 
contrada di s. Martino, (li strada solata, e della piazza 
grande, entrò nella chiesa maggiore di s. Ambrogio magni- 
ficamente adoldiata. Il baldacchino sotto cui marciava il 
vescovo era portato dal cavaliere Vespasiano lìothadmo 
governatore, da Gìoanni Ptsone da Fontanella pretore dì 
Vigevano , e dai due consoli delia città Ignazio (.'otta 
Morandini, e Vincenzo Bastia Boriolo. Quindi gli teneva» 
dietro oltre alla numerosa corte del duca, ed ai sindaci, e 
decurioni della città gli ambasciatori del sommo pontefice, 



(1) Bi-omliillii Chiesa di /'Vyr.v png. RH r seg. — Niibilanio Cronaca 
di Figev, ili]' mino IBtt, pag. 348. 
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del re di Francia, della repubblica Veneta , del duca di 
Ferrara , e del marchese di Monferrato , invitati dal duca 
Francesco a questa cerimonia, clic egli pure volle onorare 
colla sua presenza. Tutte le strade orano festevolmente 
ornate di tappezzerie , e d' ardii trionfali , e per modo che 
Vigevano non vide più un giorno così lieto, c brillante. Lo 
primo cure di questo vescovo furono dirette all'organizzazione 
del clero , c della diocesi. Per la qual cosa convocato il 
capitolo compose, e pubblicò gli statuti della chiesa appro- 
vati da Clemente VII, e divise la città in tre parrocchie 
assegnando a ciascuna i suoi confini, lasciando tuttavia la 
libertà a qualunque persona soggetta allo dette parrocchie, 
di ricevere ì sacramenti, e di eleggersi la sepoltura nella 
chiesa maggiore di s. Ambrogio. Ordinò, che i frutti, ed i 
redditi della mensa capitolare si convertissero in quotidiane 
distribuzioni, da conferirsi solamente a quelli, che inter- 
vengono ai divini ufh'ciì. Aggregò alla mensa vescovile la 
sua propria abbazia di Acqualonga nella Lomelhna. Inco- 
minciò la fabbrica del palazzo vescovile, e vi aggiunse il 
giardino. Sollevò i poveri con larghe elemosine. Institiiì 
l'orazione delle quurant' oro, ma differente da quanto si 
osserva ai giorni nostri. Alla sinistra dell' aitar maggioro 
gli venne eretto un mausoleo in marmo colla sottoposta 
seguente iscrizione : 

OALKACIVS PETRA 
UVCAL. PKIMQ KOX CA!M. 
SBNAT. CO. AC V1HLKVAN1 
PONTIFEX PRIMVS 
COMMVNIS NECESSITATO HEMOIt 1IVNC TVMVT.VH 

Vixìt anuos xc mens. xi di. xxv. 

A piedi poi di questo mausoleo vi è il sepolcro dello 
stesso vescovo con queste parole. 
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« Reliquum G-aieatii Po trae Iqn^opi Viykvani primi sub 
« huc potrà quiescit iu spe Re surre elioni s. Obiit. unno 1532 
« mens. Oct. die. 21 » (*). 

Morto Francesco primo re di Francia, ciie portò sino 
alla tomba un odio irreconciliabile contro Carlo V imperatore 
a lui successe Arrigo li suo primogenito erede del regno, 
e dell'odio suo. Appena il novello re ascese il trono, mosse 
di nuovo un'aperta guerra all'imperatore suscitando ad un 
tempo contro di lui i principi della Germania, e per sino 
la potenza Ottomana. La guerra si cominciò in Piemonte 
dal corpo di truppe comandato dal signor di lirisac generale 
del re. A lui sì oppose don Ferrante Gonzaga capitano 
generale delle truppe imperiali e governatore di Milano, 
unitamente ai principe di Piemonte Emanuele Filiberto. 
Comunque però abbiano essi per qualche tempo trattenuti 
i progressi dell' armata Francese , non poterono impedire , 
che occupasse la maggior parto delle città del Piemonte , 
ed in ìspecie Casale di Monferrato , dove il Gonzaga sì 
lasciò sorprendere di notte, mentre attendeva ai divertimenti 
del carnovale , motivo per cui l' imperatore sdegnato lo 
richiamò tosto, e spedì in di lui vece don Fernando Toledo 
duca d'Alva con ampia podestà ili governare nello stesso 
tempo il regno di Napoli, ed il ducato di Milano (*). 

Stanco alfine Carlo V delle gravi cure del governo 
aveva già risoluto di ritirarsi a condurre gli ultimi suoi 
giorni in solitudiue , ma lo riteneva il pensiero di dover 
lasciare il re Filippo suo figlio ancor giovano tra i tumulti, 
ed i pericoli della guerra, che viva tuttavia si manteneva 
coi Francesi. Tanto però si affaticarono i mediatori, che 
nel dì 5 febbraio 15513 si conchiuse una tregua di cinque 

(i) Ughelli Italia Saera Min. 0, png. 803 — Brambilla Chietadi 
F igeano png. 91» c Kg. — Gi umilio ile Piglcvano , et omnibus rpì- 
uopii cup. n, png. K3 ci sug. 

Murutur. all'unno ISSI, lafia, litui e 1838. 
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aunì tra le duo potenze belligeranti a condizione , elio 
ciascuna parte ritenesse ciò , elio aveva occupato durante 
la guerra. In seguito a questa tregua V imperatore poto 
mandare ad effetto la sita determinazione. In conseguenza 
chiamato a Brusselles don Filippo suo figlio alla presenza di 
tutti gli stati colà convocati fece a lui un'ampia rinuncia 
dì tutti i suoi regni. Partito quindi dalle Fiandre se ne 
andò in Ispagna, e ritiratosi nel monastero di s. Giusto 
nei confinì della Castigiia, ivi passò il restante de' suoi 
giorni, impiegando il tempo in opere di pietà e di religione 
essendo stato al secolo un principe de' più gloriosi ( J ). 



()) Muralor. all'alino !H30, IBBS — Lodovico Dol^ Istoria ili 
Carlo F imperatore. 
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CAPO DECIMOSETTIMO 



Dulie coso iilù rimarchevoli di Vigevano «olio 
Il rutililo di Filippo il. re di Mpagrna. 



1 >ìV*-~. 

v t| J- 1 regime di Filippo II e la tregua già seguita colla 
"92p)tr^ Francia porsero speranza di veder ristabilita la 
O^tranqaillità, e la paco; ma il papa Paolo IV, che era 
della famiglia Caraffa napoli tana, odiava troppo gli Spagnuoli 
per vivere con essi in pace, e coadiuvare così ai voti 
universali dei popoli. Inflessibile egli pertanto ad ogni 
progetto di accomodamento, conoscendo di avere in suo 
favore il re cristianissimo, dichiarò il re di Spagna decaduto 
dal regno di Napoli , ed assolvette il re di Francia dal 
giuramento, eccitandolo a prender Tarmi contro il medesimo. 
Ciò fu causa, che iì duca d'Alva sì portò sollecitamente a 
Napoli, lasciando al governo di Milano il cardinale dì Trento 



di un tal ordino il castellano Andrea Olivera Spagnuolo, 
dovendo scavare nuove fosse , ed erigere altri terrapieni , 
fece gettare a terra quarantadue case, che sì trovavano in 
quei contorni , ed avrebbe fatto ben anche demolire il 
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convento , od il campanile eli s. Pietro Martire so non si 
fossero interposti i consoli, ed i principali cittadini f 1 ). 

I Francesi intanto calati in Italia sotto il comando del 
duca di Guisa espugnarono Valenza, e Sa saccheggiarono, 
avvallandosi con frequenti scorrerie nella Lomellina, d'ondo 
riportarono riechi bottini ( 2 ). Per far argine ai progressi 
del nemico il governatore di Milano spedi il marchese di 
Pescara con dodici mila tìpagmioli, il quale pose prima il 
campo a Vigevano, indi lo trasportò a Mortara, di cui si 
mise ad accrescere lo fortificazioni, impiegando in questo 
lavoro non solo i . soldati , e gli uomini del paese , ma 
persino ]e donno , così ohe in brevissimo tempo la ridusse 
in istato da poter fare una valida difesa ( 3 ). Si avanzò 
quindi il Pescara nel Piemonte, dove seguirono diversi fatti 
d' armi con successo ora favorevole , ed ora contrario. 
Finalmente dopo la terribile rotta data da Emanuel Filiberto 
dì Savoia ai Francesi nella battaglia di s. Quintino, il 
]-'i'mti:r'u:i; ili:-jnu'a!](li> i;i poter sostenersi coli' appoggio di 
questi fu costretto suo malgrado ad accettare la pace 
dettatagli da Filippo II (4). 

Cotesto accordo tra ìl pontefice, e la Spagna, indusse 
puro il re di Francia a trattar anch'osso la paco , la quale 
fu eonchiusa ai 25 di marzo dell' anno 155i) , e riempì di 
giubilo tutti i popoli, i quali andavano a gara a celebrarla. 
Vigevano in particolare esternò la sua gioia nel giorno 13 
d' aprilo , in cui fu dessa pubblicata clamorosamente al 
suono delle trombe , e dei tamburri nella chiosa maggiore 
sopra il pulpito dal notaio messer Francesco Maggi. Si 
suonarono quindi le campane per tre giorni consecutivi, vi 



(l) Nubi!, all'anno 1B30, pn S . -iSO. 

(3) Portaluppi Storia della Lomellina all'anno 1S87. 

(3) Nubi), all' fli.no ISB7, pag. 3H0 e seg. 

(0) Hurat all' mino (867 — Bi|inmonIi Muorili Mediai, tempori- 
bus Phillppi II. ffltp, rrgis npad Graevium lom. 1, pari. 2. 
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furono fuochi ■ artificiali , conviti , giostre , balli , ed altri 
divertimenti popolari. Né contenta la città di queste pub- 
bliche dimostrazioni volle dame una maggiore nella succes- 
siva domenica. Erasi scoperta poco tempo prima, cioè ala 
11 di agosto 1555 nella valle del Ticino in mezzo ai pruni, 
ed agli arbusti un'antica immagine della B. V. dipinta sul 
muro , la quale non ostante l' essere stata esposta alle 
intemperie, erasi conservata ancora assai bella, e fresca. Il 
popolo divoto aveva ivi già eretta la chiesa , che ancora 
oggidì vi esiste sottu il titolo di s. Gio. In questa chiesa 
pertanto si determinò di solennizzare mia seconda volta, e 
con maggior pompa la stessa pace ai IG di aprile, nel 
quale giorno sì portò colà il clero secolare , c regolare , le 
confraternite, ed il popolo e vi si cantò una messa solenne 
alla quale assistettero il castellano D. Andrea Rivera, il 
podestà , i consoli , ed il dottor Vincenzo Cavallo oratore 
della città residente in Milano. Dopo I' offertorio fu per 
ordino del vescovo Maurizio Pietra pubblicato un editto , 
con cui venne stabilito , che per l' avvenire detta chiesa si 
chiamasse s. Maria della pace, e che la sua festa si celebrasse 
aili 25 di marzo giorno dell' Annunciata f 1 ). 

Dall' epoca di questa pace india havvi di rimarchevole 
per noi sino all'anno 1568, in cut fu posto nella cattedra 
di s. Pietro uno dei più riguardevoli pontefici nella persona 
del cardinale Michele Ghislieri dell'ordine dei predicatori, 
die prese il nome di l'io V, c che per le sue eminenti 
virtù ebbe poi gli onori degli altari. Era egli nativo del 
Bosco terra ned' Alessandrino , ma appartiene in qualcho 
modo alla nostra città in quanto elio fece il noviziato, e la 

(1) lìrantbilla Chiesa di Figa: pag. US — Nubil. all'anno 1SH9, 
|nig 'Mìi e srg. — Gianoliu De Siglavano ce. pag. 7S e seg. Dura ancora 
presente niente il pio rustiimc ili trasferirei il puntilo □ solennizzare nella 
suddetta chiesi! ili s. Cina tini la memoria clell'atwctiiintu pace, se Mie ne 
uun [iiit nel giorno 'IH ili uiiiizo, uni nella seconda festa di t'ostina. 
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professione religiosa nel convento dì s. Pietro Martire di 
Vigevano , dove abitò lungamente , e fu anche procuratore, 
e priore due volte. Creato infatti cardinale riguardò sempre 
con occhio parziale il suo convento dì Vigevano, lo visitò 
soventi, e lo ricolmò di molti beneficiò Innalzato poscia al 
pontificato, c consapevole dello stato di povertà, in cui si 
trovava il detto convento con suo breve 29 agosto 15(57 vi 
unì la possessione della Terrazza smembrata dalla Abbazia 
di s. Antouio del borgo di Pavia , e quindi con altro breve 
1 ottobre 15(58 vi incorporò pure la prepositura di s. Pietro 
di Cilavegna con tutti i suoi proventi , diritti ce. Grati ; 
suoi confratelli a tanti beneficii fecero inscrivere sulla 
porta della sala capitolare la seguente memoria: 

Sic Pivs V P. in P medicaio non ordine professila Prior 
electm korum in Pontificata memxtr, hujns Concentus inimemor 
non extitit, e sull' arco per contro allo scalone eressero lo 
stemma in pietra dello stesso pontefice col motto : Omnibus 
Pivs (!). 

Nò solamente verso il suo convento, fu liberalo il santo 
padre, ma di più estese gli atti della sua beneficenza verso 
la città tutta. Avendo questa in fatti spedito a Roma il 
nobile dottore Gio. Jacopo Toscano por complimentare la 
santità sua sull'assunzione al pontificato, ne riportò un'amo- 
revolissima lettera segnata dal cardinale Bonelli nipote del 
papa. L'originale di una tal lettera conservasi nel pubblico 
archivio, ed ò concepita in questi termini : 

Ornatissi ini viri Dici non jmtest , t/mm sii omnibus in 
se vestr/s qficiis delectatus Sanctissimus Dominiti nostei: 
Jt'tenim illius ineuntis (ctatis , stadiorum , ac praeterìtantni 



(i) Picll'adattamento del Tribunale c degli altri n/licii, di cui licita 
uiilu alla piig. 173, essendo slati Utili s'i filili tuoi tu mei ili, i Vige va mischi 
non meno riconoscenti ai i>et>clìi;ii ricevuti ,1ìi ijiie.itti pontefice collo- 
carono l'indicalo Stemma sulla porta maggiore della Chiesti di s. Pietro 
Martire. Gli Editori. 
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bus benefwìis, qvoad ej'us fieri poterti) semjier excultam, atqve 
exornatam consercabit. /fogne civitatis veslrte nomine nikà 
illi gratius, nUtil anmntius. Singtdos vero cine-i vcstros tam- 
qmm dukissimos JUios sumnte diligit. Quare Jo. Jacobnm 
l'oscanum vintiti aptmnm, l&jntna ad ne vestnm, libenlissime 
vidit, orationem, quam apud se vcslmm omnium ìwmine sane 
Imntlentam Imbuii . xvhc^o.iU:,- p.-nhn&it. Itjitìtr cum mulUs 



mscrìpt Ali! moli', Mag. 
Debutali al reggimento rìditi 

Oltre poi ad una si fi 
benevolenza, dimostrò Pio 
verso Vigevano assegna min 
ventù (Ine piazze gratuite i> 
in Pavia detto perciò il col 
tale concessione risulta dal 

(']. DI più nominò il santo 



lipotens. Dal. Romae die prima 
ater Cardinali. 1 ; Akxandrinws. 
ii/tci come fratelli li C'oiisidì, e 

Città di Vigenano. 
itta testimonianza di singolare 
V l' effettiva sua predilezione 

a bonclìcio della studiosa gio- 
ell'insigiie collegio da se fondato 
egio Ghidicri o del papa. Una 

breve di fondazione 10 gcimajo 
svs in misericordia Dorninus etc. 
padre diversi soggetti Vigeva- 



»mitù. Qut-slo ebbe hm } o smo ail'u, 
dui Fiauoesl, dui lu ejiuil c-pcici ciruuilm 
[luaesM sino sll'aoiiQ 1803, in cut \; 
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naschi .1 cariche riguardevoli. Tra questi, oltre agli Scotti 
nominati noli' antecedente capo pag. il preiodato Oìo. 
Jacobo Toscano in governatore dì Foligno, c quindi prefetto 
di I'ulginate ( '); Gio. Pietro Bosio governatore della fortezza, 
e del porto di Cometa , e di poi capitano del presidio , e 
vice governatore di Castel s. Angelo ( 2 ); Gio. Paolo Della 



an. 13, e. f. ( 7 In;;. 180S ) le piazze gratis di ipicl collegio ("mono 
ristabilite, ma ridotti; a mctii pm-iruic. >"<m [n ilt-iwl r> pi lli i Vigeva un sebi 
adattarsi ad una tale disposizione pei* li* giù Rinvi spesi: portate dalla 

lontana Dia del luogo, pei- accordo fililo Ira i due gorerni i lai tana e 

ad intiera pensiuiie gratuita tomi! risulta da dispaccio del iniiiislra 
dell' interno dui regno d'India 7 settembre 1808 n". 30849. CU Jiilit. 

(1J Dopo In moi te di l'io V si restituì il Tonano in patria, da cui 
venne nominalo suo unitine pres-so l.i città di III ilnnn, doic morì. Egli 
era di nobile stirpe Tigevannsca figlio di Pietro Ambrogio Toscano giù 
ambasciatore presto V imperatola Carlo V, e nipote di Gio. Toscano 
professore di ornane lettere prima di Gaudenzio Menila. Questa famiglia 
si estinte ai tempi di Egidio Souclietti — .Sacchetti lùicoiiiiii/ii de 
figkv. e Pigtv. illusi/: pag. ta!t. 

(2) Da ipiestn famiglia min delle piò nobili e ricche di Vigevano, 
la quale possedeva , olire ad un bel palano io porta sforzesca venduto 
nello scoisi) secolo da'sigg. Giuseppe e Giacomo fui tri li Bosio al ni;;. 
Ing. Tommaso Ajna , nel solo territorio di Castolo piò di doc nula 

e nelle armi. Tra ijucsti Gio. Bosio podestà di Vigevano nel Ì441: 
Ambrogio llosio Alfiere nelle armale di Carlo V elle mollo si distinse 
Sotto Tonisi; il capitano Pietro Maria, clie da giuiiuello fu autore, 
o promotore di un' accadenti letterina dulia ihi u-li-iitiei aperta per 
molli anni nella tua casa — Sacchetti Ettcom. de VÌ e l. e Vige». 
Itltuir. pag. 01 — Hubil. Cronaca di Fig. all'anno Itili — Bramini, 
pag. 171. 

Quanto scrisse Simone Colli della famiglia [Sosio nel suo poemi-Ilo 
siili' orrendo sacco di Vigevano deve in gran parte attribuirsi alla 
soverchia amarena, e ad uno spirilo di vernicila per privale inimicizie 
di partito. Gli Eliti. 
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Chiesa eccellente giurisperito creato cardinale dopo d'essere 
stato sonatore di Milano , e pretore di Pavia. Il Cìaconio In 
fa Tortonese per equivoco credendolo tale, perchè ehbc colà 
l' educazione da' suoi parenti materni , da cui fu anche 
mantenuto agli studii ; ma egli nacque nella nostra città da 
famiglia nobile Vigevanasca nella casa paterna situata nella 
contrada di Bergonzone ('); Arehangelo Bianchi : nacque 
questi in Gambolò borgo del contado di Vigevano, e fatta 
la professione religiosa uel convento di s Pietro mart. strinse 
amicizia col (ihUlieri, dal quale fatto papa venne eletto 
vescovo di Tiano, e quindi cardinale. Morì in lioma l'anno 
1!>80 dopo d'avere instituìto nel borgo di Ciambolò un ospe- 
dale per i poveri, ed un onurario perpetuo per un medieo, 
ed un maestro di scuola ( 2 ). 

(L) Saccli. Eliconi, de Figi, e Figev. Illw.tr. pag. tOi. 
(2) Saccb. Figtv. itiiulr. pag, 01 — Reina Uescnz. lidia Lom- 
bardia [ing. 135. 

Oltre ai sopraindicati tic-mini grandi si distìnsero in questo secolo, 
ed illustrarono la loro patria il cavaliere Gio. Valerio uomo, che per 
In sua probilù , prudenti! e perni» nelle leggi inerito d'essere fa! lo 
podestà di Bologna, quindi di Siena, di Locca, di Perugia e d'Ancona, 
sciite il Nubiloniu che nel partir di Bologna, quella repubblica mandi) 
ud accompagnarlo sino n caso al suono delio trombe con sei stendardi, 

Jlrumbil. pag. HO — Sacch. Fìg. illuilr. pag. 130. 

Giuseppe Guronc celebre giureconsulto spedilo più volte amliascia- 
lorc presso i sommi imperatori come da lapide sepolcrale posto in s. 
Francesco. 

Petra Garono Pall ido Figlrvanensi , e/iisijue /ìlio Josrpho J. C. 
ile Putn'a valili: benemerito , atque ab eadtin apud tummot priiiri/ìes 
Legato Joan. Fraiicisctts frater, et Petrus Fraiicìscits Joseph filili! 
pMiirrmit 1839. 

Il capitano Dionigi Ferrari ingegnere della repubblica di Veueiìn, 
([Hindi di Filippo II re di Spagna — Saccb. Fìg. illustr. pag. 108. 
Il Padre Paolo Antonio llonlilio de'Scivi di Maria noto per diverse 



Digitizod by Google 



— 303 — 

La pace che da più anni si godeva in Italia venne fune- 
stata da non lievi calamita, elio ridussero specialmente la 
Lombardia ad uno stato lagrimcvole. Era cominciata nell'anno 
1569 una gravissima carestia, clic continuò per gran parto 
dell' anno seguente. In tutta la Lombardia , e sopratutto in 
Vigevano si provarono gli orrori della fame a seguo , cho 
nel mese di maggio non si trovava più nè frumento, nò 
segale onde provvedere ai bisogni del popolo ; laonde la 
saviezza dei consoli ricorse all'espediente d'introdurre dal- 
l' estero a tutto costo una quantità di graui, die ridotta in 
pano veniva distribuito giornalmente al povero. Ad onta però 
di una tale provvidenza molti perirono di fame f 1 ). 

In questo ìstesso anno poi 1570 ai 2S di maggio passò 
a miglior vita Antonio Rivera castellano della rocca nuova, 
0 gli venne sostituito da Filippo II il capitano Giovanni 
Battista Bifflgnandi, il quale da giovinetto seguito aveva 
le gloriose insegne di Carlo V, e si era segnalato in diverso 
battaglie ( 2 ). Ne qui è da omettersi un'altro tratto di bene- 
ficenza del re Filippo verso Vigevano ed è, clic essendo 
decaduto, e presso clic estinto per le circostanze dei tempi 
il collegio dei giurisperiti già fondato da Francesco li, con 



opere latine ed italiane scrii le in versi ed in proso (Sacchetti P'ig. 
tthutr. png. 91 ). 

Finalmente il cancelliere Simone Dal l'o/io Uhi lo benemerito deliri 
patria nostra per avere raccolto con immensa làticn le piò acculale 
noliiie intorno a Vigevano, collie si è veduto nel di-corso di (piesl'o- 
pera. Egli era anche e per costumi, e per lettere ragguardevoli «imo 
per testimonia di Gaudenzio Menila, il quale nulla sua opera 
MemoriihiHum lib. HI. cap. LX, cosi ne parla: cimi atirne eaplaildat 
causa circa Vìglevaaitm cum Simone Pitico, et lineria , ci iiiorìbu* 
arnalis/imo deambularem ecc. — Mori Simone Dal Pozzo per rjtuuilo 
crede il Brambilli* oell'aooo 1MG!> in età oli lingeria ria. 

(1) NubiL Crollata di Z ig. all'alino !S70, pag. 270 c seg. 

(2) Vegga si l" is Ironie il tu rogato Gin, Maggia dell'olino IbTO. 5 
l'ebbra jo esìstente nel I* ai chiv. notar. U.ainlulla, 
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suo diploma 14 settembre 1571 lo restituì al pristino splendore 
munendolo di costituzioni e di privilegi! f 1 ). 

Venne inoltre poco dopo, vale a dire nel 1574, decorata 
Vigevano dalla presenza e dal soggiorno del fratello natu- 
rale dello stesso re di Spagna Don Gioanni d'Austria, il 
quale ritornando vincitore dalla presa di Tunisi volle quivi 
per alcun tempo tratto ne rei ondo sollevarsi dalle soffiate 
fatiche. Entrò egli trionfante in città agli otto di maggio 
incontrato da una compagnia di trecento soldati, e vi si 
fermo nino agli 11 di luglio, nel quale spazio di tempo fu 
visitato dagli ani ba sciatori di Venezia, di Lombardia e dui 
tluca di Savoja. Egli poi dimostrò in tal tempo la somma 
sua urbanità e piacevolezza giocando coi cittadini alla palla, 
ed usando con esso loro familiarmente, non che largamente 
sovvenendo ai poveri { 3 ). 

A tutti questi motivi di pubblica esultazione tonno dietro 
uno assai maggiore, e fu lo scampo dulia poste, la quaìe 
fece tanto guasto in tutta la Lombardia, ed in Milano spe- 
cialmente, ove s. Carlo Borromeo si segnalò con tanto opere 
di pietà. Preservata pertanto Vigevano da un si terribile 
flagello venne scelta dal governatore di Milano marchese 
d'Ajamonto per sedo del governo. Quivi adunque si trasportò 
egli sul principio di novembre deiranno 1570 con tutta la 
sua famiglia, eolla numerosa corte e col seguito de'iniuistri 
e degli altri ufficiali tutti; cosicché Vigevano era divenuta 
in questi tempi una città assai potente e riguardevole ( 3 ;. 

Tanta contentezza per altro venne in parte funestata per 
la morte di monsignore Maurizio Pietra secondo vescovo di 
Vigevano, la quale avvenne ai 20 di maggio di quest'anno. 

(1) Stantia fighi: png. 183. 

(2) Ardi, ckii, Efubif. pag. 301 — Biumb. pag. 183. 

(3) Huuil, Croa. ili Vi%. all'un no 1H7C, pug. 312 c seg. - MorlggÌJi 
teoria dì Mit. Iil>. i, pag. 2tG — Ripamonti Bhtorìa Mrd. pag. 
KU'J — Giurano Fila di s. Carlo lib. o, pag. 173, 300 e- 201. 
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Egli era figlio del famoso Francesco Brunora Pietra tanto 
caro al duca Francesco II. Intervenne al concilio provinciale 
di Milano convocato da s. Carlo, e poscia al concilio generalo 
di Trento, ove assai si distinse colla sua dottrina, e coi 
vasti suoi talenti. Instituì nella chiesa di s. Bernardo riedi- 
ficata nel 1575 una con fraternità col distintivo dell'abito 
nero altra pure ne introdusse nell'antica chiosa di s. 
Andrea con abito verde o croce rossa e prestò il suo 
assenso per l'erezione di una terza coufra tornita o chiosa 
sotto il titolo di s. Rocco ( 3 ). Pronunziò nella cattedrale 
un'eloquente orazione ai padri minori conventuali, che nel 
lvlU orassi quivi adunati nell'antico convento di s. Francesco 
per i comizii provinciali ; e tenue il primo sinodo vigeva- 
nasco nel giorno di e. Tommaso di quest' anno. Prosegui . e 
ridusse a miglior forma il palazzo vescovile già incominciato 
da suo zio lialea/zn. Assegnò celilo zecchini pi'r continuare 
la fabbrica del Duomo, e ne sborsò altrettanti per la costru- 
zione del seminario, cui cedette la possessione chiamata la- 
Costanza, oltre al ricavo del porto sul Ticino già concesso 
da Francesco II alla sagrestia (*}. Mori in età di 62 anni 

(!) Gian. D r righamo ecc. pn?; 70. 

flnulie questa eim Trainili ita mimo >"[ipi'0!iB nel 1801, mii la diìesa 
sussiste essendo stala ilicliiiirulii sussidiaria alla panocùliia del duomo. 
Gli Editori. 

(9) Ginn. Inc. cil pug. 77. 

(3) Uem lue c,U |>» E . 77 

No» u vendo il rescovo Maurilio l'ieli» pollilo Grasce il decreto dì 
mia Idle emione, pernii.* prevenuto d.ilto m-irir, veone quello «eguaio 
■ ld Gmiiu l'.ioln Tuwauu arcidiacono della cai [idra le c vicario c-ipim- 
lare, sotto il quale si edificò li delta chiesa 'li s. Rocco Soppresse 
li. I |10l tulli: Ir loiifi.ilerolle quest-l cWsa In nd.ill.it.i nd n-i profani, 
lisi ite va desia sull'angoli) che dallo contrada ili t. Pietro Martire con- 
duce alla luce. Gli Etili. 

(1) PCtibil liiog. ut. oli" mino 1376, pnfi. 310 — Brambilla luoc, 
cil pof. 31» — Girino! loc eit. psg. 7S. 

20 
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universalmente compianto, c fu sepolto ncllfl cattedrale alla 
(lustra dell' aitar maggiore ove è scolpila la seguente 
iscrizione : 

MiVMTIVS l'ETIt.1. DEI Gttil. SVt-l CU 
MU SEI IT. VTRIVSQ. SIGKATVIUE SS.' 
D. H.P1I liti POH. MAX. BEFEHRNDAK I VS 
ET VIGLI eFs. Il VLTJMV CLaVDES 
DIE» Il I C IN DUMO QV1ESCIT ABO j£T* 
TIS SVJE LXII MENSE VII, DIE XXIX. 
AB INCaHNATIUNE VERO DM CVIIHETI 
M.D.LXWI MENSE Ulti 
IME XX. N. S. H. IMI. 

Morì pure nell'ìstesso anno il valoroso capitano Giovanni 
Battista Biffignandi castellano della rocco nuova, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Pietro Martire. A Lui successe 
Don Baldassare Campana spagnuolo ( *) , il quale non potè 
lungo tempo godere di questa carica, poiché nell'anno 1581 
ìl primo giorno d'ottobre cessò di vivere, e fu sepolto 
nella chiesa delle Grazie. Lasciò qncst' ultimo nel suo 
testamento due doti di lire 60 imperiali da distribuirsi 
ogni anno a due povere figlie in occasione di matrimonio 
dal vescovo prò tempore. Al Campana fu sostituito Alvaro 
Baragan egualmente spagnuolo ( 2 ). 

Alla sede vacante episcopale per la morte dì Maurizio 
Pietra fu nominalo, e consacrato vescovo nell'anno seguente 
Alessandro Casale patrizio bolognese, letterato, e fornito dj 
singolari virtù. Ampliò questi ìl palazzo vescovile, a cui vi 
aggiunse la cappella, e lo scalone, molto contribuì all'ornato 
della città, di cui per non aggravare il pubblico ristorò a 
proprie spese le mura, fece proseguire l'incomincialo edifìcio 



(1) NubiL luog. cit. [ing. 338. 

(5) Brambilli Ihoj. oìt. ]>iiy. 10 — NubiluiiW Ino;; di. «IP unno 
ISSI, pan. 53t, unno ISSI, pus- 5*2. 
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dello cattedrale, ed (.'resse dai fondamenti l'ampia cappella 
detta prima dei vescovi , quindi consacrata ad onore di s. 
Carlo f 1 ), nella quale fu sepolto come appare dalla seguente 
iscrizione : 

ALBXANDUn CASAT.I PATRICK) BONO 
MUNSI ANDREAE COMITIS EQVITIS HIK 
ROSOLYMITANI ET SENATORIA F. VIOLE 
VA NE USI EPISCOPO Pn V PONT. MAX. 
AD1I1SSIONCM MAGISTRO AC BIS AD 
PH1LIPPVM REGEM HIBPANIARVM 
NVNCIO ET AB EODliM PROP 
TUR SVMMAM APVD EVM GRA 
T I A 11 HAC ECCLESIA DECO 
RATO SACELLI HVIVS CON 
TUTORI ET TOTtVB EPIS 
l-OPIT AMPLIFICATORI WAGNIFICENTISSIhlli 
VINCENTI VS PROTO NO T ARI VB 
FRANC. MARIA EQVES ET SS 
NATOB ET MARTVS BQVES 
FHATRES F RATEI POSVERVNT 
MDLIXXII. 

È molto verosimile , che sotto gli auspicii dì questo 
vescovo abbia avuto origine la pia istituzione di esporre 



{I) Brunii). Iiiug. cit. [lag. 5t — Nuli. Inog. cit. pag. 32H — Gian, 
loc. ciL cap. fl, pag. 83 el leg. Nell'anno 1B78 nel ause d'aprile pria 

i» quohij di legalo apodolico la chiesa e lu diocesi di Vlgetaao, e 

Mori.) pose.» il «unto cardinale -di' anno loB*. la cit li (Il Vìgevano 
ordinò una sultani: processione, la quale a piedi ondò a usuare i| 
di lui tepolcro poilandu seco varie offerte, Ira le ([uali uu ricco (Co- 
dardo, in cui cravi rappresentala in ricamo lu cilU Stein di Vociano 
posta •■olio la di lui prolciionc Guidano Pila rti s Curio paj. 109 e 
947 — Subii, pan. 3?3. 
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nel duomo il Ss. Sacra monto per quaranta giorni continui 
dall'ottava di pasqua sino alla pentecoste : istituzione tutta 
propria del popolo vigevanasco, il quale anche Oggidì la 
mantiene con grande zelo , e fervore. Imperciocché si 
raccoglie da pubbliche scritture , c da codici manoscritti 
della città, a spese della quale ha luogo questa solenne, c 
divota preghiera ('), che nell'anno 1578 venne ordinato dal 
magnìfico consiglio, che si rendessero pubbliche grazio 
all' altissimo per aver preservata Vigevano dalla peste del 



mpo: 



ci:e 



vescovato Bernardino lliis.scnio romano nominalo successore 
ad Alessandro Casale morto nelT anno precedente. Era 
questi un personaggio distinto per ì suoi talenti , e per la 
perizia nelle lingue greca, latina, spaglinola, francese, e 
tedesca; o perciò ora stato adoperato dui pontefici Pio IV 
e l'io V, non che dall'imperatore Carlo V, e da Filippo U 
re di Spagna in diverse importanti commissioni { 3 j. Sotto 
il governo di questo vescovo ebbe principio l'ospedale della 
Concezione nel borgo della Costiera come da decreto della 
curia 25 maggio 1588. Quest'ospedale era stato fondato dai 
conjugi Girolamo dal Pozzo, e Luciana Hosio , i quali sino 
dall'anno 1574 per testamento del 15 settembre avevano 
lasciato tutti i loro beni per questa pia istituzione. Molto 



iu i ili tufi ciucimi volimi. i[ uni 
mot. loc. cit. cip. 0, [ing. Hi. 
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prima però giù altro ne esisteva nel vicolu del seminario 
fondato dal proto Panino l'emiri, il quale ottenuta V oppor- 
tuna facoltà sotto il giorno 8 giugno 1498 dal duca 
Lodovico Sforza, c dal vescovo di Novara instatiti, od 
orossc nel giorno 3 ili aprilo dell'anno 151 1 un ospedale 
sotto T invocazione di s. Maria , e Marta. Animati poi da 
consimili esempii di carità Camillo Aliprandi por testamento 
del 1575 , e quindi la di lui moglie Cattarina Bastici 
nell'anno 1583 «istituirono credo d'ogni loro sostanza la 
confraternita del Ss. Sacramento (*), coir obbligo di erigere 
altro ospedale sotto questo titolo. 

Il vescovo Bernardino Brisscuio cessò di vivere l'anno 
1588, e fu sepolto nelUt cappella di s. Carlo. Tenue egli il 
secondo sinodo vigevanasco, fece costruire a proprie spese 
la balaustrata di marmo , clic divide nella cattedrale il 
presbitero dal restante della chiosa, edificò la chiesa di s. 
Maria dogli Angioli , dove prima non esisteva , che una 
cappella, come si è più sopra rimarcato a pag. 203, e vi 
approvò in essa una confraternita sotto il tìtolo dell An- 
nunciata con abito di color ceruleo ( 2 ) ; e per ultimo 
profuso molte sostanze in favore degl'indigenti, e soprattutto 
nel collocare in matrimonio le povere figlie, per le quali 
anzi lasciò la somma di lire (1000 onde annualmente si 
distribuissero quattro doti dal monte di pietà ( 3 ). 

Dopo la morte del Brissenio fu trasferte dal vescovato 



(1) Questa enn Ira temila st.ila inclinila sul principio dil deci ili OS ri lo 
secolo voline soppresso per cicciolo della repubblica cisalpina feb- 
[ir.iju [SOI. .piiinli jiv.ilnhl.i |>i;r (li-|!i>-.i;.i(m[: ilei governo attuale, il 
qunlc ordirò ami, din ve ne dovesse essere un» per ogni parrocchia. 
Gli Editori. 

(2) Questa con fai terni tu 111 soppressa come le altre tutte nel 1801, 
cri il fabbricata venduto a riservo della chiesa, la quale sussiste tuttora 
per [a [net;, di alcuni nìioli. Gli Udii, 

[3J Bnimbìl. hiuj;. eit pag 51 — GianoHo loc. cit, pag. 8!) o seg. 
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d'Acqui a quello di" Vigevano Pietro Fauno Costacciara 
della Marca d'Ancona grande oratore, filosofo , e teologo; 
ma che non lasciò di se alcuna degna memoria pei' essere 
passato di lì a poco all'altra vita. Due anni dopo, cioè nel 
1594 fu nominato sesto vescovo di Vigevano Marsiglio 
Landriano Milanese. Instituì questi noli' anno 1599 nella 
chiesa di 8. Maria della Neve una co afro tornita con abito 
nero, e nel 1602 altra no approvò con abito oiuerìucio neiia 
chiesa dì s. Margherita v. e in. sotto V invocazione di e. 
Maria del Calmine ( J ). 

Introdusse quindi nella nostra città i Barnabiti, il di 
cui collegio però non fu edificato , che uell' anno 1ÌS14, 
avendogli la comune rilasciato certa casa chiamata il forno 
di s. Antonio, e datogli d'elemosina lire 1200 come dal 
libro delle ordinazioni del consiglio generale 5 , e 15 
aprile 1(114. La prima fabbrica fu nella parrocchia di s. 
Dionigi nella casa che dalla piazza di questo santo giunge 
sino alla contrada dell'Assunta; ma essendo passato nel 
1630 al collegio di b. Alessandro di Milano il palazzo 
esistente in porta sforzesca del marchese di Caravaggio 
Gio. Paolo Sforza, venne questo ceduto mediante un annuo 
canone ai Barnabiti dì Vìgevano, i quali l'adattarono ad 
uso religioso, e lo dedicarono a' ss. l'aolo, e Carlo. A questo 
collegio vanno unite le pubbliche scuoio cedute dalla città, 
mediante 1' annuo assegno di lire 2100 come da istromento 
17 giugno 1647 rogato Giovanni Battista de Rossi notaro 
di Milano 



(1) Bombii, tuo-, cil. png. Hi e 181. 

Questo due con fra te in i [e l'umnu j>up]>tv.v«> nel IS01 ; ma le chiese 
conservale, sussidiarli! la prima alla pan umilia (1l-I duomo, In seconda 
o s. Cristofaro. Gli Edi/. 

(2) Brambilla luog. ciL pàg. 171. 

Quello collegio soppresso col reali; decreta 8 giugno 180S fu uni- 
tamente alla chiesa ridotto ad uso proibito, avendo il signor Giovanni 
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Kg-li ò pure a questi tempi che- deve riferirsi la donazione- 
pur parto della città della chiesa di s. Maria del crocifisso 
ai Cappuccini coll'annesso convento fabbricato colle elemosine 
dei cittadini, ed ultimato nell'anno 1608. Per questa dona- 
zione i Cappuccini cedettero la chiesa di s. Maria di Loreto 
colla fabbrica ivi annessa, che giù abitavano sino dall'anno 
153!) ai terziari! di s. Francesco, i quali non essendo in 
caso di ristorare la fabbrica divenuta rovinosa, abbandonarono 
nel 1652 questo luogo , il quale venne coi pochi suoi beni 
applicato al seminario f 1 ). 

Movi il vescovo Landriani aì 27 agosto del 1609 in Milano 
dove trovavasi per affari ecclesiastici , ed il suo cadavere 
trasportato a Vigevano fu sepolto nella cattedrale a piedi dei 
gradini dell'aitar maggioro, come esso stesso aveva disposto. 



Ranista llirao ninnalo in esso una la [nitriera. Le scuole pubbliche poi 
furono I ras) imi» le nel locale, che va unita alla soppressa chiesa di san 
Carlo propinai della ojiuiinc. (ìli Edil. 

(I) Soppressi i Cappuccini col reale decreto 8 giugno 180S, il 
coibento di s. Maria del Crocefisso in un colla chiesa venne comperato 
dai signori Deluy e componi . elie v' itiliudussero nel 1807 unii bella 
(-.1 iinijiìa r.ilibi'iia ili slull'i: ili Colone. Gli Edit. 
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CAPO DECTMOTTAVO 



Dal dominio HI Filippo III. r© di Simona sino 
alla paco d'Italia dell'anno IOJW delia la 
Paco di vigevano. 



v^kjino dall'anno 1598 u Filippo I!. era sacceduto nel 
^ governo ti h " 1 1 1 - Spugne Filippo III principe religiosa 
O c pacifico, l )e1 ' cm " l'Italia ebbe a godere alquanto <li 
calma. Vero è che durante il suo regno da Carlo Emanuele 
ili Savoja si suscitò la guerra per Ja sue cessione ilei 
Monferrato, cui vi si oppose il marchese d'Inojosa, e quindi 
don Pietro di Toledo a lui successo nel governo di Milano. 
Ma o che una tal lotta non fosse di molta ini]) or tanna , 
sebbene durasse da sei anni, c ]>iù n o che la Lombardia 
non presentasse il teatro della guerra, per essere accaduti 
presso che tutti i fatti sul territorio di Vercelli, c dell' aito 
Monferrato f 1 ); certo è che la nostra citta non ebbe molto 
a soffrire, da che si occupava uell'erigerc tempii, e fondare 
stabilimenti religiosi, come si ò potuto osservare sul finire 



(1) .Mumt. ngli nulli 1613 c scg. 
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del secolo decimosesto, e si vedrà nel secolo presente. 
Nell'anno infetti 1612 ai 14 d'aprilo da Pietro Giorgio 
0 (lese ubili Corrugai successo al Laudi-inni nel vescovato di 
Vigevano fu sul e ime mento consecrata la chiosa cattedrale. 
Questo tempio aveva avuto principio, come si e untato più 
sopra, da Francesco II, il quale sino dagli anni 1532 e 1535 
ne aveva posto ì fondamenti, ma prevenuto dalla morte non 
potè erigere, clic il coro, ed i quattro gran pilastri, elio 
sostengono la cupola. Perciò i cittadini animati specialmente 
dallo insinuazioni del santo arcivescovo ili Milano Carlo 
Borromeo colle elemosine, e con una sovra imposta di 
mezzo soldo per ogni libbra dì carne, proseguirono la 
fabbrica, c la ridussero in questi tempi nella forni a attuale, 
eccettuatene però la cupola , c la facciata , che vennero 
eseguite in appresso, come vedrassi a suo luogo ( 1 ). Venne 
pure nell'anno seguente 1614 fuori della porta di Cesarina 
dal prelodato monsignore Odescalehi posta la prima pietra 
della chiesa di s. Maria di Loreto poco pi-ima diroccata , e 
quindi ueir istesso giorni > incominciata pure la fabbrica 
della Madonna dei sette Dolori, chiesa che venne in seguito 
accresciuta , e adornata , coni' oggi si vede , dai confratelli 
in essa introdotti Né solamente nell' erezione dei sacri 
tempii si segnalò la pietà dei Vigevanaschi , ma si estese 
ben oltre con effettive opere di beneficenza degne certamente 
che ne sia da noi fatta memoria. Già si è veduta nell' an- 
tecedente capo lì istituzione di tre ospedali, ma non essendo 
questi abbastanza dotati per ricevere tutti gli ammalati, 
Gio. Francesco Claroni con suo testamento 18 aprile 1614 
instituì erede universale de' suoi beni V antica compagnia 
della Concezione, coli' obbligo alla medesima di erigere 



(1) Brambil. lnog. cit. pag. 10 — Ginn, lue, di. pag. 10», 117. 

(2) Brambil. Iilog. rit pag. Ift7, 148 — Gian. loc. di. nas- 117. 
Quota confili terni la & ilota soppressa nel 180 1, ma la chiesa 

riscattata dal regio demanio da alcuni divoli susiste tutta via, Gli Bdit. 
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una spczieria , la quali; somministrasse gratili tamo lite i 
meUicìtiali ai poveri, agli ospedali, ed alle case religiose, « 
questo oltre a dodiui doti do distribuirsi annualmente, per 
cui lasciò un reddito di lir. 51!) annue ('). 

Neil" anno 11)20 ai 1 di maggio passò agli eterni riposi 
monsignor Pietro Giorgio 0 de se al chi , e tanta fu l'opinione 
eh' egli lascio delta sua pietà e religione , che il capitolo 
della cattedrale nel 1022 supplicò formalmente la curia 
romana perchè fossi' introdotta la causa della sua beatiti— 
cazioiìc, coinè infatti avvenne, sebbene senza alcun esito 
per essersi interrotti gli atti Mori pure ae]T anno 

susseguente Don Filippo d' Austria principe di Marocco 
figlio unico di Mulco Miihamcdo re di Marocco, il quale 
rinunciato all' alcorano , ed abbracciato il cristianesimo da 

l; Itrnmbil. Inog. ci t. pg. IH — Gian. loc. cil. [Mg. 131. 
Qne>la Npivieriu , della aggidi la S/mteritt dei poveri, esisteva 
iinlic.uni'nlc urlili cdii linda di j. Martino per contro alla cinese, di 1. 
Francesco, e vi si leggeva scritto nella facciata esterna: 




Concentrali quindi tutti gli ih peduli in quello dei Sacramento , 

venne annessa allo stessi, come si vede attualmente nella contrada 
tiri Griivttloiia. Dai conti ultimamente fatti questa spezieiia sommini- 
stra annualmente medicinali per il valore di lire ital. 8000 circa oltre 
agli itipendii ed alle spese d'officina. Gli Edil. 

{1) Gian, loc. cit. pag. 12S — Ciri desiderasse maggiori notìiie di 
questo santo prelato vegga ia vila scritta dal canonico mutare Ferrari 
— Ughelli Italia sacra — ì Bollatidisli Ioni. 1, pag. 884. 
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ilieci , c più anni dimorava iti Vigevano , quivi mantenuto 
da Filippo II re di Spagna, che se lo era adottato in tiglio. 
Lasciò questi erede d' ogni sua sostanza la chiesa , ed i 
poveri instituendo suo esecutore testamentario monsignor 
Francesco lìomcro spagnuolo , eli' era succeduto 1' anno 
avauti all' Odosualchi noi vescovato ( l ). 

Demolita intanto 1' antica chiesa delle monache dome- 
nicane, il nuovo vescovo Iìomero nel giorno della ss. Trinità 
dell'anno 1(>23 poso la prima pietra del bel tempio, o del 
magnifico convento dedicato a s. Maria Assunta , costrutto, 
e perfezionato in due anni dalla pia liberalità di donna 
Agnese Rivcra figlia del defunto Andrea Rivera castellano 
di Vigevano , e moglie del nobile Miclicle Lanzi senatore , 
e reggente del supremo consiglio d'Italia. Queste monache, 
che nella loro origine non erano , che semplici terziarie , e 
tra le quali fiorì nel principio del secolo decimosesto la 
beata Catterina de Ingraini ( 2 ), erano state collegialmente 
congregate nel 1510, dalla nob. donna Beatrice d' Avalos 
moglie del marchese tìio. Jacopo Trivulzio , la quale diede 
loro a quest' Oggetto una casa posta nel vicolo degli 
Anselmi, con intenzione di ridurla a moiristcro. Ma non 
avendo avuto luogo un tale- progetto per la partenza dallo 
stato di Milano della suddetta donna Beatrice, le monache 
vendettero questa casa, ed altra più adattano acquistarono 
nell'estimo di Predatole come da instromento 13 dicembre 
1525 rogato Antonio Maria Panna. Quivi nell' anno 1576 
per opera specialmente di monsignor Maurizio Pietra venne 
eretta uua piccola chiesa, ed adattato alla meglio il 
monistero , il quale divenuto rovinoso , ed incapace a 
contenere le religiose cresciute in numero , fu dalla prelo- 



fi; Gian. loc. cit pag. 137. 

(■X) La ben!* Canarina mori in cu net- 1 lo di tanti ti nel 1S16 ai 34 
di maggio, ed il suo deposita trottisi in s. Pietro mail, nel lato sinistro 
.Iella cappotta di s. Cat. da Siena. Gli Edit. 
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(luta donna Agnese in un culla chiesa ri fabbricato nell'ampia 
c grandiosa forma, in cui oggi si vede, non che arricchito 
di suppellettili, dì ornamenti, o di annui redditi, come ne 
fanno perpetua rimembranza Le iscrizioni innalzate in chiesa 
alla pia, generosa benefattrice f 1 ). Nò qui ebbe termine 
l'insigne carità di questa libéralissima, e santa matrona, k 
quale considerando quanto infelice, e pericolosa fosse la 



nel 1041 erede universale delle sue sostanze , disponendo 
tra le altre cose, che maritandosi alcune d'esse orfane gli 
si debbano sborsare lire trecento imperiali, e onesto oltre 
ad altri legati di messe quotidiane, come può vedersi 



nseppe e Tema, < 
i-iile 2» aprile <!i snppi'i^iuni 1 (jinnii-iilt; , filmini .sudila i i unte : 
inni pui'ù ivi tu ita via uliuiu: idi' educa il one delle orfane. Il 
poi dell'Assunta venie nella mulina parte ceduto dalla pi» 



■li fl illesi vi eresse mi' cleunnle toalro. A proposito dell' o rlii no t rollo 
Li ptibliliea riconojecran esige, elle si tniiuandi lilla posterità il nome 
ilei pio. buneliceniissimo si^. e «ncenl. Gio. Alenila, il quale vivenle 
uncina si spogliò di mia parie de' suoi boni per I'istilmioiie , e dola- 
none ili questa luogo pio. OH Etlit. 

(3j Bramili L. luog. ciL pay. 171 — Giauol loc. uit pny. 138 e 151. 
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L'erezione di questo luogo pio accadile nel 1630, anno, 
in cui fu pure edificata fuori di città la chiesa di s. Seba- 
stiano, od il lazzaretto (') per gii effetti della peste, la 
quale nel 1(530, e 1C31 fece tanta strage ili tutta l'Italia, o 
massimamente nella popolata città di Milano, in cui vi 
perirono da circa ottanta mila persone ( 2 ). Ni uno dei nostri 
scrittori ci lasciò la descrizione dei funesti effetti cagionati 
in Vigevano da un tanto flagello , couvieu dire però che il 
guasto non sia stato sì fatale almeno come in Milano , da 
clic Egidio -Sacchetti appunto per il contagio parti da 
quella città, dove era oratore per la comunità di Vigevano, 



imposizione dell' j-lr—i iiuul.itriee (nesso mi dottore del collegio ilfi 
giurisperiti, e li priori prò tempore delle cou fra leni ile di s. Dionigi , 
di s. Cristofaro, di s. Iti. del popolo, di s. Mima Maddalena , e di 
Andrea; passò quindi alle monache dell'Assunta, che Ih ritennero sinu 
all'anno 1190, in eoi per istrumciito dui SO aprile rogato Giuseppe 
Silva In cedettero allo Municipalità, la quale nomino una commissione 
apposita, presso oni riiuuw delta ainiiiiiiiitriizioiie. sìiujIic per decreto 
reale 3 sjtteiulire 1 S07 quella fu concentrala, non altri me» li elle 
quella d'ogni altro il» ti tu IO (li beuelìcenia , nella cniigrcgariuiic di 
carili. Le orlarle più per il isi iris: giurie di-Ila ,'l nuieipdità 1 ventoso a uno 
7 e f. (ebbrajn 170S» J furono traslocate nel amnisterò de ss. Giu- 
seppe e Tei-csi, dove come sopra si è [lutato ( pn g . 314 noi. 1 ) ven- 
nero pure concentrate ne! IHOj le monache dell'Assunta. E fortuna- 
opere femminili, non elle nella si-i-ìtln L"a. leLlitrn ed uri tmclica mediali le 
la carità e genero-ila ili ([nelle pii«ime i dipinsi', le quali gratili la meni e 
si prestarono per molto lempu alla loro ['il n cu /.imi e eun tanlo vantaggio 
d'esse orfane e della ciltà tutta Pioli scusa avvertire che il numero 
delle prime venne dopo quel tempo aumentato. Gli ù'dit 
;i) Bramb. luog. cit. pog. 100. 

(5) Munii, all'anno 1030, 103 1 — Somiglia Alloggiata Allo Slata 
di Milano png. 178. 
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c si rifuggtò iti patria, come ricavasi da' suoi libri ['). 
Questi è quell'Egidio Sacchetti autore del Vigevano illustrato 
in cui molte interessanti memorie ci lasciò registrale 
risguardanti la patria nostra, e specialmente le principali 
famiglio Vigovanaseho : opera da lui compilata nel breve 
spazio, che si trattenne in Vigevano, come egli stesso 
asserisce nella dedica del suo libro, ìl quale venne solamente 
nel 1648 pubblicato dal nipote suo Michel Angelo Sacchetti. 
Compose pure al tr' opera che ha per titolo : Za giurisprudenza 
informa d'arte ristretta per consenso dei teologi, filosofi, 
e leggigli, ed un opuscolo intitolato : Encomium- de Viglecano ; 
non che molte dottissime allegazioni latine parte stampate, 
e parte inedite dirette alcune contro quelli, che aspiravano 
all' infeudatone di Vigevano , ed altre contro le terre del 
contado, che tentavano sottrarsi dal concorso alle spese 
per il riattamento delle mura della città. Presso il causidico 
e notajo Sig. Giuseppe Brambilla esiste una di tali allegazioni 
e molto altro trovansi nei manoscritti della biblioteca 
ambrosiana di Milano al voi. num. 201. Egli è pure ad 
Egidio Sacchetti, cho noi siamo tenuti della nuova compi- 
lazione degli statuti da lui pubblicata per ordine del 
consiglio generale nell'anno 1608. Mori questo dotto scrittore 
ed insigne legale cotanto benemerito della patria sua in 
Milano ai 13 di novembre dell' anno 1632 ( 2 ). 



(1) Sacchetti figtv. iilartr. nella dedica ni coniteli c consiglieri. 

[2) 11 rum Iti II. luug. cit pag. 4 — Sacchetti luog. cit pag. 80, !95 

e 158. 

Visse pure in questi tempi il P, M. Sigismondo Ferrari Domenicano 

personaggio illustre per pictu c dottrina noi non faremo, ebe riportare 
ipiniilo ne dice il Moreri nel suo grnn Diiionario al toni. V. Ferrari 
Sigiimond rctigieus de l'ordir de s, Dominique nnquit en 1H89 à 
Vigevano dum le Mitanes. jiprhs avoir fall sei fliidei en Espagne, an 
lui donna cu IBS7 la rondai/c de teliti de Sliric , oit il reslabli't la 
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Ebbero finalmente termine nel 1631 le pretensioni del 
iluca ili Savoja sul Monferrato mediante il trattato conchiuso 
nel giorno ti ili aprile in Chcrasco tra le potenze belli- 
geranti di Spagna , Austria , Francia , Savoja e Mantova : 
trattato che portò a Vittorio Amedeo , succeduto l' anno 
avanti a Carlo Emanuele, una gran parte di quel marchesato 
colle città di Trino, e d'Alba ( ! ), ed all'Italia la pace, so 
pure pace può dirsi, da die dopo solo tre anni venne più 
che mai rinnovata la guerra per le cabale , e la rivalità 
del cardinale di ltìchelieu arbitro della Francia, ed il conto 
Olivares primo ministro di Filippo IV. re di Spagna principe 
non meu che il padre destinato ad essere il gioco dei 
favoriti. Laddove però l'Oli vares parca nato per rovinare la 
Spagna , il Riclielieu sembrava fatto per la gloria , o 
l'ingrandimento della monarchia francese sulla depressione 
delle due potenze austriache. A tal fine aveva sostenuto 
negli anni addietro la Svezia, ed i protestanti della Germania 
contro l'imperatore, non che gli Olandesi, ed i Fiamminghi 
contro la Spagna, co' quali aveva rinnovato di quest'anno 
1535 una lega offensiva , c difensiva ( 3 ). Ora per investire 
d'ogni parte gli Spagnuoli, e cacciarli d'Italia il cardinale 
spedì in Valtellina con otto reggimenti, ed alquanti squadroni 
di cavalleria il duca di Roano per impedire i soccorsi della 



discipline reguUìre. En 1650 il fui cliargé de la conditile, dm étudri 
a fknne cn Auliche, cu il f»t fait premier profetar, et 

de lek. que <n snnlé enfili allerte. Sei iilptrieuri le afilla rttppclli 
ci Rome il y mouriit en iflUO agi de K7 itns. Il aroit piihlié en I1S7 
(i fienile f bistorte de son ordre cu Hottgiic; il y piMin nwatì di-ut 
Ottvragei , fan cantre Ics Liillicriais, l'unire canili: In Crilviiiistri, et 
un unire inùtili,'; Coire clarino) noeuatii super suramiim %. 'Inumile. 
CU Edit. 

(I) Murnlur. ili' a DUO I0.il. 

[3) Murai, all'alino 1B5S. 
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Germania, ed in Piemonte il maresciallo di Creqnì, cui vi 
si unì Vittorio Amedeo deca di Savoja, ed Odoardo Farnese 
duca dì Parma ambi collegati colla Francia. 

Le prime ostilità furono dirette dal Crequì contro Valenza, 
sebbene, vi si opponessero il duca di Savoja, che proponeva 
Novara, ed il Farnese, che desiderava l'impresa di Cremona. 
Una male intelligenza si fatta fu cagione, che niente si 
operò dai collegati iti questa campagna, che il maresciallo 
dovette abbandonare non senza svantaggio , 0 rossore 
L'assedio di Valenza, e che il duca di Parma perdette quasi 



mese di giugno 1036 entrarono sul territorio di Novara, e 
s'impossessarono di varie terre ; quindi minacciando Vigevano 
passarono arditamente il Ticino, e la prima loro impresa fu 
di rompere le opero, per cui si conduce a Milano il naviglio 
ciò che mise quella cittì! , ed il milanese nella massima 
costernazione , od obbligò il marchese di Leganes gover- 
natore , e comandante in capo Y armata spagnuoln , ad 
avanzarsi col suo esercito, e presentar loro la battaglia, 
siccome avvenne nel giorno 23 di giugno, Hi combattè 
con pari valore da ambe le parti , ma già gli Spaglinoli 
erano per rompere le trincee francesi, ed impadronirsi del 
ponte sul Ticino, quando soppraggiunti nuovi rinforzi al 
duca di Savoja, questi fece ripiegale l'armata Spaglinola 
che sì ridusse pendente la notte ad Abbiategrassn. Rimasero 
padroni del campo i Savojardi, o Francesi, ma non creden- 
dosi eglino sufficientemente in force dopo alcuni giorni 
ripassarono il Ticino, e si ritirarono in Piemonte, al che 
diede fors' anche motivo la tregua , c quindi la pace 
parziale del duca di Panna cogli Saguuolì ( 1 }. 



il; Murai, all'anno 1036. 



PROGRAMMA D'ASSOCIAZIONE 



1° Lo Raccolta di .Scrini Patri 
colle Memorie Storiche dell' Avv. 
conterrà nel suo seguito che opere ili scrittori di cose patrie. 

2° Tulle le opere della Raccolta si pubblicheranno n fasci- 
coli da quattro a cinque fo B li di stampa del prosente formulo. 

3" Qctli associato è temilo a ritirare i fascicoli ed a pa- 
p,„ t i° loro ammontare in ragione di li. L. 1, HO cadmio 
nel domicilio della Dilla Editrice — Non si pubblicheranno 
pili di dodici fascicoli per anno. 

h° Le assodatoci si intendono obbligatorie per tulio i! 
Torso deliri ".accolla suddetta; perii ncll'ulliuio Bacinolo dell'o- 
pera speciale i" corso e così successivamente per ogni opera 
speciale, si indicherà l'opera susseguente, ed ogni associlo, 
cinomio non voglia continuare nell'associazione generale, dovrà 
did.iarare tale sua intenzione enlro giorni quindici pera. toni 
per iscritto alla Ditte» Editrice. 

H« SÌ pubblicherà il 1° fascicolo dopo raggiunto il numero 
di .cento ciuqunuln associali. 

~\.B" Le associazioni ài ricevono dalla D'Ita Editrice. 
^^J* Vigevano 8 luglio 18BD. 

E. S parcella Editori 



«uaria noia desìi associali 

57. Vnmini Gioianri M. $wWs Cw. Pitto) 

i'J. l'idra A", l'mlircml" 
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Dopo tal fatto non ebbero esito molto favorevole le 
armi francesi . e savojarde , specialmente dopa la morte <li 
Vittorio Amedeo avvenuta sulla fine di settembre del 1C37 
in Vercelli, cui succedette da prima Francesco Giacinto, e 
quindi dopo due anni Carlo Emanuele ambedue in età 
pupillare, sotto la tutela, e reggenza della vedova duchessa 
Cristina sorella dì Lodovico XIII re dì Francia. Non manca- 
vano certamente a questa principessa grandi talenti, ed un 
sorprendente coraggio, ma avendo contrarli gli Spaglinoli, 
amici non troppo fidi i Francesi , e nemici dichiarati il 
cardinal Maurizio , ed il principe Tommaso suoi cognati , 
che aspiravano spogliarla della reggenza, e della tutela, 
poco mancò, che non perdesse tutti gli stati, li già il 
hi are he se di Leganes conoscendo di q nani a importanza 
fosse il forte di Breme nella I.omcllina , che teneva in un 
continuo allarme lo stato di Milano, vi aveva posto l'assedio 
nel dì 11 di marzo del 1638, e nel giorno 30 di detto mese 
se n 1 era impossessato , non senza grande sorpresa dei 
Francesi. F.ra qoindì passato il Leganes a Mede , dove 
ferito perdette la vita il maresciallo di Crequi , in seguito 
s'era portato sotto Vercelli, che dopo una gagliarda difesa 
se gli era arreso per mancanza dì munizioni; conquista 
che gli apriva V adito all' occupazione delle Langhe , c 
del Monferrato. Con pari felicità s'avanzavano in Piemonte 
ì principi Maurizio , e Tommaso , a' quali era riuscito di 
guadagnarsi i popoli , motivo per cui eransi impadroniti 
d' Ivrea, di Biella, d'Asti, di Cuneo, di Mondovi, di Saluzzo, 
e per sino di Torino, dove era la duchessa, la quale ebbe 
appena tempo di raccogliere le sue gioje, ed alcuni scritti, 
o ritirarsi nella cittadella. Così andarono le cose sino al 
1640, in cui spedito di Francia al comando dell'armi in 
Italia il valoroso maresciallo di Guisa conto d'Arcourt 
sconfisse il Leganes sotto Casale , e ricuperò in questo , e 
uel seguente anno presso che tutto il Piemonte , non 
esclusa la città di Torino. Questo fu causa che i principi 
21 
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Maurizio, e Tommaso si pacificarono (.'olla duchessa Cristina 
abbandonarono il partito spaglinolo, e passarono al servizio 
di Francia , di cui anzi quest' ultimo venne dichiarata 
generalissimo, (irnndi schiamazzi fecero gli Spaglinoli per 
una tale metamorfosi, la quale in verità gli ridusse a mal 
partito. Perduti infatti tutti gli acquisii fatti nei precedenti 
anni, ■vergognosamente noli' unno 1345 si ritirarono nello 
stato di Milano, dove gli tenne dietro il principe Tommaso, 
che terminò la campagna di queat 1 anno colla presa di 
Vigevano, conio passiamo a raccontare. 

Eransi concentrati pi i Spaglinoli nello sfato di Milano, 
ed avevano non so da qua) timore compresi lasciato 
sprovveduti allatto i Confini di soldatesca. Non fu pigro 
il principe Tommaso a prevalersi d' una si favorevole 
congiuntura, perciò valicata tranquillamente la .Sesia, ne! 
giorno 23 a ore 3 della piattina giunse coli' armata sotto 
Vigevano. Il piccolo presidio di Spaglinoli, c Napolitani , 
che si trovava alla difesa della città si andò unire a quelli 
della rocca, perciò i cittadini previa capitolazione aprirono 
ie porte ai Francesi, clic no presero tosto il possesso, o 
senza perder tempo si misero a battere la fortezza, In quale 
dopo L'I giorni dì valida difesa per diletto di munizioni da 
guerra fu obbligata capitolare. Nel giorno 13 di ottobre 
pertanto v'entrarono i Francesi, e Sa vicarili sotta il comando 
di Don Maurizio di Savoja, il quale si diede ad accrescerne 
le forti ti ca z ì on i , al qual oggetto fece gettare a terra multe 
case all'intorno, e le due chiese di s. Rocco, di cui una 
era fuori di porta, ove è, attualmente la BÌSCQiUm, e l'altra 
per contro a s. Pietro mart. rifabbricata due anni dopo. 
Venne pure in tale occasione demolito il convento di san 
Pietro mart. a riserva della chiesa, della sagrestia, e del 
capitolo, clic furono conservati per le istanze dei cittadini, 
e. le lagrime dei religiosi, i quali si obbligarono ili abbattere 
due lati del campanile, come non molti anni sono si vedovai 
e questo per togliere ai Francesi il sospetto, che dal campa - 
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nile suddetto venissero indagato le operazioni loro in 
caso d' assedio ('). 

Starasi intanto a Milano in grande timore per 1' occu- 
pazione di Vigevano, la. quale apriva l'adito al nemico alla 
conquista dello stato. Perciò il marchese di Vellada, uni 
veniva imputata ima tanta perdita, raccolte quante milizie 
potè maggiori pensò di rifarsi andandoci a postare tra 
Novara, e Mortara ai passi della Sesia, e dell'Agogna per 
tagliare ai Francesi la ritirata. Il principe Tommaso d'altronde 
angustiato, ed aspettalo invano il rinforzo per parte della 
Francia, dopo d'avere ben munito, e presidiato Vigevano 
sulla fine d'ottobre si mosse coli' esercito per ritornare in 
Piemonte. Sulle sponde della Agogna trovi! gli Spaglinoli, 
che l'attendevano, si venne perciò alle mani, ma tanta ni 
la bravura, ed il coraggio del principe, che si fece largo 
tn menno ai nemici, e condusse con poca perdita a salva- 
mento le sue genti ( 2 ). Ora perchè premeva forte al 

fi] Bramitili* Imig. cit. \hì-, 2. ur,. 171 i- u-g — flimhn.o Gli'iliai 
Annali tt dimandila agli mini ISDS « IBM — (ìali-n^u GuiiM.i 
Sturiti delle gnertv dell'umili 1610. 1045 e I(i4« — (Un. S [ila un 
HVi-ran Hniiiimi, Hhinnrìe tn» mm-rÌTtr del tareheggia ili f'igtvami 
diilu dai fcuiieesi l'anno tflW. Ardi, di s. Pietro Mnrt 

dal cancelliere Simone Ibi I'iiiki nel liln-o Detta generale Descrizione, 

tenue egli SÌ esprime: « E unii hcttìssimrt fnlhvirii. et sita In Mlissimti 
lungo rmine/ttr, elle li dà pili iipparciia , ma sta In molto perirolit 
ll'rmr rovinato, se tri Intontii di Dio non In soccorre, per esser sì 
vicino alla Rocca nuova, per il che il campanile viene ad essere guaita 
per detta /tari , ore/6 non la pausa offemleie in tempo di guerra. - 
Di parte li in Listi, in piedi in lulc decisione ù la - clliesa , e Lillo il 
JnaceÌo oecnpalo » limi lui cu le ilul l'anno ili s. Ci isluf.iro. il l'Ottante 
velino più eli'jjmilemeiite rifii Ubi nulo poco per vnltu <Ijì religiosi. 

Gli Edìi. 

(1) Marat, all'anno IMB. 
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Vsllada Li ricuperazione di Vigevano forte/zza posta ai 
confini tifilo stalo di Milano, a dispetto del verno venne 
qua ad accampar;;! nel giorno 17 di dicembre. I,a città si 
arrese tosto a Vincenzo Gonzaga, che l'occupò con due 
mila cavalli; e dugento cinquanta fanti, e però tutte le 
operazioni furono dirette contro la rocca dove s'era ritirato 
tutto il presidio. Coll'opora di due mila guastatori si formò 
in breve tempo una ben intesa ci ir mi vali azione , quindi 



batterie, che avevano preso specialmente a Dettagliare le 
quattro torri. Durò il fuoco poco men di un mese continuo 
sinché nel di Ni di gennujo i difensori, a' quali la stagione 
cattiva, e le strado fangose non avevano permesso al 
principe Tommaso di recare soccorso, ne accordarono a 
patti onorevoli la resa, e per la strada d'Olevano si ritirarono 
a Casale, rèsa che riempi di giubilo la città di Milano C 1 ). 

I danni sofferti pendente questi assedii dai Vigevauaschi 
sono incalcolabili, tirano stati essi preventivamente avvisati 
del pericolo che loro soprastava dall' infanta Maria sorella 
del principe Tommaso [ a ) , ma o che non avessero tempo 



11 Brambilla ( China di fige,: paf-. 170) dice, clic In Imitagli» 
■ successi.- alla Betloln vicino a Pro, e clic inllu l'cttrciln lrairewe fu 
sconfini), c messo in iseoru piglio. Mìi cptcslo miloic, tutlocliè eonlem- 
poranco, è siUpiiiiito sospinto, pereti l- troppi) esacerbato- dui danni 
arra-ali al In pallia cidi Gnllo-Savujiiniì , c nell'assedio, e nella loia 
dimora in Vietano. Gti-Edìt. 

(i; Murai. Annnl. d'Itili, — Porta luppi liing. ciL — Glùtini Animi 
d'Alessandria ull'diino !6*fl — Brambilla luog. eit. pus. 3,113, 17* esce. 

(2> Di questa pia principerai, c uYII'nuimo suo veiw» Vìge io no ecco 
clic ne dice fti-ralamo Gbdini nel suo libru Annali d'Alr'iandiìafaf. 
201. La pnsa di questa piazza ( Viziami ) nm i/r al* unì inni avanti 
avuto affi tto, te 'ioli fossero stali gli rispetti delCinjauM Maria sorella 



Digiiizcd by Google 



a spedirò più lungi lo coso loro, o clic troppo fidassero 
negli Spaglinoli , certo è clic la più parte depositarono le 
loro mercanzie , denaro , e roba nella rocca , nè esscudo 
stata questa compresa nello coudizioni stabilite nella rosa 
almeno a favore dei cittadini , veline in parte rubata dagli 
Spaglinoli istessi-, che via se no menarono da venti carra 
cariche, ed il restante fu saccheggiato dai Francesi, i quali 
al partir da Vigevano da circa trecento d'altri ne condussero 
in Piemonte , so dobbiamo prestar fede a Stefano Ferrari 
testimonio di veduta , il quale aggiunge , che i Francesi 
nel munizionare la rocca suddetta asportarono in essa da 
setto mila sacchi tra frumento, e segale, trecento forme di 
formaggio, o quanto vino, riso, olio e legna hanno potuto 
trovare, il tutto a carico dei poveri cittadini, i quali in 
ottobro non avevano più onde sostentarsi avendo perduto 
oltre al raccolto dei grani , anche quello dello uve , e dei 
frutti nel devastamento della campagna. 



del principe Tnnunnso, rlie ivi era dal re nostro Filippo IV suo tubino 
alle ili luì spese trattenuta, lii quitte avvisata dal fratello ti levarsi con 
legittimi appare/ili pretesti ila auclln città, fu necrwtaltt accondiscen- 
dere alla dimanda; o nella di lei partenza, per C aamr grande, che 

darebbero stati Osatiti, e die /Lvi» con ugni plssibil maniera procu- 
rassero di sottrarsi ili!:ì' iin:ili:iciitc travaglio. Per <[i ni 1 cigiunc poi, e 
dn <[iial epoca questa illusila principi;-)-;! di inorasse in Vigevmiu non 
ci fu possibile ili su>|iiiii!, s.i|)|)Ìiimo perii, di' elio era quivi sino dal 
tar-1, da die ai IH di marni ili detto mino entrò nel raonistero del- 
l' Assunta accfiiunugiiat.i ■ 1 - ■ durlki sue iluuiigelle , ed ivi si trattenne 
tutto il giorno, ciò die firec [iure altre volte. E nello Mes.su anno pria 
ili partire racemi) nulo c-iM.iuieu tu le monadie ul fratello, il quale 
all'entrai- in Ytgjeviiiiii dis|Mi«e all'intorno ilei monastero limite salva- 
guardie, perchè n imi danno finse loro arrecato. ( Breve .relazione 
illorica dilla fondanone del ìltmastcìo dell' Assunta pnj;. 11 e 93 J 
Gli lìdi!. 
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Finalmente come Dio voile nell'anno 1(146, vale a dire 
pochi mesi dopo la ricuperazione di Vigevano venne ordine 
ili Spagna di demolire la rocca. A questo og-getto il 
Con testabile di Custiglia successo al Vcllada nel governo 
di Milano spedi quattrocento minatovi sotto il comando del 
.marchese Pinovera, c dì Tommaso ile Grazia, i quali in tre 
mesi di lavoro, e mediante il consumo di trecento barili di 
polvere, ne distrussero alnitto le Cortili eazioni con incredibile 
giubilo dei cittadini memori degli ultimi passati disastri f 1 ). 
Ebbe anche luogo in quest'anno la demolizione della fortezza 
ili Urente, per sostenere, e dirigere la quale ristesse gover- 
natore di Milano si trasferi in persona a Vigevano, dove vi 
si fermò sinché V opera fu terminata ( 2 ). 

Così andavano le cose quando nuovo motivo di timore , 
e di cruccio si destò a danno dei Vigevanaschi. Giù si e 
veduto superiormente il pericolo , che aveva corso la città 
li 1 essere data in feudo, e le curo, a lo fatiche a questo 
oggetto dell' oratore Egidio Sacchetti. Ora un tale pericolo 
si realizzò in quest'anno 1(118 per l'in feu dazio ne della città, 



(Il Brami», luog. cil. pai;. 03 e Ot. 
(2) Porlalnp. Iiiug. cil. all'oli. 1010. 

Compiti filialmente in qiiell' unno m'11,1 cilici» ili a. Pietro mini. 

ri! n oni sì lui l'accesso mr,li.,,, !,■ ,1,,,.' ^.-..i li., »u- ,.a,<i melili (li mar.,,,, 
si ditisi, dì fiire in cm,i il .nleiine [imporlo del corpo del l>. Muli-. 
Cbi'iciì, clia sino n questo tempo cui esiati lo nella cappelli! ora dcdi- 
catn n s. Rosa. l'ertili ilo uri giurilo 17 d'oprile «Ila presenza del doti, 
l'ietro Francesco Cocchi vicario cupi li. lare, e dei più, cospicui cittadini 

di crismi li e" d'argento, e posti auimli i Migrili fu inni tutta In ]...mpa 
nel giorno seguente l ras portato siili' ulta re clic s'iiiimlxii in rami al 
s.iltRiTnnuo , uve tuttora elisie esposto alla venerazione dei fedeli' 
(Gian. loc. cil. pog. 130). Gli L'dit. 
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e. contado in favore dui questure marchese Cosare Visconti 
fitta dal magistrato di Milano. Appena n' ebbero avviso i 
Vige vallaseli i che radunarono il consiglio generale, cui 
intervennero il pretore, i consoli, i decurioni, ed i tribuni 
del popolo, noi quale con mandato II ottobre IG4S depu- 
tarmi 1 ) a Milano il giureconsulto ed oratore Michel Angelo 
Sacchetti, Ferranti Silva Bosiu, il conte Brunoro Pietra, c 
Giovanni Battista Portaluppi, onde a nome dei eittadini 
esponessero le ragioni, mi i privilegi; delta eittù. La quistioue 
venne trasmessa al supremo consiglio di Spugna, e quindi 
all' ìstosso Filippo IV, il quale avuto riguardo alle ragioni 
dei Vigevaleschi, ed alle molte provo della loro fedeltà 
dichiarò nulla ogni investitura, e vietò parlarne più oltre { 1 Ì- 
Ad un tanto motivo di giubilo per questa reale determi- 
nazione , altro se n'aggiunse per Vigevano in quest'anno, 
e quello fu di riavere dopo anni ventuno di sede vacante 
il suo pastore nella persona di (ìio. Guttieres Spaglinolo in 
surrogazione di monsignor Roinero morto in Madrid, dove 
erasi per caginu di salute ritirato sino dall' anno . 1(527 ( 2 ). 
Poco per altro durò una tale contentezza , da che dopo nè 
anche un anno inori, e gli venne sostituito il cardinale 
Stefano Donghi , il quale non prese nemmeno possesso per 
essere stato altrove destinato dalla santa sede ( 3 ) ; cosi 
che può dirsi in realtà, che Vìgevaso non ebbe vescovo 
so non se nel in OU! fu istallato monsignor Gabriele 

Adarzo Spaglinolo dell' ordino del riscatto Sotto di 

questo vescovo ebbe origine il monastero della rocca, anzi 
egli è appunto ai suoi buoni uffizii presso la maestà di 
Filippo IV, cui era molto accetto, non che alle cure, ed 

,'t; Afeli, lidia ttll:V <-il Alli-gitzioni di'll' Oi'lllwr Sactlicllì [ii««,> 
I* autore esibenti. 

,2, Bruuihill. liiofi. cil. [ing. 38 — Giun. loc. cit. p*ig. [35, 111. 
(:>} Bramitili. Inug. al. — Gian, luog. cil. pag. !4S. 
l'i) Brouibiil. Ititi-, iit. — Gian. luog. eli. pag. H'J. 
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n'Ite fatiche della veri, suor Uioutina Kustaohia, la quale 
per liei) due volte fece a quest'oggetto il viaggio di ripagnr. 
che è dovuta l' erezione di un tale monistero fabbricato 
sulle ruine , e eoi materiali della fortezza ceduti allo 
suddette monache dalla munificenza del re di Spagna (*). 
Inoltro arriccili PAdarzo la cattedrale di suppellettili sacre, 
non che di eccellenti pitture, tra lo quali meritano menzione 
le immagini de' suoi predecessori, ciò che venne in seguito 
proseguito dal capitolo, il quale conservò indi in poi l'effigio 
e la serie de' suoi vescovi nei ritratti, che tuttora veggonsi 
appesi alle pareti interne della chiesa. Nè fu minore la sua 
carità verso i poveri, massimamente nell'anno 1656, in cui 
per T intemperie delle stagioni scarsissimo era stato il 
raccolto, largamente sovvenendo loro con hiade procurato 
dall' estero : carità che diede meglio ancora a dividero nel 
successivo 1657 colf assistenza, o con snssidii d' ogni sorta 
da lui prestati al suo popolo in occasiono di una febbre 
epidemica, che noli' autunno fece non poca strage ( a ). Così 
mentre simili , o maggiori benefici! stava preparando alla 
sua diletta Vigevano venne traslocato all' Arcivescovato 

(t) Brambilla long, cu pag lu, GS. 06 — Gian, l'ioti ciL pag. (SI 

Q little monache im e ili ». Francesco c*i*tciano già 'la qiialdie 

nnu» fxr opera dell'i wiitilcltn Oioonm Euatocliia, c «i «e tono colle- 
giiilmcnlc ni alcune c"»e <!.. owv acquisiate nel vicolo ilei •enùnnrìu, 

oic pmcntemenlc si Irotn In <Iiì«h iti ». Anno. Ottenuti ■ ji I> il 

mio «I i oi.ifi "ili dell'i rnven »i treiwro un no. intiero, dote occu- 

P- » -pecialme.ue ...11', dtntt «• .U lto figlie r»i«l clicco «no all'anno 

INIO. In coi per il noto decreto 35 N|-rile furono aopprewe. C/r Edìl. 

lì) Ur.imb. long. r.t. 10 ... li „og. cu. p..g. IM. 

On deniderawe picene notule tulle conte e<l i piogic**i il) onn 

lule epoiimia »egga l'opera del nntlrn concilimi ino mrdic<i \\ i«i 

Cesali svelile per litui., Tyrorìaium Mn'iru-H pubblicata in Milana 
■ olle stampe «lì Ambrogio Rntni-ll.iii l'unno 1(99. coi Ù aggiunte 
l'untore un Imitato particolare ni Un frliln' epidemica dell nniio 
1037 Gli EdU. 
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d'Otranto nel regno di Napoli. Rifiutò egli una tal promo- 
zione per l'attaccamento, elie aveva alla sua chiesa, ma 
inutilmente, orniti gli convenne suo malgrado, ed accom- 
pagnato dallo lagrime del suo popolo partire , ciò che 
avvenne ai 15 di novembre dell' anno 1657. 

Intanto sebben lentamente continuava la guerra eli trancia 

0 Spagna, quando il card. Mazzarino arbitro della Francia, 
conchiuso il matrimonio di sua nipote donna Laura Mancini 
col principe ereditario di Modena Alfonso d' Estn , ponsò di 
validamente difenderne gli stati dalle invasioni spagnuole, 
e a questo effetto spedì nel mese di giugno 1055 un poderoso 
esercito in Piemonte. Il principe Tommaso di Savoja ne ebbe 
il comando, e riunite le forze francesi, savojarde e modanesi 
passò frettolosamente il Tesino , e portò lo spavento sino 
alle porte di Milano. In questa occasione non entrarono in 
Vigevano , che due compagnie di soldati ; sebbene però 
l'esercito tutto sia passato per il territorio, arrecò pochis- 
simo danno, attese le precauzioni, che prese a quest'oggetto 
il principe. Non così avvenne nel 1058, in cui al defunto 
principe Tommaso era stato surrogato dalla Francia al 
comando dell'anni in Italia Francesco I. duca di Modena. 
Portandosi questi all' assedio di Mortara , e trovando Vige- 
vano sprovvista di gente e di vettovaglio , da cho per 
comando del governatore di Milano conte di Fuensaldagna 

1 cittadini avevano abbandonata la citta seco asportando 
ogni cosa , montò sulle furie , diroccò le mura in parte , e 
le tre porte di Predalato, di Valle e di s. Martino, e vi 
avrebbe appiccato il fuoco , se non fosse stato ammanzato 
dalle preghiere e dalle lagrime dei pochi cittadini rimasti , 
come ce ne assicura il Brambilla scrittore contemporaneo, 
il quale così racconta il fatto a pag. 3. « Dopo d' essersi 
« vuotata la città, et d' habitatori , et de viveri, et delle 
« migliori suppellettili, havendo così comandato il conte di 
« Fuensaldagna governatore di Milano , in modo che una 
« città così popolata rassembrava un solitario deserto, et 
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« mette™ orrore, uaaueggundovisi molte contrade senza 
v incontrare un parente e amico, inviando il duca di Moderna 
« generalissimo dell'anni di Francia l'esercito alla volta di 
« Mortara, passò per Vigevano, et uvenilo pensato di poter 
» qui riufresciin! la soldatesca, et, provvedersi alle occorrenze 
« dei viveri nocessarii , mentre doveva stiro l'esercito al- 
« l'assedio di Mortara, et vedendo che restorno delusi gli 
« suoi disegni, si mostrò talmente adirato, che minacciò di 
« volersene vendicare col fuoco , et havrebbe eseguito la 
« concepita vendetta, se non avessero- mitigato il suo furore 
« i pianti d'alcuni pochi cittadini, clic intenti più alla cou- 
« servatioue della patria, che delle proprie sostanze, erano 
« restati a casa, et in compagnia d'alcuni religiosi tanto 
« seppero supplicare «uà altezza, che li levoruo (per così 
« dire ) il llagello di mano, uè sfogò il suo sdegno iu altro, 
« se non in far minaro tra porte con la muraglia vicina della 
« città sotto pretesto, che sì fossero voluto fortificare- per 
« difenderò la città dal suo esercito, quali porte sono la di 
« Predalate, la di s. Martino con il forno annesso (che poi 
« fa re edificato l'anno 1681 ) e la di santo Gli ri sto faro, detta 
« di Valle (i). 

Finalmente in <[uest' anno 1G3V) ai 7 dì novembre fu 
conchinsa in Madrid la famosa pace dei l'irenei tra le corti 
di Francia e di Spagna: pace che apportò dopo tunt' turni 
la tranquillità all'Italia. Avutone la città avviso con lettera 
del governatore di Milano del 29 di questo mese indirizzata 
ai decurioni, il consiglio generale manifestò la sua allegrezza 
con fuochi artificiali sopra la piazza, sparo di mortaretti, 
illuminazione generale per tre sere continue, oltre alle 

(IJ II Muratoli nll'iinno IIÌ3* pone l'è 11 tinto dei Fruticeti in Vigr- 
\iinn, a U ili*. Indinne ili-Ile lui tilioniii.ui <lu|>u In preso <li Mortai*, 
ini cliu iti Mentirebbe (lui nostro .stri Itti ir, il i|unle pare [ire nlliu, elie 
fune in grullo ili meglio cuiioseeio unii tuie eii'coslmi/a |iei' rssiure com- 
ic mjji ini nei) il J un liillii, che il'nltniin]e colmilo In inkTess.i > u. Gii Etti:. 
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■ celebrate, e nella cattedrale, e 
nelle altre cinese con intervento dei consoli, ilei decurioni 
c del vescovo monsignor don Attilio Pietra Santa, che dai 
31 ottobre di qnest' anno reggivi la chiesa dì Vigevano. 
Ne t:ili riimosti'azioni potevano essere se non l'effetto, ed 
il sentimento della pubblica gìoja, giacché i danni sofferti 
pendente una guerra, che aveva durato presso che mezzo 



lorire Filippo IV senza lasciare di se, che un figlio in età 
«pillare, il quale sotto il nome di Carlo II, e sotto la tutela 
ella madre Marianna d' Austria assunse il governo delle 
pagne. In una tanto favorevole circostanza non mancarono 
retesti alla sterminata ambizione di Luigi XIV per rinnovare 
1 guerra: fortunatamente però questa non afflisse l'Italia, 
a che si cominciò, e si prosegui nelle Fiandre (*); copi 
he la Lombardia potè non solo attendere a rifarsi dei sofferti 
anni, ma anche nd accrescere di comodi c di abbellimenti 
omo avvenne specialmente a Vigevano, mediante l'opera 
i un suo vescovo , uno dei più grandi uomini , che siano 
sistitì, monsignor Giovanni Caramuele ( a ). 
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Sino dalFaniio IiifiG proveniente da Napoli, dove erasi 
trasferito per aSari proprii, crii morto in Roma nel giorno 
7 di novembre; monsignor Attilio Pietra Santa. A questo 
erano succeduti Girolamo Visconti, e quindi Uioannì Rasino 
nobili Milanesi ambedue, morti il primo dentro tre- anni, ed 
il secondo dopo un anno solo di vescovato ( •) ; così che nò 
i'uno, nò l'altro, tutto che personaggi distinti per carità e 
religione, non ebbero quasi canino dì farne sentire i benefìci 
effetti: ciò che era ampiamente dalla Provvidenza riservato 
a monsignor Carolimele. Era questi diggiù vescovo di Cam- 
pagna o Satriano nel regno dt Napoli, quando piacque alla 
maestà del re di Spagna di traslocarlo con atto di nomina 
1 settembre 11S73 al vescovato di Vigevano. Non è a dire 
con quali e quante dimostrazioni di stima e dì affetto sta 
stato egli ricevuto dai Vigcvanascln tanta era la fama dei 
suoi talenti , della sua dottrina e delle sue virtù : circa al 
che non tardò infatti gran tempo il nostro vescovo a sorpas- 
sare d'assai la comune aspettazione. Agli scrittori della 
Chiesa di Vigevano noi lascicvemo di registrare le vigili sue 



Coi ln Stdimo Brambilli! di Vibrano pubblicò i., Milano eoli* stampe 
dei fratelli Cnrdngni l.i sua China ili t'ìgnnno, ove tranci rx profetai 
dell'origine dell* chiese, t delle cu pel hi ni e, buttimi a legali ad rat 
■pfiM-tenraili , non dir dell* cattedrale, delle parrocchie, dei con retili 
e IDonnsleri. di tulio ciò insomma, die ripullula In sluria eoe lesi astica, 
non Ir.iiusdando nel tempo iste,*» di toccare di quando in quando 
natile la storia civile per (panilo almeno 11 1 relaziona colla prima. 
Essendo quindi qm-st'iiutiio sopra vvi.sulu a quella tua «pera li aggiunse 
in margine molli- inlrrewuili mite in. • die or iemali si conservavano 
iu una copia esibente pieno il sig. causidico e nolajo Giuseppe Brani- 

comprovano ipiando [gli finse veisiilc. nd diritto civile e canonico. Nuli 
ci fu possibile l'indagare quando sia morto, ma sappiamo però eli 'egli 
viveva nntora ai tempi di Caramilde. ( Arth. Brambilla) Gli Eilil. 
;i; Brain bill. pag. XO e scg. 
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cure, gl : in de fossi travagli e l 1 instancabile zelo per ciò chu 
riguarda l'augusto di lui ministero, e noteremo soltanto 
die il tempo, che gli rimaneva dalle episcopali funzioni, 
tutto lo impiegava nello scrivere e comporre libri a diverse 
scienze, e facoltà spettanti, e onde potere più comodamente 
e meglio attendere alla loro pubbli Canio ne introdusse nella 
nostra città, anzi nel suo istesso palazzo, un'ampia, e ben 
fornita tipografia sotto la direzione di Camillo Conrado di 
Milano. Peritissimo poi com' egli era d 1 archittettura ridusse 
a miglior forma il vescovile palazzo ampliandone a giusta 
regola di proporzione le porte, le finestre e le stanze, e lo 
avrebbe fora' anche reso più nobile ed elegante, se non fosse 
stato distolto da altr' opera assai più grandiosa, quale si fu 
la facciata del duomo da esso ingegnosamente ideata, ed, 
in gran parte a sue spese, condotta felicemente a termine. 

Tra i diversi editìeii, che esistono iù Vigevano havvi una 
bellissima piazza rettangolare ornata da tro lati di portici 
sostenuti da colonne di marmo. Al quarto lato, ma obliquo 
alquanto, e declinante verso mezzo giorno, corrisponde, 
la fabbrica del duomo, la di citi fronte razza ancora appor- 
tava una deformità notabile all'ordine simetrieo della piazza, 
non tanto per formare con essa un angolo ottuso, quanto 
per trovarsi da una parte, avendo come ognuno sa da un 
lianco la strada dì Bergamotte. Ad una tanta irregolarità 
volendo por riparo Cannimele, dinanzi all'antica fronte del 
tempio, e formante con essa un triangolo isoscele eresse 
una maestosa facciata di ordine composto ornata di statue 
e colonne, la quale veniva ad occupare tutta là larghezza 
delia piazza; onde poi un tanto edificio, in gran parte staccato 
dalla fabbrica, avesse una maggior consistenza, vi diedo 
una forma alquanto curva, acciocché le parti per il maggioro 
contrasto vicendevolmente si sostenessero. Inoltre siccome 
che la linea centrale del tempio non corrispondeva a quella 
della piazza a motivo della strada anzidetta, perciò egli 
dispose nella facciata istessa quattro grandi porto slme-rri- 
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tomento situato rispetto alla piazza, e regolari per quanti) 
risguarda l'in terno dulia chiesa, dello quali l'ima corrisponde 
alla navata di mezzo, duo alla laterali, c la quarta alla 
predetta strada di Bergoli zone. Questa grand 'opera, la quale 
sarà sempre mai rip utilissima presso tutti gl'intelligenti, fu 
condotta a perfezioni* l'anno Hi80. 

Ha oltre alla descritta irregolarità, altra ve n'era pure 
ohe deformava non poco la piazza. Dal castello, o direni 
meglio dalla base della gran torre si stendeva un piano 
inclinato sino a metà della piazza; pendìo per cui si aveva 
l'accesso con cavalli e cocchii al palazzo ducale. Ora una 
tale strada, oltre che era di non lieve impedimento alla 
piazza, interrompeva dalla parte del castello l'ordine regolare 
delle caso e del porticato. Che fece adunque Caramuele? 
Ottenutane l'opportuna facoltà dal re cattolico spianò il 
pendìo , eresse a più della torre l'attuale magnifico scalone 
di pietra, seguitò l'ordine delle colonne, innalzò sopra il 
portico un fabbricato uniforme al restaute, e ne assegnò i 
redditi in favore del seminario. Con un'opera poi si magnifica 
non solo ridusse la piazza noli' attuale bellissima forma, ma 
tolse l'occasione di certo (piai pericolosissimo divertimento, 
di cui la gioventù specialmente si dilettava, ed era che in 
tempo d' inverno sparsa dell' acqua lungo il pendio , ed 
aggliiacciatasi questa i giovani d' ogni condizion , d' ogni 
stato per mezzo di certe assa, dette volgarmente slitte, si 
slanciavano dall'alto al basso, e tale n'era talvolta l'impeto, 
e la velocità, che nello colonne diametralmente opposte 
incontrandosi spessissime volte a se, non che agli astanti 
gravissimi danni ne risultava. Non è poi meraviglia se opere 
cotanto diflicilì C'uramuelo imprendesse, e felicemente ese- 
guisse. Oltre che assisteva egli stesso in persona , e ne 
dirigeva i lavori, conosceva a segno 1' arci) it lettura, che 
scrisse intorno ad essa un eccellente trattato sotto il titolo 
di Architecti'm civilis recto, et obliqua, opera da lui ristam- 
pata in Vigevano l'anno 1681, e che meritò l'approvazione 
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del celtìbratìssimo cav. Bibiena Ma egli era troppo 
vecchio, e troppo consunto dalle fatichi! c dagli studii questi) 
gi'and' uoaio, perchè la nostra città avesse più oltre a posse- 
derlo. Diffatti nel giorno 7 di sctttembre del 1682 in età di 
76 anni colpito da apoplessia passò agli eterni riposi, lasciando 
di se e delle sue opere nel cuore sensibile ilei Vigevanaschi 
una memoria, che per volger di secoli non verrà mai meno. 
Nella cappella dei morti della cattedrale gli si eresse un 
busto in marmo, e sul suo tumulo fu scolpita la breve, ma 
espressiva epigrafe: 

MAGNUS CABAMUEL KHHCOPCS VIOLBVAM. 

A Caramucle venne surrogato Ferdinando Ho Roxae nobile 
Spagnuolo, il quale tutto che eletto vescovo nella fresca 
età d'anni 9t dopo un biennio né anche compito ili vescovato 
Inscio nuovamente vedova la chiesa di Vigevano essendo 
morto Tamio 1685. ],' unica cosa degna di qualche riinarco 
che ritroviamo essere avvenuta nel suo breve pontificato fu 
l'erezione del monastero dei ss. (iitiseppc e 'l'erosa, conio 
appare da decreto della curia 'M dicembre 1(ÌK4, in favore 1 
di ulcutic donneile desiderose di vivere collegialmente con- 
forme alla regola delle carmelitane scalze, al ipiale oggetto 
I' arciprete Bernardo Fossa gli rilasciò certa sua casa nella 
contrada di s. Martino ( 2 ). Egli è pure a questi tempi circa, 
che ebbe origine l'università, ossia collegio dei mercanti 
decorato di molto prerogative e privilegi i, ed insti tuito con 
diploma 18 novembre 1686 del senato di Milano ( 3 ). 

L' istituzione di questo corpo destinato a vegliare , e 
procurare la perfeziono delle manifatture, ed in genere del 
commercio, ò una prova dello stato tranquillo e florido, in 



(I) Tndisi fila HI Gira rAr pog. 129. 

(Tj Ardi, ilclle Mona die Cornei. 

JS) Ardi d.lla Corociu primaria di Conimcrcio. 
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cui si trovava il nostro paese mercè il beneficili della pace, 
che da più anni si godeva. Diff.it ti tanta ella era la bonaccia, 
e la ricchezza dì questi tempi in Italia, che a non altro si 
pensava, che ai divertimenti, ed ai piaceri; anzi, secondo 
il Muratori, egli è appunto a quest'epoca, che deve riferirsi 
l'introduzione del lusso teatrale nel vestiario, nelie scene, 
nelle illuminazioni, nella musica, nelle macchine e nei grandi 
stipendii ai cantanti, i quali, per servirmi della istessa 
espressione di quello storico , incominciarono a decorarsi 
coli' adulterato titolo di virtuosi s virtuose. Ma la guerra , 
che dal 1607 affliggeva da prima le Fiandre, quindi l'Olanda 
e per ultimo la Germania, non tardò a sconvolgere la quiete 
dell'Italia, ed i suoi passatempi. Questa ebbe principio nella 
primavera del 1690, e durò per sei anni continui tra le corti 
di Francia per una parte, e di Spagna, di Germania, d'In- 
ghilterra , d' Olanda e di Savoja per l' altra con sorte ora 
prospera ed ora contraria d'ambe le parti; ma sicjome che 
una tal guerra non oltrepassò i confini del Piemonte , nò 
interessò quindi direttamente il nostro paese; perciò non ue 
avremmo uè anche fatta parola, se la paco, o direni meglio 
la neutralità dell 1 Italia , che si stabilì nel successivo anuo 
1696, non fosse stata firmata in Vigevano, motivo per cui 
nelle storie tutte ella è comunemente riconosciuta sotto il 
nome di Pace di Vigevano. 

Stanco Vittorio Amedeo della sanguinosa lotta che da 
sei anni gli si faceva ne'proprii stati, ed allettato d'altronde 
dalle larghe esibizioni , che gli venivano offerte dalla 
Francia nel dì 29 d'agosto dell'anno 1696 firmò la pace in 
Torino, per la quale non solo gli si restituivano tutti i 
luoghi occupati, ma gii si cedeva di più Pinerolo, o vi ha 
chi dice ancora quattro milioni eli franchi a titolo d'inden- 
nizzazionc, oltre ad altre vantaggiosissime condizioni; obbli- 
gandosi d' altra parte il duca di Savoja ad unire le sue 
forze con quelle di Francia, in caso che gli alleati ricusas- 
sero d' accettare la neutralità dell'Italia convenuta in detta 
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pace. Comunicato un tale trattato ai ministri dell' Imperatore 
di Spagna, e d 1 Inghilterra ninno vi volle da prima accon- 
sentire, ma vedendo la fermezza dui duca, ed il pencolo, 
cui rimaneva esposto specialmente lo stato di Milano , 
accettarono finalmente l'esibita neutralità, e di comune 
consenso dell'alte parti contraenti Tu scelta per la stipula- 
zione del trattato la. città di Vigevano, Quivi pertanto nel 
giorno 7 di ottobre udita la messa nello scurolo del b. 
Slatteo Carrcri, dai ministri plenipotenziarii conte Enrico di 
Mansfeld per l'imperatore Leopoldo I, marchese dì Leganes 
per la Spagna, milord (iallovai per l'Inghilterra, ed Olanda, 
e marchese di s. Tommaso per il duca di Savoja nella 
camera priorale del convento di s. Pietro martire confer- 
marono il trattato di Turino, e sottoscrissero alla pace 
d'Italia. I patti principali di una tal convenzione furono, 
che gli eserciti francesi, tedeschi, ed ausiliarii avrebbero 
sgombrata l'Italia e verrebbero pagate ai Tedeschi trecento 
mila doppie dai principi italiani ben contenti di concorrerò 
ciascuno per la sua parte a sbrigarsi dalle esorbitanti 
estorsioni, che loro venivano usate da ospiti cotanto indi- 
screti. Il tutto fu puntualmente eseguito , e Vigevano 
fu lo strumento fortunato, por cui ritornò la tranquillità 
all' Italia [*}. 



(!) Murai. «1 l'uni io I GOO — Dumont Corp-:. Vnivrrtel Dìptomaliqm 
toni, va pari. li. |iajjin. 57S. Viali l'Appendice, oic rapportasi per 
estuo ti ri tale IrnUiilo. 

Conviene, che il Sig. Deiiinu non ubbia «dillo quesln trattato, da 
die' lidia suo Islurin ddl'ltalio Occidentale limi. IV, lib. XIII, cap, 
XI, [Big. 74 dire die i minitiri ,li Piemia e ili Madridsottoicrhs-.ro 
a l'nvia In neutralità iCtiada; trattato d'altronde conosciuto e ripor- 
tato culla dilla ili Vigevano da tulli gli storici di quei (empi. Gii Sdii. 

Il cek-lne Ti|.u;-i;ilii Ululoni in uct.isiunt; ild iiiiih'iuiuni» ilei principi! 
ili l'i no» u tu Carlo Emanuele unii Clotilde Adelaide sorella di Luigi 
XVI re ili Frauda perso iu>li/.i» le di rei-se città dello slato, e le iutro- 
22 



Digiiized by Google 



— 338 — 

duce n complimentale i ir^ii r.prjsi. Ora iluvcmlu di:sui-ircic la cìllà 
di Vigevano, rappresentò 'pesta pace, c ne dispose le immagini in 
<|iiesl<) mudo: in un' aula iride liavvi la Germania, In Spagna e la 
Savojn odorile degli emMemi , clic le pai-ticohrii'.iniirj in atto di <*iu- 

il genio della paté, i! ipiale eou accesa fìma/u] a a Un 1 ned a mi uiuceliiu 
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APPENDICE 
ALLE MEMORIE STORICHE DI VIGEVANO 

CHE CONTIENE DIVERSI DOCUMENTI INTERESSANTI 
e per la maggior parte inediti 
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POEMETTO LATINO 



DEL P. AGOSTINO DEL. LA PORTA 



luilia, et origincs Dositi urlili VijlciancDsii 



XJujits scire volcns gens unde sii edita terra;, 
Quoque geims nostrum de sanguine duierit oitum. 
Si ngii lo prudenti conle iniVascripta revolvut; 
Stirpe patruin Liplioi maguonim diciimus ortum. 



Sanguine Trnjiuin gens hii'c est condita |HÌmnni : 
Nnm, (|iium, Tiojanx destructis rnccnibus urbis, 
d'Incus Liliuni |iclii-«>t ellisse, silique 
Sul. jngn raisksi:! ditionis regna Latini; 
Viglus, ad Insiibrnm multo cum milite lui-ras 
Mìsmis ni) .T'.iiim, Ticini sedit in orìs. 
Inde parimi Iklcus filivi i f.dliicilius tinti is , 
In lueci secessi! superato proiìma clivo; 
dunque sibi, geatique siine dui ipse limerei 
Hostis ob incursu, procul bine, <|Uem riderai uptiim, 
Mot adigit tumulimi, quem vallo, atijiie aggere cingetu 
Diìti-oriim in morem, piiinis, ci mniuibus nltii 



STIRPS T. 
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Munii t, in ieri lui cu in in . hoimiiumqnc jahilem . 
Vigletaunmque loci» nonien dime Irmi! oli ilio. 



Eupulsns regno Cimimi-, unni cuiijiigc, et oiuii i 
Stirpe suo, uostras pi-ol'ugus migravi! nJ ora*, 
Hosque sui tempus lnibitir.il iti umili.- penate! 

Umici et al/ hoc Ciuil.ro gn'in ! Winl.n;ì:i manat. 
Mini: gemili rjjicgiiui] llinl.iliir : liinc iiii liln quondam 
Gens Laportarum , de qua modo prudi it islc 
S.'ins li:i|i li •Lui: ;ntus AiiìiiiMÌiiii* , et olnio 
Dominici iilipcr pioff.'ius in ordine snudi, 

Editili in inimciiim, pali'iimqiie iii-pnlilius urinili 
Triuliili! insigiicni : liinc il llussea linci; Colli, et 
i qui ilirp-., iiosti'iii.' rinominili iliti-Mina geotis, 
Quuruui etiiiiu filerai noslrae pars inanima terra e : 
Clnniqne progenics Daronuni ; Ferrai iique 
Inclito! ncteriio qnos amplificai il liquore 
Stirpi pia Dominici Vincenti u* ordinis almi: 
Slirpsqiu.' Eoilulpliea , liuie et quuudnm iirnicnla fuerc 
Plurima, et oiculti Iria millia pigerà campi, 
Tii-sque gregei pccudum, couililii et lucie recenti 
Lagena, ncteriium cugnuiiieu ali nule dedernnt. 
lllae ntinm geminnc, suae qiioe cognomina liulius 
Progenics antiqua mu« posui"e Icrunlur, 
Ani qune prisca vnlclis, de nnmine nomina servaiit 
Chiroruniqiie trihni:. iMiii'siillniiiiiii|ue propago 
Marcala, quac gemino nitct illustrata deeore ; 
Kaiu liivt Imiti vili . i-iiin Marni lestn gcriintur, 
Veiiiium pali-ine [lopulu |u urli ne preewiti. 
linee eliaui in lerris saneloium miniere gaodet ; 
Niiin siili culiipiiiMiiii Tiioitus palei- ìlle llt-alus 
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Praesul arenosis fonleiu impellavi! In aivis. 
Ardiciique superba duuius , cui desìi per uni 
Esili Ijilum est, in ter nostro™ m nomina pati-Dm, 

Bastici! noUlitas, ostri, dominala dliubu,. 

Cu ri «in il m'i ii u liibin lidissima , qnris lìilt oli ili 

A putrita* nu>lri custodia tradita cn si ri , 

Cllraque poi tarimi ; slut ad line con ti- imi un porli* 

Kn domus ipsoruiu: cunctisque uelcbrior una 

deus Vastnmilium , ingenio dotala, virisque 

Minibus, et p melili in , generoso Ime principe gandcl. 

STIBT'S !lf. 

linee quoque bis denis fci'tur decorata coloni* 
Nobililiu* gens nostra viri*, ijuos Caesar ah ori* 
Hcsperiae ohm, domiti», bue mi-.it , [liberi*. 
Hinc praeelura domus Tocbneum fluii! origo. 
^oecoiumque simili : pupilli quoque giurili nostri 
Geli- Tiuamacca : bine et stirps pili Podesiuiillil : 
Boccila rumqu e geiius, et quid sacer anguhis auibit, 
Prodìit bine ctiain non reicicnda propago 
i;i.i]-,i liilTi^niiridi . le^iim cui uiasiujus ille 
Tmdidit aiirilcras Ticini l'Ydcricus arenas; 
Rulla tulit quando se nostra ad mirnia porca. 
Hinc quoque, qui meiisis cognomine Mercuriali» 
Oaud.TUl antiquo, Maiiii erupcrc luquaccs. 
Hinc etiuiu Prcvideo. doinus, quibus oiiea semper 
Cura fuìt, sllvas, et ngros, et piata colendi. 
Min.: quoipie Vilales; quoiiinm bis li] il nsus uleudi 
Longus apes , Apii longo suiit tempore dlcti : 
Hinc Mortesini suicida:; piscilegoque 
Insigne» quondam iliaiichates , lliuc ltniuini, 
Hinc Gnlta, Furlnni , Bardile* j Valeriique, 
Hinc Massoniuei, Gusberlinique penale» 
Ipso sui generis quondam monumenta tnlere. 
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Mellita progenie»; Bonli s l'umi... l'raud; 

Et Urll«li-«W, Mo.ilnni , Alasi», B risei , 
Bulli. i . Laquentri. Lance Morii) ne, Scollique : 
llagnìadac , Frinii ■ Gannii , SKva , l'itici ; 
Compiili esijiic u I i> i]iioih1jiii lune pnnlnoie ferunlut 
U.inim «luijiiai: liiliniiui Mia udirne bene nnmitiD 8' 
Alloro noimullac «uni in cognomina teme; 
(tuaetlam rlmm e> lincio |«nilu» perierc colono, 
Pro ijuibus ciuccili, quac pojl tcn tre moderane. 

RECEMTIORES 

Chi*, Cusiolnni , Bivgondi , Ds.sin Magni, 
Viocallidae docli, Pedi oli. Rauda, Creinoti, 

Baibaiulier, Comi , Longi , Alirnmiuia, Tomi. 
Ecce igitm' quali, cjnu iiturj no refnlget bonore 
Hate lol origiiiibos, ac (nulo sanguina creta 
Terra Intubrein decus oliatura tyrannis. 



Hate frater Auguitinut Laportanus Figto/amniit ordini., sancii 
Dominici, anno Domini UBI), die l'I Julii. Ad Magnificimi D. Petroli 
Anlanium Platinimi de □riginilws popoli Viglevanensis. 
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DE VIGLEVANO 

^EGIDII SACCHETTI VIGLE VANENSIS 



ENCOMIUM 

Ssif ir mi sii imi s . d YÌ£ÌI;mli»ìiiiii Copsulihus , H Di'rurlumliiu Viglevani 
M. F. O. iGIDIUS BACCHETTISI 



Iwit-iisxiriiti-i Hit: populut liamnnus omnium grillimi! vietar, et 
dominiti , quelli in iitìui reipiMlìcae gubernaculis , quantum licci, 
Vohìs imitamìum f 'ns proposuisse lilmiler et video , et laetor , corvum 
oliai quondam, a nescio quo nfcatnm , miro funeri* apparala, tubi- 
cine , mtuicisqne praeriaentibus , a servii cffereiidum , tulmiloqut 
mandandum curavit , nullo alio nomine , nisi quod is coma Drasiim, 
Gcrmanicumque rarsarcs, et ipsuin populum llomanuia nominalìm 
salutare calmierai; ohruto insuper saxis, qui illuni aerare auius fuerat. 
Id mihi diu, muUttmqut cogitanti, darem ne liane Vobis oratiunculam, 
ari omnìno lupprimere, miri/ice animum addìdit, et. ut sperare potius, 
quam tiaiere, effieit; ex quo ratta ego non (idqaiori me conditione 
ijpud Pos fare, qua apud populum Romanum carvus l'Ile filistei j ho» 
animi mei scnsus, indille licei, el /torride, aperire, edereque statui, 
Sim vero in hoc corvus, si rygnus esse non licei, modo non molestus, 
lire ingrata* sim l'obis , qui me, anno mine vertente, non iuvistii 
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taluni, srl! dittai colta-iettanti t prnrrla>o 'ilo "murre witrv, quo non 
'pie mogli , qnam aJotescmtes malli heae ile Utterii , et optime de 

mal excitati Ilo*: hit <rindaniamm diruta. Plura aliquando, tt minai 
i/mia Minerva furiasse dicabo. Intere/i l'irbis, si minus rem ipsam , 
in qua in/antiam menni agnoseo , voluntalcm ferie, in qua meam in 



obrualur. Serve! Vos , qui omnia potisi, Deus, abitate 
vclil esse Jeeticissimam. Figtacvanì Ifom's Oclobrii (H90 
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limam, atque pene ìncrcrliliìlem , el divinai» in amore vini esse 

insilali! , Te! polii» innalum , liutu i ni: m: j ne ad «a, qnac di Ilici] Iìdiji 
aunt, fìerìque vii posse vidotilur, :■ 1j ijinii allici. i ei i;i J .1 1 1 , iiillumniun. 

gi-uvissimis unii Ioni te monumenti* testatimi, tura hoc tempore nini. 1 - 
me, non inuleiiuiu qniiliriii. i-xpei -iri eun li n-it Quii filini diarissimo* ; 
pi d diclini ni qu e lios Insnliri.ie accllos . Hedialanemium principimi 
ilclicins , liane, ini[nnni, auinmissimiim . jiiouudissininmqiie nibcni 
Vi gl e*an (im siimene, ut lichen, mllnic dileierim, .seii verini il ini 01 , 
unici: unni veci 111 , nlquc mini: inni sibilìi , Ìjhd tumi'ii ci- ili: non nbuciico, 
quo illi, quac i'.icìu grulli c«c peci [lesi , tantum cidera ilcvìuctiilli et 
ohatrìcliim me William, ut )if Htssiitio limi uii'ciim iignlnr, cimi aliquid 
(le ipsa , ve] loqunr . ve! m^ilct», eam ini Ili lioilic pmv incium su mei ir 
siim nuslis, (]iiam clo'pienli'.-uuus quistpic mutue sdii delalam Sllliter- 
fugere colia retili'. Ego, inquino . qui nulli* l'eie ari diceudum nrlibtn 
instrucliim , et a natura anguste praeditum me novenni, tmn triti 
illi US dieti nini non iguurus, qnod miiltos 0 luuiimariini i-eriim eoui- 
Uiendatiiinc detcìret IVaiiid.iiii lninlciii mLli pera Li uni-, iiot.ini quamiiiini 
liabere pi-ami gnu 11*, Vibici-ani laudci. quns nnpl iv«im;i-. itinniuerasque 
esse: video, iiliqnii et- parie strie-lini direni me , ne dirum cioinare 
brevi oi-atione proponili. Quamquam illuni me diclina parino hercle 
umvel, cum situimi unum omnium npilid*. ne iniidiTiitoris Dei laudes, 
(piai ne angeli quidum ip-i sali.- di -ne, tiuiui l.ilinjtii' piussequi pusscnt, 
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il munii , hoc voi ilcm aiunntcs condonali!, ìpsa %estra Immatiiiole 

i ii le r ceri ente, qunm imam exoplo, unauupie i [nani li-usta appella lam 

maxime pelo. So» in}iicund» eri! omiiinu liact meo orulio, tum t er- 
borala brevi tale , tuia rei iioiilole. Agtiotceli» rnim anliquissimas 
Imjus veslrac ciiilalis conditori!!., quus udii ciiique l'orlaste vestium 
nalos ailliuc fiiisn- rcor. Sii ju ìi [cui ali ter , oc vulgo dici tur, oppidl 
liiiius jaclo suol fu mi a me il la , nliunde nome» diicluiu; et oliti est 
ipsiu. lyitiologia ali ci, i|iiom scioli ijiiiilum varie non ininus, quaoi 

Vis; lev ,111 uni ( aìiuil ) Viglili olili) yKnei» Tinjaiioriim ducisi conies, 
<|ui nova* qnaereiis sede? Ime appulil. mni>triixit, n scqne vocari ju.ssiL 
l'hicet inediiis (idilli; iiee esse! vu.« pimi te od u m ni) co genie esse 
iiriiiudos, ex qua uoliiliiu n. plui-mpii' llidiae urbes originem Iraxisso 
Randelli. Al nuli proba tur. Quis cleiiim id limplain dix.it il antiqui; 
Mli-iptoribui ? E* cjtiibin ■ quarti mve lilteiariim monumeiilis boc 

siiuiplum. Qui coiislal Viglimi Imi; aiM^-iw, limi min-m condidisse? 

quid inquani ncci'—isw quis lnijns nonlinis JEncx comilcm qucmqnam 
fuissc cuuiuieiuorul. nudi: Imi: ipsiim cinijiei pm-it ? Nt:e probabile, lieo 
verisimile videtui. Sed videlc liumiimm aiidaciam, et aberro liouem. 
Vigluv.inum ( inquilini ahi ) quasi vieus l'encris dicilur. Pulcrc quidrni, 
1-1 ueiile. Quis numque no» creda! bie Venereo! libeuler consedisse, 

friieluiimque jueunditale, nlque varietale? Quìa etiaui Najailcs, Ama- 

ereiìiderini. At referant irai causami Fuil ( respondent ) apud porlam 
Me<liol.ini eam , i|ue nd line raunieipium duci t , simulacruni ohm 
quoddam marmoreum Veneri*, et inde nomen nalum. llidiculiim. Et 
Abbiate quoque celebre cast rum , qnod in ìpsa via, et propinqui ui 

struttura est, vicus Veneri* crii igitur npucllandum. Nondum foriate 
illud crai. Non minus hoc, quom Nlud est inccrtum, l'e.gumus ad 
reliquos, si lubtl, quos qnidein un» sin» stoumebo anditi. Autuiunol, 
nlque eliam usscrunt , ttequaquam Yiglcvaivuui , ,sed figtebìum esse 
dieendum, nempc a vili gleba. Ecquis boc scriptum reliquit? slaliin 
carmina quuedaiii nescio euius adducimi. Recito. f'ÌIh gleba fui nunc 
tum dìtminta Iglha, et qnae conscqii untili'. Antiqilum est sane testi- 
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I. Scilicct inule in pi'iniis. Pumi i|iiiilnsi|nisipie «st. qui litl«rn* 

Ialina* it, .-1 ormimi ìli» Icgeril, qitin mi lilliilum Sl'oi lnieain . 

non ad lini: nppiiliim vcrlia reiiirri non in l«ltii;iit ? Ilei mie ijiii litri 
istiie potè*!, tiim Ì9 ipie piinceps, in cil)(.s f-raliara ili» ci.rmina IVi«,« 
ìnsci-ipta, Viglevannm seniper, mimqnani Viglebiiitu appellali!? Vafeant, 

Probabili.!* eli sane, el creriibililis, quoii S.icctts P.ipiensis liistm irns 
os le l'i lo ti mutui:) t il . a «.ni"* :i|>crl;i . yi-.n ir|n« anelili -ilatis dimenine 
non possimi, niitiijiiuriini sitpiirii'in 'eriptis, et nominis clymolnj;ìiie «st 
valile constili lancimi. Quid antera? Antiqui itiler llnline, popolo* in 
primis fueri: Lnevi , qui Ligiirisun primo hicobinrc. Ili l'npi.nu . «t 

Vigleranno] condiderunt , nomenqun «iroul dedemiil. librai, I( iiori 

Inniquiim partii.', pi., co» in simn, nim reecpissrl l'apiaiti; lume liiinqiinin 
I-nt-tiiniro coloni tini nule dmlain l'itlt'-iim nninn lìi;..r.il« |.m vico» 
Lnetoroni, deinde F Matmnuta , perni e ih oq ne . ni cui nuli remai 
mailer, el moderator C. in li. mulato, quo dulciti! auribui rfllueiet, 

frg/rivw incupì t. Cuìrmidem Sacci u-Mculiie multa 

„.lfr„ea.,t..r. Nam qund Papi» a Uoi* condii, fi.er.l, aucfor (il PI ini us. 

i.lmnator, Ti III* quoque l.itii:* prukitiuiinjiit . CI rubileniium hiito- 

■ ■.II- «feri Laevoa i Innge n Ticino II ine cniitlilewc , inimici- 

J:. inique libi elegiMff Quod Lini dn.lum, quìi non vi dot, >i IiìaIoii- 
t-t.rum difendi gcniHJ attendai, '.■cu mi line, qnom ad iltnd op]>idum 
|..™e referri, co «e a li cale pmurrliin nomine? Pioj.imi.ni est .11. .ri 
Ticino fltiminiF al et hoc prò, uno,. Sed , non folrl.i.ur. >i 

I , oioiet, ci consuetudine* Vifflrtanrnsiuuj cuiu Popien'iboi 

u.agis, (piani emù M ed iolanco libili , vel Novali enti bus convenire? 
>H'|iii, et hi, et illi sunt nubi», si loi-onitn ilutnntiom ipeclemos, 
[ M.pmqmores. qu.im Papiense». Quid plnra ? Nulli non esl esploratimi, 
...'.mi liane o^ii l'apicnvi» uhm fi.i-.se , nidrni Ir^ilmt , et i..*tit..lis 



nampe pupillo» lune liahilaue Pliliim, el Si rubo leflanlur. lini 
Mi .Imi. imnii quoque ijmira, quoe iì«.1j<. <>vt I tifi brine primari», v 
li li sse ìideoi I. Scd lìnii >it la.inYm Dee odiiiìo ito nn-aului. 
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ambigerc non lied , a ILaciis Vislevan imi aedi lira Inni ; n Laivis nonicn 
liabct; n Lacvis ri CaiupolaL-min Vigltiviini .ager nonien est soiTilus, 
qtiod barbini alliieiunntes Ganibolttumi ilicunt , Campolaevuin , hoc 
est campii* Laerorum. .iiccudum, A Larvi* item il Imi castrum, linde 
lune regioni Lncumelinae nrimen anccssil , I.acu melimi iiiincupntuni 
rase conjicio ; quii] cnim Lucumcluni, ubi Lacvnrum nrmpiiliim. et 
fiuges ei graeco sermone? Quia miteni armenluoi e* doclissimi Var- 
ronis sententi.-!, ìusi aiaqicntum? Ecquu nam in regione major lem- 
cnltus, major ve tVii^uiii topiu;' Ln eumeli mie ni'io , clini sint l'eriilin, 
cuni (amen, et industria fertiliora inagis scraper ic il (In ti tur. Pascal 
inulta; licitili ni inulta; aquiiinui rivi nielli , qiilbus prnta passini 
irrigare licei; c\ quo seinper frugoli), et quadrupedum magna vis 

Scd quorsum haer.? quo aberro? quis ucsc.it Laen meli nam lolius 
Iniuhriae hoiTcum esse, ci promptuaiium nmni dcliciaruni genere 
re feri issi uni ni ? ad rem jam mi™ Proba lissi ma est pliilosophoruni 
sentenlia , epiam nlTrrt oratorum princeps in libra, quem de natura 
deoruni inscriplis. et illuni usns quntidie eomprebal , quod ìngenio, 
el ad perscruta ud uni aculiori , el ad inti-lli^i inlum aptinri sunt ii, 
qui terros ìncolunl cas, in qui bus aer sii purus, et tcnuis , qnum qui 
crasso , et concreto melo utuuUir. Id si ita est, si tanta est vis aeris, 
ut, quo purior sii, co acotiora reddat illorom ingenia, qui ipso fi li- 
mitar, quis non amet, alque adeu coiumeiuiet, inimo quis commendare 
satin poisit lume purissimiiin , quo Viglevaiium incoiente* fruuntur? 
Levis est liic ucr, tennis, et purus , atque ndeo purus, ut puiior 
iieutiqiiaui esse possi! , quoti quantum eliam ad (ìrmaui corporis con- 
sti lui ìoneni, et bonam valeluiliuem cinir.-r.il, nmuilais usu venit cipe- 
ri ri , tum maximum, et necessari uni praceipiiumque vitae noslrae 
a li menili in aerem esse omnes falenlur; qiiemndmoduiti lenii era et 
purnui, vilalein riiagis, i l tiiiiy i.-. sululniem esse asscrunl quod utrumque, 
certi! duce», et piiucipes Insnbriae, et citeraium nalionum multi 
senserunl, qui eum animiim a curis lecreare vellent , el animi per- 
turba tionibus, et corporis morbis raederi, bue se recipcre solebant, in 
primisque Federicus li imperato!- , qui tnultis hoc municipium privi - 
legiis exoruavit; Ludoviuus Sfcirtla 1 nsubnim dui clarissimus, quera 
vita fnnctiim oiiniqunm sine dolore Viglacvancnses meiniiiisse possimi, 
riunii riempii V i^lcijitniseni , Violinimi nutiim, Viglevaiii educatimi. 
Viglcvani lére semper eommoratnm, utinam dicei-c licuissct Viglevani 
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moi'tuum. Illc , ille, inquaro , lìiit Iiujit» urbis, sin minus conditor, 
certe quidem i-efectar, nmplilìcator, et, ut ila dicam, rea ed ili tato r , 
vere palei- pattile, non dominiti, amator, non domi tiatar illc fuit. 
Keo mirum , <[ui eo ingcnii acumino, ea supicutia crat ornalus, ut 
universae Ilaliae ariti ter ipie videretur, et Inter principia msxiniua 
priuceps, et Inter pliiloscplioi sapicutissimus ha bere tu r. Ille pulciierri- 
111 iim , ampliasi utumque praedium Sforciaciim ; illc ornati ssimum , 
coro m od issi munii] u u forum; ille elegantissima ni, magiiilìeetitissimamque 
insulom ingenti sumptu, incrcdibilicjiie studio, et diurno judicio com- 
paratam Yiglevanensibus reiiqnit. Ille arcem novam slrui.it. Illc vins 

inaudilaqnc Uri itliiiiimi ptTiiilia docili!, Vi-lciaiii'ii-inai salutcra sune 
ipsius vitae anleposuit, quae ci longiuscula l'iiissct, non mullum sane 
llunc forti, (fnod Viglcvnnum eaeteris Insublìae oppidis inviderei. Al 
vero rei ille liallnnuii puii utis-i [uus Ludovicus iiudeciuiiis quid sensi!, 
qui Jacolto Triiiillio facile, iempoiiìins illis, cicrcilus ducimi principi, 
cui uno, quod opnlenlissimi Insuliriae, pene diicrim, regni esse! 
potitus, debeie se vidcliat, nullum majns, vii gnilius illi prneniiura 
dure se posse (ni-litiimi!. tjiiain saliilicnimnc Inijin urbis possessione™ ? 
Quamobrcm murcliioncm illuni Viglevani cremi t; qui deinde multa 
•ni ecclesia rum , et religioso in ni oinuinm orualnm , et coni minili ni 
coniuUt , Viglevnniquc mi ni OHM acri!09, argen[eosque perenti jussit, 
eujus generis elinmnniD sunl apodi eives. 

Scd ubinatn Fraaciscua nosier sccundus Ludovici illìus Slbrtiac vere 
filius? quam saepe, qunni lilienlcr Viglevanutn is coluit? quinti fanii- 
iiarilei-, et antico in ter cives versnlns est, el visit? ipiam saepe in 
ma\imis rebus, et publicis, et domestici* Viglcianeniinm opera est 
«imi? Hacc mia illi erat in amore. Hic illiui sedei; hic curia fuit 
flic basilicam divo Ambrosio aedem somma pictale dìcnvil, siunmoqne, 
''i regio sacraruol vestì uni, el pcristromatum apparala cxornavit, Btque 
^mpla dote donavi!; tuoi flamine*, et sacerdote ceilos illi multai 
"istituii, et stipendia, inule linriMc viii-rciil. ;iddi\it; iilqiie, denuim 
Inter Italica? urbes relata Viglorano, concedente Clemente settimo 
l'onliiìcc mas. episcopum Galealiniu l'etrejura Papienscm pattici um 
"obilissimiim , et fallissi munì d uccio, aeiiatorcmquc duri ui mura desi- 
gnarti. Veruni el ipsc , ut pater, ciim fbrtnnam moilu piani ni»trciu. 
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modo ini(]u issi mani inn .■[ c-kii tupins sensiste! , ulmis cilu diseessit ;i 
noliin, suique desiderimi! inusiiiiuiu :i pinJ nignu, ut pi' l pelli uni reliqiiil. 

Quid curdi nalis Scduuunsis Mullliaeus Stliinri' \ iglevaucnsiulil ipsc 
quoque m a ioli io , qui untila , et ad pulcini ludi noni , et ad utili In tirai 
cimili) ubique, lum maxime in sacri* aedilius reliuiciidis, et auge odi* 
curavi!, ati[ii<r turiim illaui miro artilicio a Ludovico duce desidern- 
tisiiuio coti'. Ir n cium mira e magnitudini», mi ree intuii» tiulinnnbulu 
esoriinvit? Quid Curulns Quintili iulcr niiguslos ao-uslissimus, et iulu 
caesarcs cacari ipsì primo cimi naturile, et forinone. Unii animi bollii 
quam timillimus, mi in lioe felicior, quod chriilicoln , eI in hoc 
fortior, qund nust (imiii s iioslrs de» ictus sui ipsius Hiaiu vicini- citili!. 
U diu Viglcvaui fu i t , et lilicnlei' non sinc adniirnlione , il animi sui 
voluplale iigius ouiiics , fi silvaa dolci, uiulliplicique venationc una 
cimi priiicipibus umilia pluiirs ju-ra^rnvit. Quid rc\ Galliai um F ran- 
ci scus , qui in l'apicnsi ub-idiuni.' \ i^le*.;' noni omncni argenti, auriipie 
vini colluderai, licei ni uulavnnl. Ime crii, uiliisque jnciuidiliite fini 
non potuerit, qund, ut est ìiclli vai iu.s , incertutque ciitua, tliiDj 
l'apiam cogitai, in Ilis|ia ni.uu prai'ler voluiilulcui , et pi-aetcr opinio- 
ucui l'uit nduetus? Quid Canili V lilius Juan ne* Au-ti i.ictu, <| » j putrii 
uiclierculc ipsara viitnlen), et felicitatelo icfenbat? Din, ditique lue 
domicili imi Imbuii, oiuiiìIhi-. Yigli'viiiirioiliiis dilcdus, et amicus ; euji» 
jucu lidissima recovds lione memo, qui illuni uovit, non giudei. Hitnti 
longimi sii, si omnes gingillatili] rcecnserc vclim: Al funsi uni mai eliio.iem 

aden line urlio omVclaturo , ut eMrcmum' liic vilnrj sua e curriculum 
conficele volueril : Ferranduu) C.oiiiagaui priiiciuem tulle omiiiiiin 
gemriosiMiiiiuin . et dueciu i nviclis-imuni ipsnni quoque imperatoria 

foi-nmque egit : Fi'incisi-imi Usti osmi llnniiili, 1' 'errai ine dueis fra tivù, 
et caewrei equi tatua impera torelli ; priucipem l'anime; ducem Sessae; 
dueem Brocliettì : ma re Ili un coi l'eicorac, mnreliioiieiu Ainpjoutis , 
aliosque luullos, qnilms luiec M'dei minim in mudimi nrrisil? Seiiserunt, 
quam juculidum sii Viglcvaui Uadnccrir vii, un I iukulios ci Miiurilil» 
Pelici, Alexander Casaiis, Berna rdinus Brissenius, Petrus Fuuuus, 
Marsilio; Landrimi n s episcopi oriiuus: qui iu:i\iuiis l.iliorilois, iiniplis- 
dimisque lionorilius pcrJ'iiucti liane unam siln divinilos delatam tlcgc- 
iii ut ad reliquum vitac suae tranquille, et placide Imiisigendiim. 
Aqiiurum vero , n quilius ouininui rerum genera liotieui esse làdani 
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etifl.il salobrilnleus, qui* bic deluderai* polmit ■ l'i ni l.ic gelida*, 

le.c«p.e a.p.ae. am-.inra per In ci ili, pi. ri. pie bqimrri.. qui inter serupus 
at,retu leni, jucuiidoque lomnj.iie dilalienb« cimi ululilo Ilo ipso «jii- 
tendere udentur: addo vi lidissimo* ripa rum ve>litus; piala undique 
rcn iti-min , ipmc «ni usi ru mie wmper odoivui crucia ut, i-t inluenliuui 
...i»„ ,„„.l,„ ,J,I«I«,1, rixp.il I...C...D >.ri.m mail,. 
«»»■"» •■'«»»». ...» i™, 

.J rik», « Uam.H -li u... .„ 6 o.» «pn'lM 

Sed ubi a es li vii dulm*, qnibiisiiiini nqnis, uotbriwpie, et melius, et 
•allibrili* refrigera ri, ci re crea ri duini-, ijiian) lns aquts, et nemoruW, 
et sylvisf muliue i|iiippe «Hill tu ut lumi ne . et varium Itronun s e »"» 
siippcditaales. i enatio ire* . quae ri ddeel.it .un e cu , et o.iumodum 
parranl, multa*, et juc.nda* ; lum l.gna .i.e od clefacend.ieo corpi,, 
aiih.bere «eli», *iee »d aedi fica ndum copiose, ri ....miua fucili tate 

praebento. Ubi pini*» veunudu fc.as iiu.ic.se.' Ubi plures, pìnguìn- 
resqne i . i . . . • , ar perdite*, ri bujusmodi , qua* toltili este in 
defilili, anculac? qui «olucium lapsus, et cuntu. J qui tenae .ettiti.s? 
quae fluì.. m. liliorum, rosolila), byacinlhorum, iiolaruni. el id pernii 
>arietus, et odor ? Quae pnmurum ileni varietà*, et copia ? Qnam 
jucundus ospectus. quum sua «in oduralus , i|.iunj dulcn gustatili' 
l'orni tri un , uuiigilalaiiim , ...... .1:1 , avellouai um , periicorun) . 

prunorum, (ìcoruio, ima rum, fiugumque omnium, qua; ad bombimi 
victuoj, el ciiltum, «alulcm , ci jucuudìlaten. fiicìunt, incredibili a est 
uberios , et insanabili varietale dislincta. Qui» anioni , cum se a 



jrba 



deambulationibu- , lificurum, ai boi umque composilo od juciiiidam 
-pccicai ordine, agri", bene culli», nniu'iio ...Uhm aspecta, riuilornni 
ni.irnioi-e, apcilo, puioquc caclu ? Quii non statini oiunes, .|une , 
ammutii suum tiubcs tenebaot obscssum c.nncsrcrc lutumquc te 
levare, uc re Gei sentiate Qui, non semini ud pulcbci rimanilo rerum 
coutemplatioaem maviter lapiatur ? Quue «oluptus buie po tesi esse 
par, rum omnia, quue ad eorporia usum , ti animi deleclat.onem 
perii ne al se uudique offerunt, et alia limplìci, el alia ai-tificioso 
cullu , suas opc-, bonrstn, et pialo rertaoiine oslcntant ? Cum lauto 



uulorum vaiMas minime lucala ante oculos versatili- ? Curo ave» 
■ntillipliccg mail» per ramutos tal litanie*, modo dulccs sonos, tum 
cmiiiuuin, timi conciso*, tuoi c*icnsos, tum inllexos cinici vicissitudine, 
■-I eomuiutiitioiie cm ili ni Los aitdire lieo! ? Cura timidi levipedesqiie 
Iquiiculi, et capi-eoli, ae i-lalis curnibus torvi, huc, et llluc cursilantes 
>]n'ul.inliir/ hni'cdiliili quisquc mtiisih Mibrptali.' perdi odi tur. 

Jam veni quid diurni iti: albore illii, qui' pi luli-iLli-sima eònsetnr, 
milk' I iimil ivi ci iilmilur, ex ijiiìIkis i| i mt;] i ■ il is nia\jmos, iiberrimosque 
iiticlus pcrcipiunt Vigli-vanuiiscs? lanlnm cuim serici vira digitili. 

ni ininiraeri illud expolieuteì, et ad varia vcsiium genera a p tura 
rei i ileo tes, vini Limipio usuili i:s l ndicntes commode salis quidem inde 
livunt, et honeslo imi I liana sibi pecuniara compouant , quoti tum 
cxcuituni, ed iiiterduni ci iti iti rude in omues pene icgiòues tmusmillitui 
idque non multila) sane liabet ncgolii , eum Vtglevaniim in medio 
inultarum urbi uni instar u rubi liei quasi divino nutii situai sii, ci 
luca tu in , liabet enim u!> oriente Papiam , ab occidente Novnriom et 
\ i-rccllas , a ìntridie Cu sai e m , et Aicxandiiam , et Dbcrlonani , a 
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slructjra , decora ampli ludo , tntius denique uedifieii situi ordo , 
Di ag n ilice ti lia, iiiimerus, ci varie, lai? Ea -àquidem est, ut qtiisqnc re», 
et imperato!', niniiuuis licci, libcnlei', it cnuimoile. et boncste habi- 
taret. Quid enim pulcrius quid oinntius quid deieclabilius ? Quid 
ma filili centi ni. . r.l cuuiiiioiliiis in lioc genere inveuin (Intesi? 

Jam vero ne sim in dicendo multili, quos virus, et quot hoc mn- 
nicipium mundo dedita Qui p Li trine, qui liisnbriae, et ali ii principibns 
strenuaul, lideleiuiplc operimi nuiai'iiut ? Qui rumimi imperi i . rullili - 
niqje sermoni) splendore n liarbarornra impelli tu ori , scrvareque 

cunstantin postponi unqunm siiti t passi ? (il nitri caetcros Petrus il lei 
Candidili Viglevanciisis , qui, quod inni siine, et puucis conlingit. ril 

lutinis, qui cura Appianila) Alesuridrintim, et i'iularclii puralella, non 
invita qnidem Minervnc miitle Romanis donasse!, librns a se quam- 
plurimoa lutine conscriptos ad ce ri li. m , et triginta , prnelcr vulgares, 
edidit. Fiorili t aiileni l'Iiilippi Maiiae Sfortine ducis temporibus, cui 
fuil a secret», el eo deinde liLnni clini mnrle commutante, Merliola- 
nensiiiui liberta tis praescs , et eustos estitit ; tura apud Hicnlatiiii 
qtiiutum pontif. mai. et Alplionsium qiiintum Aragoniae multa rum 

cu n de ni , quera apud Pbilipjium , loculi! tenui!. Al quoiii ponti licem , 
queiD regem ? Oinniuiu, prope dieere ausini , virlute, sapicnlia, libc- 
ralitatc, reruinqne :nt,iniin giuria ni riumpic niii|ilis«imuni, ulriimqiie 
laudatissimum ; iiterque siquideio certalim prau orauibus lillerunaoi 
rem, el mililarem disciplinarti sescenlis ante aunis iu pejus ruenlcm, 
jamque fere cilinctnin peuilus, macinio studia, ci tiìieinlilate excitavit, 

itera aula ai videro crai non oruatissimam modo regiaui domimi, seri 

et Palladis alumnis uunquani non patente».], piena suiit omnia scri- 
ptorum omnium sciipln iitiiusipic principi* laudibus. 

Sequitur Candidum Ubertiis Decembrius iisdem tem [Miri bus, cadem- 
que patria natila, eiisdem lingua) ussccutus, iisileui pi^lei ilaleiu lilleiis 
juvandi sludium sortiti», iisdem apud Insubrcs bonoribus funclus. 

ndeo cliarus, ut pcncs ipmim arcana omnia secreta depouercl . el 
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bibliolbrcae curam esse velici, e» vero doclrina , probi tate, et pittale 
vi rum ) quem imi versus cani mulinai cactus non mini» ■UKÌperel, 
Tiara amare!, atqoe ipsiiis Andrae fratcr , Jacobus Buieus, qui ob 
vai iam , n)iillauii|tie doclrina m , sapienliani, et inlegritalem , eidcai 
ponlilicc inanimo conjunctissirans viiit, et auiicissimus, quorum ni miai 
bie laudes neiiliquam rcccusco, ne de reliquia omnino silere cagar 
finn eiiim possimi non meminisse Joanuis Valcrii, eqnitis splendidissimi, 
et jurecoiisulti celeberrimi, qui multis in civitatibus, tura maiimc in 
ea, quae studioriim mater dicitur, Bonnnia , praelor jus disit; ubi 
adeo sapiente!', strenue, recteque se gessit, privatis, summis, in litri is 
cumulale satisfeci!, ut lum demum deoedentem illum tubis , et raili- 
tarilms slguis sei pi a mi issi s liononienses domum reduierint. 

Scd nmittaraiis quacso antiquiorcs ; de iii, qui patriim , nostrale 
memorili (loruei'uiit, aliquid etiam videamus. Habiiit naraque patrum 
noslrorum nelus Jnaniiem Seotum cquitein ornatisi mimi, et l'ii quinti 
pontificii inalimi eleetnosynis crognndis praefeclum , et delude prae- 
gustalorem fìdelissimum ; nlque cliarissimuui Tlioraam Seotum aculis- 
simum, integerrimumi|iic Ibelpgum, sacrai: inquisitionis , (ut votimi ) 
Rompe commissari iim , Sutrii , et piepelae Ktrurinc urbium euni am- 
plissimo, et libera, lum liumanarum, timi divltinrum rerum ndmini- 
stratioue v icari um , et postremo Interramnac episcopum , jaui piimquc 
Inter card ina li il in numerimi referendum, si longìtiscula lucis usuiti 
ili frui lieuisset. Vernai quod ipsi invida runrs ademit , citi tamen 
Vigleninciisi ecssit. Arcliaugclus eniui ItLunJius in eius locum commis- 
sarius suueilus, et episcopi! t u m, et cardi iialutum est asseeulus, quamvis 
nec din ipso quoque Miperfuerit. Al panlo posi niliilominus cndem 
cardinalati» dignitiis Viglevnnensi filit delata Joanni Paolo Cliiesiao , 
ci li ns uuius, nedum ca clero ni m , ipios propesili, virlules. et acla si 
vellcm oralionc complccti, ad multino prufecto tcmpjs ics csset (Incrudii; 
"Ccidat licei nescio quo puclo, ut, cuoi non omnia leeensere possim. 
ci omnia stiictim saltelli attingere velini, multa tainen pnietcreaui 
nripiaquam silenda . inultosque oon oniittendos, Praelereo quippc 
lli-nioymum l'cnariiim v ii uni rnulitiraa limili, in sana llieologia oiiilto> 
annoi cura maximo honorc, idurimpic versatimi, qui multa boininuin 
uicmoriiic sempiterna? hailidit. l'iarlcii-u A adusti mini l'ortam , et 
Ilnrtbolomieum Vastamilium, quorum alter poeticem , alter h istoriala 
Incidenti* sciiptis illuslravil. Piielcico Ferr.indum Silvani, et Pctrum 
bWum, i I la non patria: solimi, scd niilili.r iliam durissima lumina, 
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utrumqtie slrenuum militimi ducem, utrumque Julius nova; Viglevani 
arcis praefectum , et alternili , Bosium scilicet. Corilho pi imum , et 
itli dcinrlc in expugua Ili li urbis Romana: arci a Pio quinta summc- 
pontilìre praipositum. Praterco olios, et quìdem multos, qui tuia domi, 
tum belli honestissimos gradus liabiicre , doctores, et dnecs. De mili- 
tibus vero singulis quid olTeram ? Quando supcrioribus annis in Insu- 
Lria , qui inililes cogebunt, luin siili munirne rem belle casuram aibi- 
trabantnr, cum ci quo uni iiiti pio col leniscili plurimos; sed rune 
mutata ratio est temporum, evanuìlque prope modum tota 1 1 La superior 
militile disciplina. Quod ni esscl, ne multos vidcreams inficio! inilites, 
et multos littcris pruslantcs; quamquam nec modo caret litfc urbi 
viris , et in armorum , et in litterarum tractatione preda ris, oiuniqna 
laude cumulalis. Quis enim non laudtt, et cum quolibet eorum, qui bus 
gaudet autiqnitas, confcrendum non ccascat Jucobum Tliuscanum , 
qui non liumnnaruui modo, divinarumque legum scientiam , qua 
maxime pollet, laurea donalus; sed et litteras omnes, qua; ad liuma- 
nitatem speclant , siisi vindiaivit ? Ex quo nonnnllis ab bine annis, 
patroni suum l'ctrum Amluosium civeoi optimum etiam in hoc refe- 
rcns, qui ante ad iavictissimum imperatorem Carolimi quiutum missus 
filerai, ad Pium [[uintuni ponlinecm maiimum orator n Viglevancn- 
sibus unus fuit delectus, qui divinam ipsius ponti tic is cieationcm 
gratula reto e, nipote > Ili, qui ab ineunte retato Vigli.'vaui in difi l'etri 
mai'tiris auiibus hi tum se Deo , divique palriurcha: Dominici institulis 
devovisset. eaque si hi inslru menta parasse!, quibus deinde follus rerum 
moderatore sic annuente, ad altissimum illum dignitalìs graduili, quo 
ni li il est in terrìs allius, omnium bonnrum applausi! ascendi!. Suscepit 
vero libenler Tliuscanus illam sibi a patria datam provinciali , e! in 
ea sancissimo patri alleo se probavit omatissima , quam apud ipsum 
hai in il, oraliune, ut Fulminati bua populis illieo fuei'it pr.-cpositus, apud 
quos magnani sibi, et posteris suis, et patria; gratinai, et glorium est 
udeptns, idque non mimis in regia Hispaniaruui aula, in qua multos 
ipse annos laudalissimc vitam perduti t, nunc autem i n g in vesce n te 
aitate io patria, et patria; vivit, vivetque perpetuo apud bominum 
memorinm, librorum, quos ad mnllum numeriim, mullaquc, et vario 
doctiina refertos latine couscripsit, gratia, si illos miquam typis mandarit. 

Sud ci una quaqne tamilia virus virtiitibus insigues repericraus. 
Nana et Garonuni genus , quod est in primis clamai, et ornatimi, 
magnus gloria; cumnlus aceedit ex Josephi Garoni j. c. non postremi 
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ordini* Mimma sapiculia , tulli somma eloquentia coniuncbi , iitraque 
siquidem ibi in cu conspicitur, ut proptium ibi domici lìtica utraqus 
sibi elegisse v i r ! i , 1 1 1 1- . ,|itn iji.ius sobillimeli, insigneque , et rcs ipsa 
«lumi apie cnini'iiii-ciit. Quid iii]Tni|iic Gaioniis "ex griccis litlcris, nisi 

ili» est liunianarnm , divinai iimnuc ruma) scienlia, hrec illius couics, 
i>l inlcrpics copiose ]')<]uem Sa p lentia , et qua: iilii acute, recteque 
judieal, Iure nppnsilc. apteque explicat. Insigne vera cousentaneum. est. 
Aquila, cui subcsl tjMciuiis , Dii borii ! quid ma^i: convenire potcst 
Gamnn? Magna est dos Aquila:, qua? salti intentis, incomiiventihus 
oeiilis stilcm espicele putidi. Magna est vis sapienliiC qua sola veruni 
«lem De lini intucliir- JS'on h-diiur ill.i fulminili icln ? Ilice a furtmiai, 
morlisque teli» tuia mane!. Quereli* ad lnec forti ludi iicm Jesi gnat , 
■inde nonicii rciliur. At quid eloquentia forti us , qunui aniinorom 
dominala voeant? An non ipsa eos vinci! , quos mullonim armala 
mnniis superare non pollili? Tcstis est elarìssimiis ille Epirolarurn res, 
qui ni a lem uni al) Achille, palei num ali Hercnlc genus se referre 
idorinbiilur. \s dicnc sull'Imi Cìiiimiti Tinnii] noi , Demostenis ammliis 

carpisse!, vii- aiii)i|nÌTi ln'llii'osi-ii ihik , rexque polentissimus. Lalissimc 
patenl eloquenti^ viics Sudili inleiiliim, ut ait Latiims nosler Homerus, 
roscidn niella quereli*? Euiillit eloquentia dulciorcs quocumqtic mclle 
fiueliis, l'ias-lare igilur ccilt riinn.-i l (ìanniiis, et eius insigne Joscpho 

fi suatlendo eloquenti or? Quis qua; e reip. commodo siinl , videi 

lalem simul, et antiqiiilalem dottissimi eiinsci pnelic Danlis testimonio 
oninihus licei ngnoseere? ipse eoini Fu ceti La su ri menlìait, cuoi au ti 
mis anais lercentis llorueriot; et ( li i-i-.t<i]itnirus I.andìniis, qui, quac 
ille sapientissime dixit, aculi.sime esl inierpra-lalus, Laxnros in Iletruria 
jam tnm uobilissimos l'uissc as-i i il. Quoi um band dissinlilcm se piallici 

silio, auditori la le , et opihns alleo presta t , ci omnibus prodcsl , ut 
priuuis illi cives facile timlant. (àiiui duumm ipsam prasperilalis 
srdem, nlque finnum honorum, lilli ralunim. et panperiini praesidium, 
lefiigiuuiquc esse uemo non sensi t; alqni tsl hoc Lasarum, tum ipsins 
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propri uni. Ecquidnam Laj;urus nliud griccc significai, i]tiam liicrum 
abundans? Eoqnid ex sacra lìngua alimi, quam Dei atmilium ? Videte 
auiem, ut belle gcnlilitnm iji«oi[iic insigne ronscusit. Aquila nigra in 
aurto ca?lo. Aquila hieroglyphice apud Acgiptins quid alitici crai, 
quBn. prosperi talli nota? Quid primieri la» , uisi , ut Lanarus sonni, 
lucrimi abundans? Ncc conimeli ti lia sunt ha?c. Acgiplii , qui omnium 
post na'.nm gcnus litimanum, si Diodm-o crediuius, an li qu issimi sunt, 
et discipriiariim quara jiluiimii inventoivs focrc, ut IVdulus, Melnmpus, 
l'ilhagorns , Homerus, l'Iato, miillir|ue alii nubilissimi viri tralanlur, 
primi omnium mentis scnsus liieroglypbitis lilteris, idest animnlium 
qitoi'undaiu notis , patefaccre cappel lini, cura litleiaruiD , quibus unni: 

Jovis a li km vatcs esso voluiit. Quid porro Josis esse ulitcm, ni si 
jtivantis esse uiints tmiu ? Vel quid Jovis -Ava, nini quoti jtivans ni j L ? 
Quidve jiivans alit, niti quod a Deo est? Et quod a Deo est, auiilium 
Dei (id quod Laini-us Hcbraicc signat) lite dicitur. Non possum auteui 
lacere de ipsius Angeli insigne, quod illi tantum, et rvvera pruprium 

litio mas imam; ni quod Aquilani in altum Ics liuti no in rnpienlcm, et 
ad sainm dimitteiik-m bnbi'ul, volitanti bus ukiuquc aviculis. Animad- 
■veitcnduui eatn esso Aquibo naturarli, ut nunqutim lotum, quod sibì 
compnrnrit, edat ; sed sera per a li quid reliquia avibus rclinquat cdrn- 
dum. Tesludiunn iiukm eiim capii, qua; tunicata est, allins altollit, 
et ad nudimi silieem jacit , quo conciliali»-, et inde sit esui. Aquila 

linde adagili: M lisca» Aquila non captai; et Tcsludo sapienliani , 
virtulemquc iiilciduui superai. Hoc in Minimele Angelo pcrspicilnr. 
Aquila est ilio, excelsn soilieet animo, el generoso, comparai siili 
tesludiiiem , Ime est peciuiiara, qua dcinilc aviculas, littemlos, probos, 
et indigenlcs ad alta iinilnns, tacile .signat, inule auiilium s'Ali ipsis 
sit espectandum , ac demnm . qua; illius esl ìiiintuin, genitrii fruga- 
lita», niajorcm pnrteui ad eorum commodum servai. 

Mcc vero numi un , coglioni Innque temerò intlitn Inisse dedendum 
esl; nani in verbi* maxime a Grxeo , ilebreoque fonte deduci» lalet 
plein raqiic vis, natura, fncullos rei; quod itisi ila esscl, hniid acute 
vidisscnt l'iato, et Dionjsius Areopagita, ne cmkros adducala, quorum 
alter in Cratjlo diligcntissime nomiiium et.vinologiam scrutalnr ; allcr 
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vocum origini*, et natura est ndeo sttidìosm, ut ni tinnì Tlicolngii 
mysleiia in ipsis lerbis scduL perquirat. Atipie ulerque , i-t ciimb 
judicio , ci dirimi pene doctrina ornatili fui t , unnque omnium stn- 

Ein, nisi vivens? Quid Noe, nisi diluvi! cicalio? Quid Abraham, 
nisi palei- ciedentium ? Quid David, ni* Uro di Ire tu* ? Quid Betlilcem, 
ubi nutus est Cliristus, verus pani* Angclorura . nisi domus pnnis F 
Sed , ni ex Oraci s etiani aliqnid, Eiungelinni quid alimi significai , 
quani la tum fuustumquc iiuiitiiim ? Quid Imptisnius , qmm scrimini 

sive greliaium aclioiicm; si ve prò hi'iii'Mriis m-n-ptit sucri lieium? Quid 
nliud episcopus, ([unm cuslodem , obscrialnrcni , inedicum? Diccrem 
ipiam apposite sint liujusmodi nomimi illis imposiln, sed supervacancum 
esse duini, quoti nrniii non salis ili novil. Ad hvc quid Bosius , ni sì 
aspirata in saura mediani mutata, qtiod usila ti svi munì est. lucis filimi 
Eequiveiius lucie filai dici pouiint, qnntn Alphonsius Bosius magni 

turo Bosius Pliilosoplius escultissimus; Vìncentins Bosius j, c. prude n- 
t issimi»; et ipsins fralcr Amliro-iris nunanun clinrus nlumnus ; Cassar, 
l'ctrus Anloiiiiis Ilosii, patrieiique omnes Viglevancnses ? qui suo vita: 
splendore, doclrina, atque virlule illustrant in dics magia patiiam ; 
et l'ctrus Maria Al pilotisi filini maglia spes, nova lux altera patria? 
Quid Tlieeamala. nisi scrimiuii scilicet consiliorum, et alani scilicet 
justoruni? Ecquis .luniuii'iii llujil ir-tnm Tliecamalam giavissimum advo- 
catum scriniuui consiliorum, et alani jnslorum non fatali ur , si ejus 
opera sit iisus, ve! non sit abusus? Scino cliente! lihcntius susdpil; 
nenia sapicntius illis prospìcil; ncmo acrili* prò Illis pugnai; nemo 
melins luchu- ; nemo serial facilius; ncmo fovet sludiosiis. 

Ut nutem bravi tate, et varietale saticlalem, quantum licci, cflufliam, 
quid Basileus, nisi, una littenda dcuipta, tulianits? Qui vero urbaniis 
ci communi Lutinomi» imi ilir.ittn-, nisi ìs . cujus in dictis, et faclis 
nitrii odioBUm, nibil inconditum , nil.il abiotici m, nibil agreste, ui1.il 
turpe melilo notari posai t? In quo prrlcrrn \h ■nm-llioiies ille Grecoriim 
eloqueiitissimus maxime Qui mi I in ni testimonio commendatili', nisi 
quod esse! urlianus? Al niliil Vincciilius lìasticus agii, nihil luquitur , 
quod et «re, ci gestu , et loto eorporis , animique liabitu ipsam 
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inliaii ita lem non redole»!; qtiam virtulem esse Stoici rectissime putant; 
quod non co dictum velini, ut una tit illa in Basilea virtus ( cictiere 
nauaque simili instili t ) sed, qnod in imi) Frastico illa precipue vigeat. 
Grabellonam ver o anliqiiissimiini sul» -li -in (iimliva Bellona gloriotam , 
oc non indignarli qui ornare possilo Tir tu te, opibiisquc ornatissi ma m, 
cujus et iinus instar omnium tn-tis Fra iu-ìmiiis Grnliillona, vii' ingeniti, 
npibus, liberis, pnipiiiquis . a ili ni lui -qui 1 lliirentissimus ; crai antem 
Bellona apud Uomauos, Grrcusque virili li s, bellorllniquc Dea, Slartis 
snror , cui primula t'uit iqnlbi'tini Gradita; q nenia d modani Marti 
Gradivus, qnod Tliracia lingua bcllicosiim. fortemqnc signilìcat; et 
in Gippadocia Relloax (empiimi tanta religione colebalur, ut ejua 
sacenlos uiajcstntr , imp'rio, et potentia secundtu esset a rege. Grn- 
bcllona vero sobales nitrii, ni si gradiva Bellona natum significai. Ad 
qiiaui cogiialioue [padani proitime accedimi Ferrari ì e\ Marte oriundi; 
niliil siqiiidetu alimi sonni Ferra ri us , quam Marlis cognationem ; 
quod in Paolo Ferrarlo gloriosissima: Venetiarllm reip. mìlitum Duce, 
et fulii'iim prali'i.lo . vini ndmu-abil i intimili, virliitnque commendato 
liect agnoscerc ; etsi mngnn ad Ferra ria m gentem sit laudi», et splcn- 
doris eccessio e* Paulo nllero Ferrano eqnile, ne j c. Slembano Fer- 
rano viro eruditissimi!, ci ni ter» ilrra Slepliano Icgnm sacraruni doclure, 
utroque insigni, huiialoquc flamine. 

Quid Colles, qinis ìiisciens ailbiic pralermìsif Quid inquani Colles, 
nisi viri, cum niajnruni, tum sua virtule escelsi ? Et cicclsiuo sane 
locum in Iute urbe tenent Colles, nlque inler cteteros Morondus 
Collis pontificii, cTMii-fiqiie im-is peri lissimus doclor, et in episcopali 
Viglevani Irmplo ( ut sic loquar J decaiius; Fra nei se US ipsius nepos , 
et Vinceiilius Culli-, iili'rqiii! liti.'! jiistriis sii adbuc, uterque pbysicus 
cooptati». Quid diluii, nisi allinra divina; se ri ji lina: arenila, qui 
sci un t, et servali t ? Et bis multum medili; fidius gloria; offerì Micbnel 

Slistineus, opera, studio, et grata omnibus dum prodesse conatur, 
mullos sibi parit noi cui, niultosquc opes , quibns patria: magis , et 
conimoilo, el ornamento esse possit. Ac ubi nobis Morselli, Jovis vates, 
et sneerdotes, ut verba indicanti Ubi Belloaci armorum trnclationo 
deleclantes, atque prastantes ? Ex illis sciliect Belloncis Galliai populis 
originem ducentes, qnos intcr Gallus omnes, et honiiiium numero, et 
auctlloi itntc, el virtule, et belli gloria plurìmum valuisse refci't, Caisar 
in commentariis; quanivis uec desit qui litlerarum ornamentuni, el 
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gloriato ndiungat. Est qtlippe ex Belloacis mine lilterorum Innde 
Intigni» Ck-oiens diri Dominici inslilutis uddictus, sacra; ibculogia; 
interprcs, et ora lor, qui prxter en, qua: dotte, pieqiie in sacrò iegibus 
•cripsit, opos modo peregregium , mniimumquc pai-ut, ci quo rerum 
omnium , qua: sol LiuqiiniQ vidit , perpetuane jncundamque seriem 
mirifice distinclatu, et coltivatimi IiìiI><-1jÌ nuis; uec puto foie, ut diutius 
illud posteri la ti debeat, qua: qiianlus vir ipse sii quam multa, variaque 
erudi ti Olle, quam acuto iudicio, illa riderit, illa slatuet, 

Quid commcniorem Cnrhones, quos duobiis millibus ab bine annis, 
ve! paulo minus Homi flnruissc reperii;, atque ex tis cotisularcs viros? 
Niine vero Joamieoi , et Jacobum patiirios Viglcvancnses principe* 
llorcrc video Quid co in memo rem Rmum.n mas, quos llieronymu» , et 
)o»cpb ulerque \. c. non parum onianl .' Quid A>alil<is l'itti datili 
uliiusqiie \<iri* eri idi (Ulti mi doctnri* ductiina, eloqucnlinque gaudente*? 
Quid lulpb • mulla oiim terra jugeiu , et ptunmu ntmrola 

pouideutei, nunc plurilDu vtrtitlil urnauieiiLi babenlei? Quid corame- 
luoreui Porta lupos ioricloi , protnptos, aUcicujur Parooes, pins, gra- 
vesque Podesio*, auliijuos, insinuo )ue Tothot, cordalo* modestcwque 
Gidoutns acuii», duqmUrsque Puleos, claius , nol"1esi|n« ArdlcÌM, 
vi^il.iniis , iii.i.i,i.iu,.pn (li, .vi,, (.nati* nia^nnn.m i> . oc litteris , 
principibuscjue deditos oIi'><quc mullos, du ijiubus multa dicere, 
niuli.njiie polliceli luto puiwoi ? Il» eril alibi furiaste loeut, ci, ut 
■perù l>co juvantc, crtL 

impnnatiii' niodn lìti is eomitis iitriuique Pel rei Vi^levanensiiim 
nubilissimi conimemoralioiie, quos, etsi primuui in putii il lociim merito 
tenere non igimi-a. studio^ (amen liaelcnus il istilli , quo dulci, grataque 
«uni in recordiitioue liimpntni jtieuiulu, et illustri sibilìi liane oraliun- 
culam obsignnrem. Nnm qui* non norit Ferdinand tltn , et Pbitippum 
fr-ilres, qui pnlivui splcmi i.i i—uiiii in e()iiitem i:.T>ai vii ni , et comitem 
fil li nor iute Peti-cium; et M,i ni itium, et Giilleacium nlrumqite ducem, 
sonato rem, et bujus eivilatis cpiscnptim , palris, alterimi tialrem , 

Idiiiques llispanus pnlentissimi , maiiuiiqiic omnium refill ni , quos 
bomiuus nnqiiam videriul, «illudici regi* l'bilippi equitotus impcrator, 
ejus prineipis (ilius, qui njiud priraum , lioiieslissiraumquc omnium 
regem, nempe ipsiim l'bilippnni primuin, hanestissimumque omnium 
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n secreti* locum uhlinet. I* iinan]iie illni, qnns initio remimi pi incipri 
ni in cxleris laudando , elioni in lioc ™ u tatui , liac miro cali wltl- 
bnlaie, et renilo c^pia, jiieumlu urbis a-pectu , el nnipl.-e insula uin- 
gni6centia fruì statuii. Viglcvanuiu inique colit , et li ben ter colere 
lidetur; alquo ndfo lilienler, quantum liberile* ViglevaneDsea illuni 
coloni . oliwrvanl . et «mai. I : libentinstiue quotidie magi* Vìglevani 
< ni, quod qui hit bana, et •-ominoda nunt, quotidie mngu cognosccl ; 
qucniadmodua) Via.levniienti-1 crrli brnignitjtrul in se cngriosceiitrs , 
([in acutissima, et ad libenile* qiiasciimqoe arte* cupessendns a piissimo 
illis condonai inguaia, li Itera rum omnium bnnnriim studio quotidie 
mai^ti inllummntur; et cuui probe noverili t, iiigen i unt sino diligenti*, 
docti, prudenlisque doctoris «pera, qua: iti ud osculai, nullos, ve] tenue* 
edere fruclus , ut ager natura fertilis , ut ait Talli ut , sire cultura 
frucluosus non multimi esse polest , lilieroiuin siiornm iuslìlulares 
sumiui* ulliciis, mullisqiit fovent, et publico, et privato oniaut stipendio. 
In quo tninutsi quantum citicele, praslareque ipso possìm, lioc esse 
non multura. salis inlrllignm ; vcruiiitiimeu loluin idìpsiu», quanluluni 
idcnnqiie eit, atipie crii uiiipinm, patria, sciliect Vìglcvanensibus 

aetum putalio; sin miuus, voliintule quidem raea, et conalibiis lartabor; 
seri si iilud veruni est, ut venssiuium esse non veraci', lionoslis oplatis 
horuines , Deiimquc ipsum fu vere , noti est, quod id piane tlcsperem. 
Quid etoniui , liane Cbriste; buneslius, vel pneslanlius , quam velie 
viitntis semita* seriale, filici :n (racla re, et ile patria bene mei-eri ? 
Rcfi-rant illustres illi vi ri, quorum ne nomina quidcni sine ndmiralionc 
audiutittir, l'Iatu, Aiisluti-lcs, Cicero, Deiuostlieues. alque iiujits generis 
Inulti, (jtlibus ni li il lui t autiquins, rjuam, timi seri ben do, Inni doceudu 
de ornili buiuano (tenere, pr:csrrlimquc de suis coneivibus bene merilos 
esse, niliit visura Liiul.ilii] in- , ipiam iiirbi.li iam , curasrjae ouines in 
li tieni rum studio locare, nulluni vita: gnius tolius , et jucundius , 
<|uam qimd in iitlel'is ducilur, tiullum ad fortuna? vini repellcndatn , 
tei susliiiendaiu , et super.i mlaiii unijiis pi-rstdium , quam liltcrarum. 
Et mclioicnle ne illi nenie viderunt, et sapicnter egerunt; qui enini 
bealiores, quam qui in lilterarum olio vivimi? Ei quibus nihit, vel 
lami frusta optare, vel mali perii mescere nioncmiir, lum niliil illi 
vita mali pneler culpain wiliis deridere posse docemur. In lilterarum 
deniqiic studio tanqnaoi in portu tranquillissimo tuli, et incolume* 
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imì iicui e* lot molestiamo] fluctibus, qoibus iuterdum multi, ueccsse 
est, ob ninni or, et ii fiocina p e rei pi un In r, quilios ili II il liberili*, niliil 
dulcius, niliil utilius baberi potest in leni', quos Iantina bnbest, ul, 
nec ini bei , nei: l'slns, nec tillus fortuna: impelus eripiat, ul eliam 
uugcnl pollila, quarti rmmiuiiat. Porro qiircramus ex elnrissimis illis 
ducibus, qitoriiiii tui'Qioi'iiiiii nulla vL-liiilas oliruet . quinimmo dics 
illuslri'ni semper nnigis reddel; Pillilo* inqiiam , Colotics , Fabio! , 
Sjlliis, Maviiuos ScipiotiL\s, Cesarci, et ex culeris Cyrtini illom Pcrsariim 
regem, Ak'Mimli n ni Mmitiiluiitru. Anuili ik iu Ciirllm^i ntiiscm, Tbcini- 
sluclem Allieiiii-iisein, aliosque illus liti'oes qu.ci;iiiiiis cs illis, quunam 
liner, quuve aduli niellici ad eam rei militari!, prasliintium , ad tanta 
imperni, ad in ninni uiuplitiidinem, et ilignitalein , ad tnnlam laudeio, 
il gloriali! p»rvcnerunl. Respondcut quippe slatini, nec i n litio burnii r 
lilteris id in primis aei't'jilam so n'Iurre. llinc ad solidam veramque 
giuliani eicitalos, liiuc ad practuros eonatus, ad picela ras ics agemina 
infliiiuninlos, bino, quid sit forliludo, quid prudentia, quid colera.' 
virlntes didicisse, bine eartim amore incentra, bine locoruin situm , 
natiiraai, uuinain'|iir luilmisse, liim: militi", ei^i-mli. dcli'clum habendi, 
omnesqne simul in (ide coutineiidi alleili oIisijl'viis.w. bine opportuno 
loca deJigcmb, castra Incarnii, niunicmli pie mulinili ri un parasse ; bine 
inlioncs belli gerendi , stratagemahi , acieui Ibruiaiidi , instruendi 
diseiplinnui bauiisse; liioe qui subtiiuciiles suoi mililes nd bonam 
-spera eseilarent, iiutnntes con firma rea t, niulaeiores cobiberent, lyroues 
iinles enercrrcnl , veterane» sibi dev'inverni t , omnesque ad ccrtam 
victoi'iiim liorlaietiliir, ad inn\iaiii pi ii'iai.i iilliei-mit , ad summamqne 




pcrcnUis fiiilere, l'nsns vincere, nelus n n I >■ ì^i-ii-, subacuti icgere posscut; 
liioe denique le-e.s. instiliita esibisse, qaibiis parla Victoria servatili', 
et i-egnn, imperiuque cornisi un t. Tc.tiieeuti.ir iili quidem, si udcsseul , 
ci loqui valerent. Quorum nrmil.is si posteri M'unti csscnl, et litlerariim 
sclcnliam cuoi rei militari peritia con j mieta m retiiiuisscnt, minquam 
furtuase ea a pati-i bus relioln imperia tanta coiTuissent. At reges 

in lilteris vernali. Datti. Kos ipsos luileui e,lonosos fuissc qui eouslai'Ct, 
nini U Itera rum benefìcium iiiterccssisscl ? Nullo pneto. Eorum enìm 
torpori bus eilinetis, simul et l'iielurum suoriini racniuria foie! exIinclB. 
Ila faiit opt. mas. Deus, ut nunquoui ipsis obsequendi , bonrinesque. 
juvandi desiderium in uobis entiiigiiaulur. 
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EJUSDEM EPIGRAMMA 
V1GLEVANO LOQUENTE 



PARVL'LA VILLA FUI, LIGURE fi TEN L'ERE QUE L.EVI , 

EX ILLI8 DUCTO NOMINE JURE YOCOR. 
GENS ANTIQUA, FEROX L.EVUM, (JU.i; COND1DIT UHBBH 

CHARA1I DEI>" fiEDEH RE GIR Ufi 1NSUERI.E. 
OPTIWAQUE DED1T URBS MIHI MULTOS JURA TER ANN OS 5 

GOTHli'S DUM RKXIT, VEL DOMU8 ANGUIFERA. 
HFOftTIADES TOH VINDICAT ARMIfi, CURAT, ET ORNAT ; 

TURRI1I, ARCEM FUNDAT, IKENIA, TECTA NOVAT. 
FECIT , ET AUSONI Afi, UT DIGNA REFERRER, IN URBES 

l'ONTIFlCE A SUHHO, CWNUBIOQUE DARER, 
AST NUNO I1ISPANO MAGNO SUB REGK QU1ESCO, 

ET CIVES CLARI fi.EPE, COLUNTQUE DUCEH, 
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T RAMATO 



Si reciproca alleanza, e confederazione tra la città di Sfilano, 
ed il comune di Vigecano del 19 novembre 1227. 



In nomine domini munì ri no li vitate domini uostri Jesu diritti 
millesimo il oconl esimo vigrsioio srplimo die Joiis Icilio defililo nule 
kaleodaa Deccnibris md idi unii prima in pnlatio veleri communi* 

l, B ,ml„r. ' 1.1 

Cum in Civita te Manluae in ecclesia santli Joannis de Corni , in 
praesontin Rusligelli notarli Faventiae , el Itesi» uri notimi llononiiie. 
ci Jonnnis Fornii ni nritnrii l'Iaiiciiliar, intViisniplis rrctnribiis placnisscl 
vidclicet dominisi Roberto de Concorczu, et Roberto de Marnale 

Medioioni, Lbii franco de Biffi .... «I .. . bbacal .... U .... .ie 

Mozo de Pergamo, Jacopo Dormo rio, et Orsetto de Sebcllo de Vercelli" 
Rollino Asnello, et Ugoni Ctaro de Alexandria, Onorino Judìcì , et 
Bonifacio de Sa rido Laurenlio Roiioiiiac, Marciscono Joannis Marc- 
schotti, et Enrighctto, Hugonis Rogati de l'aventi», Bernardo Baldo, 
et Antonio de Fontana Piacentine, Guai Credo Jndiei , et Giraldo de 
Loscbettis Viuccntine rectaribus socieiatis Lombardiac, Marcliioc , et 
Komuiiiae nomine ipsius sotietntis , et omnes coneordes sive una 
concordia adfnissent, et de coruin voi n ni» Ui liii.->i:l. ijtiod potestus, et 
commuiic Mediolani posset, et deberct sccundum i[nod ei risimi 
Corel, et piacerei; nccipcre, et recipire couinjune, et liomines loci, 
seti castri de Vicinano od praediclnm socielalem sive in pracdiela 
tocietate in omnibus et per omnia , tucul in sacramento diotae 
socieUitii continelur ad voliinlatem conimunis ftlediolani , et II OC ad 
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posili la tionem Uberi! della Porla, et Anselmi Morselli nmbnxfitorum , 
sive nuRlioruni dictis contimi a ìs de Vigilano nomine ipsius communis 
et ipsos ombavitores , sive nuntios nomine ejusdem communi! recc- 
pissetit , in omnibus, et per omnia ad volnnlatcm potestà ti s , et 
communi* Mediohmi, ut constagli per piibìiciun inslru mentii in factum 
et scriptum hoc mino pia esenti ilio subbali nono die excuulc mense 
fehriiarii iudicliane quinta decima per Ambroxium filium quondam 
llogerii Siipliiiiiiudi nitliirinm civilalis Mediohmi, ilem rern alio die 
dominicae seguitili oelnvo die excunte mense Mu ii u ii dirla indiclionc 
in eadem ecclesia pracscutibiis Peliti ile Grugni is, et Rogerio de 
Fuiopilo cmlalis Mcdiolaiii, et Con rado Tega notnrio civitaiis Hrisstae, 
et Rostigcllo notario Favenliae codeiu mudo, et simililer infiadìclii 
potestatibus, et icctoribus placuìssct, videlicet domiuis Tlinmnxio 
Mnnio pulestali Land a e , et Lnnlelmti lini nerio po!r:slati Taurini, prò 

quibus ci ti tati bus ibi non oderai et Lanfranco de Salis, et 

Vienisiu de LflM'Ilo Longo civitaiis Hiissiae, fruilicliiio de Canlurìo 
rivitatis Pud noe, L'gatn de Jolianne Ba nfl parte , ni Conrado de So- 
lando civitalU Turvisii reetuiihns pnicditlnc sucielatis Lombardia;, 
Marchia-, et Jtouiutiia;, et nomine illins socielatis omiifs coneordes, et 
una concordia fuissent, et de uinim inimitate futacl, i|uod potestns 
Mediolani, et communi: Mcdiulani posset, et debertt, scellini imi qnod 

\igivano od pi. tedici uni -udeliilem , sive in piamlietii s-ucielnle iti 
omnibus, et per omnia ni] voluti (nielli polestntis, et communis Mcdio- 
lani lecundnai quod per nlins islos reclores facilini eint, ut luperim 
eontinetur , et hoc ad petitiouem lineiti de la Porta, ci A utelmi 
Morselli nmbnxatonim , sive nutiliorum ejusdem communìs loci, sei! 
taslri de Vigliano nomine ipsius communi», rt eosdem Cberlum, et 
Anselmum nmhnsa torcs, sive nrtntius illins cimili mi i« \ igivnni noniiue 
ìpsius comiiiutiìs rectpisscnt in omnibus, et per omnia ad prnedictaiu 
soci e la [(-mi ad vuliiutalcm polesliilis , sive communis Mediohmi ut ili 
praedicto Instrumeuto pnblico conti nella tur facto, et scriptu per jnm 

dietimi Ambjuiiiiill Stepl ardimi , et dominus Rediilplius de In 

Croce Vigiwinenshim polesini, et cura eo Dovus Dcmhinus. el Uglie- 
sonus Morsello) iinibusiilurcs , et nunlii praedieli Comminili de Viyi- 
yoiio nomine iliius cniuiuiinis Medinianum prò ipso negntio accrssisseiit 
et in Consilio pnblico communis Mediolani in tivanlitlo pnlatio vele ri 
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ad campa na rum sommi more solito convocato prnedictus domimi* 
Redulphus poteslas Vigivani nomi ne conimunis de Vigilano domi il um 
La 11 fra n cu m de Ponte Gannii polcsuileui Mediolaui nomine, et vice 
communis Mediolaui, et illud coni m un e , et consilium vognvisset, et 
cnm instantia, et precibus postulasse! quatenus reciperent eonimiitie, 
et boniincs loci, seu castri de Vigilano ad praedictam socictatem , 
seu in praedicta soeielale Lonibardiae , Marclnae, et Romaniae prae- 
dictum itistru mentimi su pia seri plorimi icctorum piimiUis poriigeudu 
dicens se, et ipsos anibniatoies paratos esse nomine communis Vigivani 
illius socictalis face re juijuraailum , et idem dominus Lanfranco* 
Mediola neusium potestà» nomine communis Mediolaui pratdiclum 

consilium qnacsivissil, et In mi e ni i;,,nsi] i» pl.n:n isn:t nvipicudi praedicluui 
commune, et homiues de Vignano ad ipsani socictatem, et in ipsa 
sociclatc Lombardiae , Marcliiae, ac Romaniae , es quo pi acne rat 
potestà ti bus, et rectoribus suprndiclis potcstati, et communi Mediolaui 
committere exinde fortiam , et virtù tem. Veuieutes praedktì dominili 
Redulplms de la Cince pcjcstas Vigilili, et liovus Deniiauus , et 
Ugheionus Morteli tu nmbmatores, et nuoti i communis de Vigilano 
nomine illius communis coralli , et in praesenlia praedicti dumi ni 
Laufranciii de l'onte Cariali poteslatis Mediolaui nomine, et vice 
communis Mediolani, ipso dominus La ufi micus potcstas Mediolaui 

nomine eosileio duminuui Redulplium polcstatem Vigii aiii , 

et liovum , et Liglieiuunm umbaxntoics , et nuntios eommunìs de 
Vigilano iiotiliue ojusdem communis recepii ad praedictam socielalem 

et in praedicta societate Lombardiae , Marcliiae Et ibi 

continuo in praesenlia ipsius domini Laufranciii potestatis Mediolaui, 
et domini l'etri de Fontana Piacentine ejus j udiri; , et assessori», 
codeuique domino Tetro ordinante ipsi dominus Redulpbus de la 

Cruce potcstas Vigivaiii , et Bovus Deminnus Moisellus 

anibaxaloies, et nuntii communis de Vigilano nomine illius communis 
j ura ver un t, et l'eccrunt illius societatis Lombardiae, Marcliiue , ne 
llomatiiac saeramenlum in omnibus, et per omnia sicut contiuetur 
in societatis ipsius jurejurando. Jurautes, ac prooiittentes nomine, et 
vice communis de Vigivano, et prò ipso communi bona lid e attendere, 
et observnre, et jurare, ae altendcrc , et observarc Tacere commmie, 
et homi nei de Vigilano ca omnia, et singula , quac in sacramento 
illius societatis contineil tur. 
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Michael Dia mi s , Jueolius Il in in In , el Pci-gnmosnus servilor, amnn 
civilnlis iWeilirilimi, 

Subscript, ajilcpraito ipsiuj tnbeUonniut ligno - - Egei Manfredi!* 

Fili iis Ulioi-lì d« Lei [rimari n, ijni dieni' di: imi i i-ili> irli is iMi'iliolanensis 
et uni inorai' in hnrn de qninque viis notti ri il r> , ne missiis ilnmini 
Otliouis i|n.lrli ìmpcinturis. et inni: scriln eonimniiis Midiulaiii l'ngnlu-i 
interini, et mandrilli praediuti (lumini l-rinl'i -nielli piik-staliil Mcdioliini 



DIPLOMA 



Di Lodovico il Bararli lìdi' inino l^Wil , rke contiene, e eon~ 
/erma i diplomi di Arrigo III. dell'anno 1 0(54, di Federico 
II degli anni 1220 e 1221 ; di Arrigo VII dell'anno 1311. 



bendili» quo<|u« copiwiB use Helierel n larsilluoe urne pielite del 

graliota ; ilio» unni conwtnit ampUoribns, ne grati» fa. or. Lui circum- 
plecli, qui Cimeli» Uimuoribu. rei, et pewono* pei iculi* ine.u-.is 
ei ponente", cum sieri, iiupi-i» lìilrlilius |M>ndus ilici, et ar.lus Mihint 
minime Ire. pi de ru il L Veniente* itnqoe ad ut» prillici lira un consulta, 
tuojniiini- el bumines de \ igljrm.iu lìilelts nosli i ililccli , qui dittili e 

sui» siuDmae dilectioms fcr.ore. magnali lete operimi ..g« : 

■..munì impeiinca rum. ino. uni . ut ra "lupini tur , dm ufi noi , «tippli 
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ipincuwpic forma , concessione, seti espressione YcrIWnm per divo* 
jiiMCiletPwores nostri» impcriilores romanos con li iman? , ratificare , 
nppniliarc, ac ctiam ile novo concedere di glia remili-, ijiioriim privile- 



/:: ,\ru>iitr A'tiiirtac ri Iniìi'iihmr Ti-iititutìl. Aiuti:. 
HKNBICUS UO MANO RUM ItEX. 

Priirdcccssoi-cs nostri reges, et iinpcitilorcs , sielit in hUluriis , et 
regimi geslis i epe ri in ns, regna, et imperia «uni tu co decoraverunt, et 
stallini i'l-ì |ii il ili) i c:n l: tiiiign l1Ìi;ìivltii til , cu ni juslis pelitionibus , ac 
lille! ibus coniiliis silurimi lidclinni iiiilubilnnler creiiidcrunt Qimpropler 
omnium sanctac ronianae ccclcsiac lidclium preaenlium se, et fu tu- 
ro il mi no veri I n ni versi Ins , «.ualiter pio anima palris un si ri D. N. 
1 limolili rgrnsis archiepiscopi dignum duitroiis , ut con lì mia rem in 
secunilum prue de cessar imi noitrornui regimi, et impera toni in pineeepla 
pio liujiii signiliculioiiis mimimi ne , CU Odi ■ lioiiiinibus de vico 
Viglevani, et Serpi atipie Prilnlac, et Vigilili Calunnine ctlnelis lìliis 
lilinhusqill: eorum , neo min ut hommiluis eurum omnibus , ut ab 
Arimnnnlii cacant, et iinllns dm, archiepisenpus. episcupus, marchio, 
comes, vicecomes, guslakiio , sculdaiius, niillatpic regni persomi in 
enriim domos albergare, theloiieiini, ve) aliijuaiii ]iublicam Iniitlioacm 

compcllct ultra nostrum plocitum . Si ijnis ergo de eorum rebus 
mobilitimi, vii immobilibus . ullodijs , scnis, et mici liti -ine legìili 
judiciu divertire, ve] inijiiiel.il e iiusiis Cnerit , ami puri mille libras 
te composi I iivii ni sdat , dimidiiim tioslrae eamerue , et diiuidium 
jiraeuieUii'iiui luariim homimbits , couiuiiniive , et post illos illorum 
ftiturae poslcritnli. Dat. anno Dominile Ineanialionìs, millesimo 
seiagesimo quarto , indici, tcilia , ordì nailon ia nostri d. delirici 
Icrtii regis anno decimo, regni aulem cjus anno unno Mandabili! a a 
lelieilcr 
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In nomine Domini Amen, 
FEDE MCC 8 D. a, li il MA NO RUM BEX SRMPER AUQUSTUS , 

ET REX SICILIA : 
l'nìversii fiilelibtts luti, ad 171101 iitlcrue islae pervencrint , 
graliam suam et bonam volunlattm. 

Notum vobis facimus, quod nos attendente* merita, et grata 

(oiibns nostri! eibibuerint lìdeliler, et devote, et (Mirati sint igniti; 
cxbiberc, ipsos liomincs cnm omnibus boni; suìs, quae nunc liutai) t. 
vcl dante domino jiistu nimbi |ioln iiiil ;uli|iisi:t, et castrimi tucmoiiituni 
sub nostra, et legni nostri custodia, ne protectione siiscepimns : 
slatnenles , ut de caeleio distrimi ipsum , i|innl semper fu il cnmerae , 
imperii sjiccialis, liominesque liubilantes in eo »b otiijua civitate, vel 
persona non debeant molcslari. Qnapropter vuliis sub obtentu filatine 
iiaslrne , et ijiiiiigciilunim m;i[-u;ii-uiu «uri I irmi ter pi aeeipictites man- 
da mus : ijtiulenus eisdem binili ni bus , si eis opus Fuerit , et yos 
pastiilaveriiit, irapendatis niixilinni, oonsilium, et fiivorem enntra eos , 
qui vclleut in rebus, et personìs indebite, et pratici' jiistitinm molestare 
nostrns lilterns , et mandata cuiu leuipu* enegerit, laliter itnpleturi , 
quod nos proinrìc feddi totem vestrnm , et devotionem possimus 

Dot, in easlris propc l''orlivmui lerlio decimo KmI. iiuvemb. indici, 
nona, oiillesimo ducen tesi tuo vigesimo. 

In nomine Domini Amen. 
FEDERICI! 5 D. G. ROM A NO RUM REX SEMPER AUGUSTUS, 
ET REX SIC1L1.E. 

Per praescntes scriptum* noliJìc;imiis universis tam pracscnlibus, 
c|uain fiiliiris, quod ad supplicatìonem d. Guidoni: de Dlandrnle 
fidelis nostri Viglevnncnsis cum bominibus bubifantibus ibi, tidelicet 
tam lociini, qiiam liomines in nostrum dominino! recepimus, volente*, 
et praesentis rescripli aucloritatc mandantes, qualcun» nllllus sii, 
quod bomines ipsos offendere, vel olìqiintenus molestare prnesiimat. 
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Fi cimo in nostrum duini m fuciint reccpti , voliimun , <it tire 

r,,[.i< ii^i > , m i Vi-ii i -llcn\rt , ni >n>iintiiSO , t i ipinccnnii|iii: .dm 

pi-rsonn liu ni infra ip*as, vcl Ir, ci ira i; .1 mi sui jnrisdictiniiem , it 

■l»niminm miiidi cnpfrc pi neMimant , sed 1 )ÌOl in dominio 
iiMilro. rt siib "Oslri il.-fnnioiic secnrì l)jt. opud .tgonotem donde- 
nino (vii. Junii indio', nutin aiil!i«ioio dilcenlesimo tlgesiuiu pillilo. 



In nomine Domini Amen. 

HENB1CUS D. 0. BOMANOttUM HEX SKMPEIt AUG b'STUS , 

Universi! sita i romani imperli fieiclikiis praesenlei lilttrat 
iii'peclHrìi gratinili sttam, ci omne bollititi. 

Do: i-I ino j e sì il Imi rrjjiuiii uilijcctis snìs prolìoil'lllilius nLiipte emiMi- 
Irre. iie eoiuin l'nmiiirniii siiliiln-iri.'!' [ii.ji iii.-n:. Mine est ipioil denilis 

lidcliect Fi'ik-i icinii riiuiiiiKH'uiu reijeiii mlIi il. il.) cuslris pinpc Farli vinili 
decimo Ici lio Kilt, noverali, indici, nano , millesimo duce» tesi mo 
vigesiiuo, ci ClìiiDi npnd Agenovein Jiinii , ne privilegi Uni cisdem 
•un e essimi per Ilei ni il ini ijiioiidniu rollili iiunim regem , prò ut l'ile, 

commini e fucina prilla occasione potuntiarum , ni ulinnim cnusnriini 
nobili bui viri* , quondam Gii liei aio marchioui Monti* Ferrali in 
pcrpeluum: Guidoni de Tnrrc prò vita suo : ncc non L.m,lutp]io de 




.Siine quìa per nuntioa (lieti comminili cornili uuljis proposi tilt» 
cxlitit, i[ilod jaiisil'idsiiii [ii'd.i^iuni in lui l-o pnu'iliclo prò rcTormu- 
tione dicli btirglii, et castri , ipiod imperio perline!, et vicinis comin 
deitructum esse dignoacitiir , eolligcrc eons neve inni , supplicante» 
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majeilali rcyiac tari bumililoi' , qtiain inslnnler, ni didimi pcdngilini 
eisdem aGuoiarc, ut con cut! ore dignarciuur : non c\ uberioris dono 
gratiae <ii ciò culminili i Yigltmui, et liuininilms clcmcnlci* concedimi!* 
ci li nera li lei' indulgcmus , quod bujusmodi pednginm. sub modo, et 



ibidem pol li non ti bus usque nd nosliae lieneplacitiiui volunlntis, ati|uc 
de pedagiu, icdilibus, ci pio voi ili bus praedielis burgiim, et castrimi 
munianl, ci re lo ime ni. Nulli ergo omnino liomini liceal Imnc coniir- 
mationis, et concessioni* nostra? papuani iiilVingore , ve! ci aiisn 

nii'i. DaL Medioioni Icilio uon .s Marlii. indizione nona, anno Domini 
millesimo tricoiilesimu XI regni vera nostri «lino Icilio. 

H05 itui[iie co in id era u Ica ignilac dcvot'ionis iclum, quo diclnm 
touimunc, il luminici ìio-iimr cìuiu-imc pelili iii i-ì ^ [liuti luci de Viglcvnno 
inlrcpidi ci;;i uos, ci sacri un romammi i uiperi 1 1 in nini li* jnm relmacth 

tate*, libcilates, beneficia, gralias, lionores, et concessione* datai, sci! 
concessiis per divos principi» i QlperatOics romanci pi aedecessni es 
nostros communi, ci bomiiiilms iinti-ilif lis, quac in .,nprudicLis privilegiis 
conlhientur yraLis, ci rata* liabenlos pracseutii rcsciipti pi truci ilio 
i-oboi-amus, ci cmiliimamits , ;i|>prabainu-i , v.itilìi'.nmis ac de novo 

(«per commuiic, et bumines praedictos personis qnibusciraque , et 
Special iter per nubi lem DorluUuui coiuilcm de fiistcr olini in parlilins 
llaliao nostrum, vicariuiii, Calcini) de Tnrnicllis :u; Lucidilo vicccomiti 
praetiTqirani l'aclos per noi, represuliai quoque coiicci-as conlra ipsum 

rulioris fìrinamenluo] ; quia omnia, ut singola anni il [aiiius, cassamus , 
et irti lanini, et cassa el irrita esse ìolumns ipso faclo. Ad bacc 
esubera nlia piotati* unnici ylaruas , quac liucusqiie nccrevcrrtnt , ve] 
accresce nt, impoiterum super llumcu Ticini sili in len i torio loci, 
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sì nulli ulii de jure pcrtincant, commnuÌ,ct 
ibu* , ijisuriimi|ni' succcH«iribtis eum omnibus 
nmuilis perpetuo in feudum cnocediiuiis , et 

sub tibleutti r.ivinie, el g ratine nostra? , ne quis 
alni eiistat super diuliji glarcis aliquo modo 
e] perlinbet. Nulli orgn umilino bouiini liceat 



s [inaili. 



pocnatn ceti tu ni run resi rum "uri puri > qmii'um medictalein fisco 
noslrac impurialis cuinerue, reliipiam vero 111)111 inni passis applicmi 
volumus, ipso Ululo se nuvcrit inclusili uni : in cujus rei testi moni uni 
pracscnles litlcras udì, riosini[>f[ue m:i|irsi;itis sigillo nir.simus mimiiii- 
ittri. DuL Pupille seitn decimo Kalettil. Julii anno millesimi) tercen- 
tesiulo vigesimo nono. Indizione duodeidmo, regni nostri quintodecimo, 
imperi! uno scctltlda. 



CAPITOLI 



Della resa di Vigevano tra il comune, ed il conte Francesco 
Sforza dell'anno 1449 



Fra il riseti* Sforila vicecomes niareliio Papiae , et comes Crcmonae , 
P.irmac, Plnccntlae, Dertiionae, Nora ritte, ac Landuc Dumiuus eie. 
Capitala tiubis per nofjili.'iu , et egregi uni Abraham de Arditila de 

Viglevano considera et oratoreui dileclorom nostmrum eommunii , et 

liominum lerrac nuslrac Viglevai.i dioeei-sis Novnricnsi, ci hubcnlem 

manda tu tu ad omnia , et singulti infrascripln , ut coustnt publico 
inslrti mento munii Simonis de Gnastatnìliis iilii Hcnrici uotarii de 
Viglevaiiu rogalo nano, el die in eo contenti*, porreela mot tcTióris 
i n fra seri p ti, videliect in primis: 
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Poteslns consti tu end us in terra Yiglcvnni tencalur iiabcre limili ui 
ricai'ivini, et fauiìliam secuniliioi fiumani slatnlorum terrai; Vi gli! va ni, 
ri liabent prò cjus 'solario singolo mense llorcnos vigilili ijiiinquo 
nionetae Mcdiolani currenlis. Et jus ministre! pinta formoli) stalo Unum 
praed icto.ru m. El diiret cjus ollìiiium per sei menscs, <[iiibin completi* 
coolìrmari per alios sei arbitrio illustrissimi domini domini coniitis 
prelibali piissil. Et in fine offici! stadi ce tur. Placet. 

Ileni quod officialis nialelieiorum ilepnlandns in lìicla terra cum 
■lilla l i u Horenoruiu quinque, ut sopra mcnsualium , pei' couinuuicui 
siilveiiiiiiiiim non -il de iuuiiliii < I ■ e I j l'ti lesta lis. Concedìnius. 

Ileui quod sa] videlieet rubciini, ani salici» tale ([naie cri t illnd , 
<pio<! vendi-ltir Mediolaui , el in eoe Ieri s locis , non exeedut prodi uni 

Et uuiliLcl linbilulor Viglevani leiicatur mi di e Lo sale, ncc aivlari 
poM.il od Icvnnduni msi prò ejns liliera voi mi Ulte. Aecipiendo dicliim 
sai a gabella praclibati illustrissimi domini nostri. Et si minori 
praelio Mcdiolani, ci caeleris locis douiinii, ani sallcui mnjori parie 

ina jori communi las ipso siile uli possil. Cooctdìinus. 

lleoi quod prurlilMlu.i domimi* mi. lei Icneatnr dare umilimi!, et 
fa coi ci» ad perléclioncm rugìaa alias ineboatac super territorio Cereilani, 
ita quod Giiiatur. Fiat salvo jure tatii. 

Iteli) rj liuti, si continget poni oluciolcs od portimi Ticini Viglcvnni. 

eu ri-enti*, singnlu mei me dieta oliiciuii, et emù illuni la* ad plus sol vendimi 

i|uibiiicumijiie lucili sujipositis , ac siippuiicudis dumiuio praclibati 
domini nostri, solvendo onera secondimi consiieliidineui , el sia luta 
locorom ipsoruiu, in quibus sila sunt dicla buun Accestitimi!. 

llciu i|iiod omnci comleititialioiies , tiuiliseatioiies criminales a die 

muìlo raclae, noudiiiu e\ceulioiii mandalac, irritai.- si ri t, et eassae. Ao 
eliani ouiiiin debita l.ilil looiinimilali*, quam sin jjiil.iniul persili ih rum 
eniucrac scu cumiuiiuitali Mudiolanì speciali lio a die islo retro cassa 
siut, ci irrita, /'lucei si pax /itela esl cum qffensis il die isto infra 
iiteiisem lune prexìiiu leeutum. 

Itein quod eieuiptioncs ficloe a die islo rclio ]ninii»c serventur, 
et sini iiullae. Cottlentamut; 
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'I ~ ""''-'li* m4U(! 0(1 Uluudus J; mii piotimi; |>rnc- 

terili tu.iui.u Piaci. 

Iluui ipwd jiurlus Fulcoiiis sii, ol detur eoi de [lire special. Et 
iuU-riui tolluliir dumi; <lu jorc drciauu] Inerii, l'olumus quoti jiulitia 

Iti ni ifiiod [limili, ijui lìunt in dieta terra per lioniincs, et Inibi- 
tali tcs in mi, conduci possili! ad < j 11:1 itui iiuijii^ luci, ac rcddncì causa 
tingendi abttjiie ullu sul» ti un e dutii. CoiiMilamur. 

llem ([limi omnia sliiiuinii conduci [-u-Miit ad filandola ut sopra, 
et aliduui ;ibsi[ue nllu sulutiuiie dalli, ut sopra. Ailmìltìmus, 

Itera quud umilio «iclualiu piti uso liabiiantiuni in dieta terra 
cunduci pusi-iut u (jiiilmscumipic lucis suppositis, et suppoiiendis 
pi-adi Lia l<i domini) nu*|ro «Impie nllu impedì mento , ant solanone ad 
diclum tciTutn Yiglcvotii , cjnin sic tempore illustrissimi domini 
Utiumliiui dueis Hediolm.i, et etili ui communi* Medi ola ni cousiietuni, 
il oliM.-1-viituui lui!, ffim tieni atnuictum, eif, tt olaervalam. 

Ilomine Ticini Imo pio uso mo le i nini oro m silumin facto I» 11) , qiK.111 
iìeii dormii, et prò irrigutiuiic p ni [uni ni làiiturinn. et iìeiidoriiui alisipie 

-•Tiper (orritoni) dictac ciiiiimuiii [a .i-, iti iihlu, dnmilioilii sin! eoiicoidcs 
l'hiii illis. ipiunim inteiit, pio ip*i condecenti ipiiiillitalc, ipiac dietis 

'le Vigld* pbouerlL CmmAm< ari» firn tertii. 

llciu ipiud omnia decreti) liacleuus facili, videliceL a die trigesimo 

dir.ivtis super ordine cnusiinuu civilinm, et decreto primo de poi'ta- 

r.iluni., il [iiriiMoiiiiiiis, '[ i dcni la sinl de caelcro, et esse censcantnr 

oidi natile, videlicel in foLo sancii l'i nncisti , et sancii Marci, irina- 
lieaut pula ordines super inde Ciclo* : videli-:el , ijnod quaelilict 
persona conducile pussil, ut estollimele uiuueui mcrciiiiliaiu ad terroni 
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Yiglctuui silique idiqi'a sol ut ione dutii nliuujus , ci li oc da (tiebus 
uclo 1111(1; die ili piacdietoium l'Oslo nini , et nulo posi , cnsu quod 
d iuta ni merciiiitiiiiu udii vendidci ini , co.hu quo uro eraerint , tei 



situi alias iuil, vi.lcnlibns Ipsis sellici Inutili», ncc positi ut varia 
I titillimi fteii ifuiiil palimi r-ttl .nitt-is i tiiicrssitHiilnts tiliis prr ™.i furi 
Llcm quoti datiti ineiMaatiac tini a minuto, punis aliti, ut cnrnii 



dora 



. lue II 



'\«< 



ad unii uni ipsoi-uui miniali.' dieta ruta mi mila.', Uineulur in futui-uui ; 
Va quìa praclibalu) dominili domi u MS noitei- iuftiiniadii «I, quod 
dietimi daliiiui iui Ito lai m'urti 111 tini | in t ili ustrissim i i|nonduni domini 

dieta cuuiiuuintas Viglevoiii singulti anno Noicnoi mille ducentOS 
inonctac ciirrcntis in ipiatunr tcrminis, vidclicel de tri bus meiisilias 
in Irci nioiista del, et solva I. Cuiittninunti- mi ìtnrplavìtmii. 

lleaj ijaod acdilinia latita in lusso Custcliitii 1 i-nimitiuut proni Sliilt , 
ut in 00 uodiliciiri | tossi t ad li hi Ino) voluutatis cor uni , qui liabcat 

non probi buttatili- audilìcuic ut sopra. Acceptamus. 

Item quod di-api, si ve panai lanae alti, et bassi qui fiunt in tetra 
Viglcvaai secutidnm Ibi'iiium , ut unni ti m limitili no: per lì Iterai, et 
capitala alias lìrmata cura illustrissimo quondam domino duce 
Mediolani bollati jmta onlìnem Viyleiaiii conduci possili! Mediolaiuim, 
Papisti), Piacentino), Cremona ra. Nutra riunì. Laude, et ad quaccumque 
ni in loca , ac in ipsis mcrcari , baratali , vendi, et relaliaii postini 
aliqun in contiuriiiui non obliatile. Placet sa/vis coiicessionibtis alili 

Ileiu quud diclu terni Vi^levani alienali non possi! lice obligari 
alieni personae piat-lcrquam illustiissimae dooiinae nostrac Blancbae 
Murine. Coutentamw. 
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Ituin (jiiod nigia, moluMilina , ci pinta, cjmic tenta fucrunl per 
illuilriwiiiniim quondam dominimi (Incuoi, ci tempore pi-mimo prae- 
lurilo pei- dictum cniiimnnilaU'in Vidimimi tcmbniilur, siili praclibati 
ili usi rissi mi domini domini noslri. Acajitamus salvis concessioni bus 
nwliis tir jnrr validi* ri jnrìhus tiiju'vitmtjuv urlìi mina nob'ts . 
qnam ab aliis etittsam Irnienti* ; ilf fnictibui aule dieta* asset tili 
rotit i tM'ivtrs peiceplis /n otti itobis /ilrirm t ìt , ili.'p'ineiiius. 

proni Ii-mpoio prodi liuti ipiunduni domini domini ducis olisci- vaia, 
n.cn.i.l, Fiat ,!<■ I.is , de quitm< ,it,tt in possessione, eel quaiij 
tlttmumdo prò stcìiiidis cattiti toni ab iitlerloctttoriìs , qttam a defl- 
uitivi* ad eollegiitm juttit-um ewilatìs Papiae Imbruttir recursus. 

Qnilins umnibus, ci singoli* L!i[iiliilis m-iininlinius proni in line 
cu j nuli Lui curimi scriptum lippa ivi. Mandai) te» omnibus , ci (iuguli* 
vlliviiililins iio>li is, pi. lesinili In l>. ut iiilin is, ipmd dii-tn responsi! nostio 
uWrvrnt, et fùciunl j il vii. labili Itìr ubsel vari ah omnibus sub indigna- 
timi^ nutliiic poeti», In ipiumiu immillili, ci tiiiipilurniu Irdctn lint 
suiibi iùciinns, vi siibsoribi, fi sigilli noslri impressione muniti . 

l'A li buissimi* cjisIiij im-lii> ni \ illu Collii ru ni uoiilrn J lodi ola num 
diu Itrlìo inumi-. Juiiii unno nollusimo ipiadrìi igei ite siimi, ipiudrae,i.'siuio 
nono, imbulloni: duodecimi!. 

l'Ugnai, Cinius, 
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l'IflVIIJ.GIO 

Concessa da Oiocan Galeazzo Maria Sforza duca di Milano 
al comune, ed agli (Ai tirali di V/}/eranu di potere estrarre 
per proprio uso l'acqua dal Naviglio datato U lì di- 
cembre 1480. 



JOÀNXBS OAIBAZ. MARIA SPOSTI A 

I "irecoaies, Dux MriUolilni , ci Papìne , ffngti-riurr/iir 
Cimiti, ac Januae, ri Crcmonau Dominiti. 



Superstiti melilo, ci invici issi irai ilio memoriac sciupi lui- une Mcdiulani 
duce avo nostra c>] fu rli ssi mo domino Fra unisco .Siurlin , cujiis in 
nngcndis rebus nostri bujin felicissimi status no» minits, i[iiam in 
•wiiscrvandis pio pensici ranni sliuliiiin semper fuil , piaenmli f-t'lo 
dilcctiouis , et fide! coinmiuie , et bouiines tpruic nostrac Viglevuui 
■litro ccUìttldincm prncliiinti principi* insigni milncre donnrlint , 
possessione videliccl sita super territorio Viglerai", quae multa ni ili 
pertica in in esse clnrissimc palei. Enm vero possessione™ cllm aligere, 
et uieliorcm redderc i jjse priiiceps cucci leti tissimus procura re t , ntijtie 
omnino decrevisset , cominissionem super id pur littei-us putenles fecit 
vere nobili , ut (idei consuntissime , sumiuacqnc integrità tis Joanni 
Vi eccomi U Cime tempori: familiari, ac nunc aulico nostro praeclarissimo, 
(juemadmodnm de bujusmodi commissione ex litterìs ipsìs pntcntibus 
■pianini tenne ut infra de verbo ad tei buoi sequitur, constai mani- 
fustius , videlicet. 
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Ke negligere vìdenmur insigne muntili , ijnuil nobù spotile sua 

illuni amplimi inceri', uno dibili ri-dditns e\ cu pcrcipi possint , et 
prupleicn cimi iiuljìiis duiiitiarj» iiuMit dilectus Juannes Yicecouics 
in siiuililius rebus vuklc iiifilruetus «il, nosipie ile ejiu indiUtrÌB, fide, 
il redi ludi ne piene con fida mns, serie ni-nesentiiiui dninns, concedi m il s 



Mipi r I i-i i ì (ol io , et linihtis Cmndiulnli pi ù ul melili* ci videliilur , et 
plilCllcrit, ne eli atll piuvìileildi cimi cflcclum ni cavameli limi aliai 
IWtiiui in iinvigio, ipiod appellatili- Nuvigium Viglcvaiii, de novo 

durra Junmii l'acni Liilcui, et urbili inni, uc plenum uianilnlum cmilia- 
Iii'iiiU, et distillile lidi nomino nosti*> cu tu ipiiliuieumipie pcisunii 

einuiidu [iru ilio increato j et [irneliii, et ad illud temperili spuliuni, 
de quii simili concordili criniti il ri i. imi ii-izi pi i-ii il i ipiaiciiuiuue 
domi tini ics , qunc sdii fieli vellcnt nouiiuc nostro de qnibusr.umijuc 
prupiii-Ulibus ilii uiitum vieinis , ci liiclendi nomine nostro ul supra 
ij unscum i| ne conlraclus, pmuiissioties , ci i tislrumcutn uccesiiii i.i , ci 
upportuiiu cllm quiblisuiim(|ue cliiiisuiis, ci paclis adnniaudam . et 
ampliandoti ilktniu husscstiuni-in uusli.ull. luisipic ratuiu liabibiuius 



quìdquid per emulerà nunlìnm, et procura lo re ni unsi rum pracdictiim 
onin pracdielis, ti circa praedicto gustum, nut riicturo, seti con Irne ti mi 
fi ieri 1 , manda ti Ics pi-nitide oiVuN.-itilm' . iciiilalnnis, rt sululilis quibus- 
cumqiic uostiis quntcnus e ni e n) J'inuni ile minte nosli'n circa liane 



requirenibuti , pmcscnlibiis sii uoslriim usqim Itencpbutilum firmili!- 
vnlituiii, in quorum tcslimoiiium pmescnlcs fieri pissimi», et regi- 
slrnri , uostriipte titilli dm-tilis Impresimi!: ninnil i. riamili Mcdiolitnì 
die decimo Juiiii Mcctcuun. — Ciche*. 

Portmodura vero et mi piuelibnliis illustrissimi» dominili dm et 

et incollatimi npefam t itlideinli \avi:tij \' i l; tevn ni , et ci pili 't'unii i t-j-is 
ieJiqnisM.1, lice etiam ampliamele possessioni* praedietae t-nlis cuoi mudi: 
ob Toritis, ac niullipliccs lemporum rondi lioncs opera no vari posaci, 
ali incaeptis Inliorilms suis idem Jonnurs desistere eonctiis est, nos 



qnnnLuni ;i 1) limimi ttilibns Diis in I =i t enneeisum Inerii, superbitili, 
et e cecile re, decreviiuut inlcr raderà possi ssimii* memoratile nnj-iiu-n- 
tlim, ci Naiigij, de quo in lilterii ip.sis Imbellir mentio, releclinnem 
, et ad ili-sili i-m [il m eileelnm produci solnmus, et 



ndia 



, prnpn 



opera rcincipicnda. pi ocuiMiida, et pedici e. min commissari um nostrum 
ilici m us, cunsliluimus . itt-eaintis, et ib-piilamus i nni illisinct mandalo, 
licenlia, nueturitnte , arbitrii), poleslnte.ct balia in proemiasi!, et 
circa p meni issa , ipiae in pracl'alis lilleiis quondam domini et avi 
novi li obsei'i alidissimi coutinentiie. IVre non eum a udori luti: plenaria 
pernii tteadi, et concedi adi nostro, et ducalis caincrne nastrile mimine 
communi, et Imnitiiibus Violentili . ut pussiul cutialirre per omnia 
mi lisce" tura tempori! illain aquile quantità lem iti nhcii i\inii;Ìi 
praedicti Viglcraiii , qune communi , et liominiluis ipsis ni 'cessa eia 
Inerii pio i n'ignuditi cornili posscssiuiiilms.-et pratili, ipsis Inumi qui 
beneficio aquile p medicine gnudcbuiit sol venti blu snlidis qiitituor 
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impuri ìi Ics pi o «ligula perii™ pirssessìoiiis, et pralornin , quac iriiga- 
biliiilir -.iugulo unno dileali uainerae applicando*, lice non llcciitinm 
opporliiiinm faciendi qnatlibrt i-iif. r sj i n s , biichellos, ut uquoeductm in, 
et ci dirli N:iùgiì nlveu prolliienlrs , prò ut dimenili ipsi communi-, 
oc homincs nccessnrium, ci cis comniodius visura fuurit, rum porlis , 
incnstris , et aliis in simili bus cspi'd U'iiiilius , ti opportuni!, nliqnibiis 
docrctis, slalulis, provisioiiìbus , ci in li ibi (ioni bus in contrnrium non 
obil.mlibus , <pias porlns, incastra, et biicliellos tciicntitur pi-ncilielì 
communi?, l't buiniuis omnibus t orum sumptibus, ci espeuiis rapinare 
et rcjiarolns ma un tene re ipuitius. et ([uaiii!ot:iiiiii[iiG rcqnisicrit. lustipcr 
ne prò lali , taiituquc miniera per eosdem conuniine, ci liomines, ut 
più e mi ti itili-, liberal ii j ne faetu in grati tu di ni» nolani iiicurrerc vi dea ut tir 
a (pia semper vululi a Ine fjiiadnm nbborruimus , et prò aliquuli 
rem u n e rati oue cspeiisiirum. , operimi, et In borilo] , qnne , ci quo* 
liomines ipsi bac.lr.nus perpessi Mini, et in fiilin-urn piilinilnr ucci- 
sione bujusmodi posscssionum nostrnrum . ne ctiam cavanieuli Knvigii 
tu e morati , gititi erga eoi vidciimur; per prarsenles eidem Joaiini 
concedimus Hibitriura, alidori tn lem, polcstatem, et Imi li ira concedendo 
nomine nostra, et cnmeme nostrne lieentiaui ipsis communi, et homi- 
ni bus co il strile adi , et aedi tieni idi , et construi , et nedìf icari facieudi 
super territorio Viglevnni , et in quibuicumque lucis ipsius lerritorii 
(|uacciiDiiiuc iiiolendimi . et folla* prò eorum arbitrio et vcluntulc, 
in ipiibiis follis, et oiolriidinis, poslquum auditiculn fucrint, diverte re 
pussiut, medinnlibiis piiibiiscuinque rugiis, et nquaeducliblis nqiiniu 
ex alveo prucdicli Nnvigiì in quantilate siiitìuicnli absque nostra, et 
camerac nostra e prnedietne, aut ofliuialium quorumotmiqua iioslroriiui 
inhibilione , et i in pedi mento - et ipiac mole lidi tilt , et follai! sinl, et 
esse in lei li gan tur in perpetuimi ab omnibus, et slngulis solutiooibus , 
ci grataaiiiiibiu bacleniis impusitis , et injponriidis quoinodolibet io 
ruturuin lìbera, immuni a , et esempla, et libcrne. immune*, et 
cseniplac , sintquc ctiam , ut esse inlcDigaiilur propria diclorum 
coainiiuiis, et linmiuum Viglcinni , el cornili jiuis, et proprietà tis 
Hbsqiie aliriijus personac contradi elione, Ea lanicii lego, et conditione, 
quod ipsi comniune, et liomines Viglevnni intra leiiipus niiìiis ntiui 
ad lardills l.iui il li I. et fccissc debcaiil fu iid.imeata qinulibci necessaria 
]iraedictoruiu mulendiiiorum , et follarum , qnne , et quns fncere 
intendimi super Ieri illirici praediclo Viglevnni, quae quidein funda- 
menla in termino praedicli unni siul , et oppa rea ut cminentin suprn 
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lei i nni ad meniliram biniliifH'iim (Inorimi ad miuns cura cnrlim 
f'n^is , et aquucductilius, ne citta incnsti-is, et porlii necessari» porum 
omnibus propri is oipensis, et sumplibus, ut aei[uum est. Et <|uoiiiaii> 



colamenti cns nitritisi in loci.' dimenio t , et perficgerunl , itn ut 
inutili; non mollo rodili la sit l'osso ejosdeni Navigii , scn novi 
casamenti, ned elisi ni periculosn itineranti bui, volumi», et conccdimiij 
memorato Jori uni co min minio nostra mieto l'ita lem . et omniniodam 
potestà tem , ne arbitrino) compclleiidi , et «impelli faeJendi per 
<|unslìhct enecnlioncil tara rciries, ijuam personale*, ijiintcumijuc 
communio, vel corum sìngulores persona*, <[unc , et ipias , ipioino- 
doliliet ripos punii ictus et eanim pollai, et potili», si ve. unni cf[UÌS, 
sire cani plaustri] , vel oli ter fremisse re.perianlur ad rcparanduni 
ripns, et noviter purgami um ulveiim , <■-< fiusnm pruedìclam, oc elioni 
canslrue Milli ni , et i vii ci cu il imi punte» , et poitns ipsns , omnibus 
comnmiiiiiQi , et Immillimi proci liclornro , ac singulnrimi pei-sonni uni 
earnmilem smnptibits, nperibin, Uriiomiis , et eipensis, ulipic mojorc 

cjnomodrifibet potei ìt in rulli ri ini proeJktua Jouuoes comm ineriti* , et 
nulicus mister pruni iuta omnia , et singuln perfiuere, et cieijui valeat 
conceilinius etiain siili, ut più lui j usinoci i commento, repara (ioni bui, 
censirne! ioni bus , et nmplilìeoliouilius , 6endis 'pioelibct piaecepta 
pocnslin ijiiibiiseuinipio rotimi uni In n , boni ini bus, et siiigidnrihns , 
persimi» (musini t li- re pn'si t. et i,i[e;it, et con Lia foci cu Ics. ci inobcdieiilts 
ipiomoilolibd pi-ociTi'pii-i Inijii'inudi silis intridale, et LOnileiimure in 
ipirbusciiunpic pedinili rum , et rerum ipinnlitalibus cnmeroe nostrali 
npplicondis, ijiiemnil nioilu m, et pio ut discrctioni , et prudeutioe siine 
liecetnrium l'ore liùVMtlir, et sibi plucnerit servala, vel non servata 
forma juris, et sin Intimi ra mini umciitmjne commuiiis civitalis nostnic 
'lediotaui. Deuiipie considera ti ti bus liubìs , ijlio rievolinnis , atipie 
' ■eoinmnloliilis lidi-i oitlure un», et slalnm nostrum p rosee 11 ti ut ni) 

'I' l »r, et in proesi'iitiiiniiii ni figulini 'piani unijuani alias pi ostinatili- 
■ [inni immemore* laborura, et imluslriac siine, quns temj.oribui 
li. in rnrislriiuliutii: ilicli Movigli, et in omplilìi'Otulis posscs- 
sion'Jj' ipsìs no ledici is susti unii, et in ftltuiiira elioni sunti iicbìl , 



seu homines ipsoiu 
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lemus, i| ni il pviii'liliiidi- l«Nci> iiTiiiil. ilidiiis primu-ps i>l nvus mister, 
si vita di u 11 US cimi Fungi COI! ligi ss i' [ , cornicili Jonunem majoii clinm 
lemuiieinlione, et prarmiu I. iIju min liuilómm fiiisn-1 nflectmiis lenoni 
jircit'seiiliiuii nioin proprio, et de il astrae poicstniis plenitudine , hc 
umili incliori modo , iin, pire, ci lui-ma, ijiiiliu.i valiilius, et clCcncins 
possiimiis , ri dtljcnius , concciliinus , et imperli unir Didero Jnnnni 
aulico, et co m oiì ssa rio nostro prò K, suìsijne filiis, et succe.woi ilms . 
ne desccndcnlilius , ci dcscendcnliiim dcsccndcntibiis in inuuilnm , 
(|iiod [irò ijunlihel |.l,iii>ti-o ijiMi-imieiiunjini lei-uni cujuseiinnpie (icneiis 

i-i uiiiiri-ii i i'\iiii-riiiT. ijiiiit |ht ilii iinii IVji i i 1 1 1 ni cundo, vel rrdeuiiitn 

coni navi conduci conligerit , a cpiiliiisi'iinupic prrsnnis , sru canini 
]i e iso mi rum iniiifiis ipiarcuiufpie Incrini , et <[iiticum<piu nomine 
censcnnliir, elicere, et ciigi licere punsi t. solido* dims imperialo;, it 
] il-. > (|Uiilibel villini rerum jir;n-dic1:irum ilrnnrius sex, exeeplis lanini 
liooiitiibns tenne iio«line \ iijltvnui , rjiiMpie j niìmIìl;Iìijiiì.> . n igni lui* 
lanliimoilo esigi posse drceriiimus pro siiigulo plnnslro rerum, ni 
sopra, soldini) unni)), et donnrios sex, et prò <[i in I ilio 1 «mima rerum 

praedi eia rum denarios qua tuoi-. >'ìihi unii pi i ncipinni . i i "n' 

liujnsmodi ciperi <t rpiiiiLiintiioilii i'iicnnl prnph-r dminliniicm mulini uni 
pcilicarum lei i ne Inclnm, ci alias iuipciis.is, et iiicinnmndn pio lini: 
re non su bici Ingerii il, digiuno censemus, ut in eos liuiunnius agnini-, 
Qnae pedinine, poitquain ciucine die ri ni, in euimlem. Jonniicni, 
suos'pie filios. liai'iedes, ei .successore?, ut sopra , et in eorum usimi, 
et militateti! con verini) tur ornili coiilrndiclinue scu nostro, sci uingna- 
t il il m cpiorumcuuiipic nostrani in pcnilus rcoiofa , et ninnino cessante. 
Moudnnlcs magistris iiitralnruni ulihmpic cnmerue nculnic, ner. noti 

officio libili, et subiti lis noslris. ad cpins speelnt, et spedare poteri 
quotandoli bel in fu t urti m, quo tenui bas n ostini culi lì rma lori ni nova 
commissioni* lilli-i-fis maini inolia propi-in miIisi-i iplns limiitcr. imi 
labiliterquc dIimtvìhiIis «ideili Joiinni aulico, et eonioiìworio do» 
in pruemissis excquendis nuxilium | ira elica ni , consilium-, el Fuv 
cpienililiel nppnrluni.nl , neo con liti ea», eunmnpic tenore lillei. 
c[iiidipiani iiilenlenl , ani inlcntai-i pc lini Itimi sub poma pc .oc 
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indignatami* Mostrati. In quorum teslinionium prncsentiis lieti jnssimus 
«1 registrali, noati irjuc sigilli impressione muniti. Dulum in Dice nostra 
l'urine Jovis Mediolaui die unticci qui dctembi-is mcccchii. 

Siguut. Jovajt. Gai.eai. Miui Din Mediolaui tic. 

Subsciipt. 11. Calcl's. 



S I J' J» T < V 

Del comune di Vigevano a Gioan Galeazzo Maria Sforza duca 
tli Milano , *■ successivo rescritto ilei medesimo , per pro- 
rogare il termine prescritto a costruire i fondamenti delle 
folle , e molini sul naviglio detto di Vigevano. 



ILLUSTitISSIllO ET EXCELLKNTISMIMO rRENCU'E 

l'j, ... m. gb uh tri .... I .... servitoli corona une et Imooiiiii dell.) 
terrò di Vigevano come litio. io intero the V. Eneilcusa , per ma 
Mugolar mmiilìcenlitt, ci bbeialitude I.j coaitnrs,o a d, Joanoe \ isroiilc 
■.urtewno di V. Kccr!lenta in aiu]>l.> mandai» suttuwritlo di ui ..o 
propria de quella, iotei celerà cbel' poieia conceder ampia facci lo le, 
et arbitrio a delti esponenti da poter fàbricar «opra tutta la lor juri- 
sdmone quelli Qioli.n, et folle, dir «e potranno lubricare per l'aecpio 
del novigl'O li une 11 polo ci naMgliu de Vigr.nnn , i|u.dc at pu-M-nlc >■ 
fa, evu cumli hune, ilic delti esponenti docci no in termino d'un anno 
tutti li fondamenti delle dette folle, et mulini, Willem sopra lena 
■-miueuli un liiauo cun li tuoi incaniti, et fuge dell'equa, della 
'piai cu>a ringrtiiaina V. Kccrllciita per latito douu , et muailìceutia 
nula icrso loro oilcrcildoii quelli ad ugni mi giula ini quella. l~A 

Ululili , prrgntio V. S. '•i degni prorrogsre dello Icianno, oTciendo>i 
26 



Digiiized by Google 



— 388 — 

peri) delti esponenti de fare in lo predetto termino tulli li fondamenti 
di quelli ruolini, et fòlle, clic potranno fare in le l'osse delln delta 
l'ossa, et appresso a'dctli fossi Imbuchi cento, et in termino d'un altra 
anno seguente li fondamenti de tutti li mulini, et l'olle, quali ile li be- 
leranno de fare in le vigne de Vigevano sopra terra almanco un bruno 
con li loro incastri, et fuge , et di poi il resto clic potcrannu fare a 
suo piacimento, et questo benché sia giusto, et lioncslo, niente di 
manco reputnrauuo ad graliu giugulari: ile V. J-'cccllentu , alla quale 
di continuo si raccomandano. 



JOAN. GAI.EAZ. MARIA DUX MED10LANI. 

Dilecte uoster, inteso quanto per l'incluso suppl. ci hanno esposto 
il comune, et huomini di Vigcrano per tenore della pi-esente damo 
nrhitrio, et facoltà de proro^iuir li leruiiiu richiesti nel modo, et l'orma 
te parerà meglio , rat uni , ai: firmimi Inibituri quicquid in hac re 
ordinavet'is , a?que ac si per nos ordinaluiii e*tilisset. Dai. Mediolani 
die 10 marlii 1181 signnla B. Calci», a tergo nobili viro Juan ni Vice- 
vomiti aulico nostro di [ceto. 



Erectio fatta per Snmwmm Fontijicem de oj>j)?do 
Vfgleeani in civitatem 

CLRMENB EPISCOPU9 

Pro exeellent) praeminentia Sedis Apostolico.., in qua post Beatum 
Petrum Apostolorum piincipem , quamvis irnpai ibus mentis, puri 
tamen nuctoritnte conslituti surons, in irriguo uiililantis Ecclesia: agro, 
Itomiinura Pontificem, noias c|pisi:npnk'- stdes. ecclesiasque ulunlare 
dlgniim arhiliamur, ut per liujnsmoili iiuv.iiii phinhilioncm [Kipiiloriim 
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augcutiii- devono, divinile cullile dlluir.it, unii uni mlIus sulwei] natili', 

et ii umiliti lumi , cu jn-.-c-L'i'Iim , i[iir>rnQ) incobis precipua doiotionis 
integritas, et liJulil.ilii meiit.i csm nini!, diu'iiioi il ms tiudis. et cundigiiis 
fuvoriliiis illtisliviitiir , ut piopugutiuue nuv.-e scili*, boiiorati Prasiili* 
nssis lentia , et redimine. 1:11111 Apn-liilmic audoiil.ilis amplitudine, tic 
oilliodota; (iddi profetiti . et e\ultalione , populi ipji proposi tu m <is 
alterila; lìrlicitatis pr.i'ini uni, liu:ilius v.iliiuiit atlipisci ; digliene eoium 
retri Lmtio cicdeie polsi! uliis in esempli! m : sane cum oppidum Yiglc- 
viini, forami pai-Iim Noi niicnsis. ci purLim Pupiensis diiccesis, «impanci^ 
Lu nielli na:, temporali dominili dileeli filli nobilis viri rVaiicisci Sfurliic 
Vicecumitis Duci- .Uciliobm siitijruUiBl , inler alia illarum parliuiti 

gè nero» late refectum; ci in co una colli'^inlu ect lesiti cliam insigni*, 
et imtabilìs sul) iiiviHWlione S. Ambrosiì diruta, ne in il la una prxpo- 
siluia . dignità* inibì [li incipulis . m-i; non seplcui cunonicalils . et 
totidem pradiombe pio tuLidnrn jiersunis castani , udco ut opjiiduui 
civilatis, ci ccdcsin' li 1 1 1 1. i_-.ni. ji [ i c.itlmdi-iilii nomine, lilul'i, et prcioga- 
tiva merito decorali debiat; idipie prallilm ['nincisciis Sfoltili Dui 
siimtnoperc desuiiderct , ne nnbis super Ime linuiilitei' supplicai ri il . 
ne pio ipsius cedcsiir dolo idem l-niuei-ens .Sfin-fiu Un k tioiiiiullus 
in villa Sforzesca ; et dik'ctus fdius magistcr Gtilculiiis de Petra clerico* 
Pnpieiisis noturins noslrr alias prnpiietulus in Vullis liridis iiuncnpalis, 
lucis dieta: -Nova ri Cini din:cesis, cousistcnti's. et remiceli ve ad eos tegi- 
ti ine perii non Ics, tissigii3re parati cii-iunl. h'us iiilendenlcs , qiiud si 
oppidum in eivilatem, et ecclesia Imi u-modi in cai lit'ilialeni erigerci! tur, 
et insti tucn tur, id in ipsius oppidi , ci dilcclnniiii lìlioium, cleri, ne 
uni versila tìs, si ii-iduin in- [un iiiculuiutn, tt bal.i l.ilunuii ejLi-dem ilixin, 
et omplitudineni, divinique cultus augiiuicntiiiH, et oniinarum salii lem 
cederei, et ipsius Franoisei ducis voiis plurimuiu saiislneei-et, ex pi;e- 
missis, et eerlis iilus ruliunabililms c.m.is, li.ilnl.i desuper cum fialiilius 
nosli'is dclibciationc matura, ile itlunim Consilio, et apostolico: pole- 

l'ortuen. saiicta: Romana; ecclesia! cardinali! de Monte nuncupali, mi 
ijiiond vilerit umiiiinoiLi adniinislnllio in spirilualibns, et lempornlibus 
ecclesia Papicuii apostolica aocmi'itnle rcscrvata esistil , ci Jnaiinis 
Maria: Papien. episcopo ri un, ud line, ijuod ad purlem oppiti), ci (listrietus 



Iinjutuiodi in dieta diu-cc-i l';t[iÌL'ii3Ì censi sten lem dituilasnt; ita tpiod 
prujilei'eu dieta: rcclcsiic l'npicnsi, ipioad rcliipin , praitcr Ini j li- tu odi 
appidnni, et illius ili sterilii m doiuta\nt. ipiiis l'apienjis dioecesis loca, 

l'apicnsi sine i-f un ini ujii Anlonii cardinali?, et Joaniiis niariic episcopi 

piiiliui l'.ipii'iisis dnri:i-.«i> ji iNi tl i i: tu i-L i tu c\i>til ranipaiicnm Liimelliuani 
pradietnm. r|noud illius parlcni in diclatu diteceli Kova ricusi consi- 
stunlutii ttumlaxal, coni omnibus, et siujjiilis ipsin-i citili pance costris, 
viltts, et luci*, lice non oppidi. districhi, et pai-li- cnmpanctr Kovaricosis 



Novnrictisi, salvi* ceusibus, si qui in oppido, districln , et Kovariensi 
diacci-si bujnsuindi respccliie l'apiensi , et Novaricnsi episcopi* prò 
tempore cxislcn libili debcanliir, veiiciiibilis fra tris nostri Junjuii Angeli 
i pinco pi Noinrionsi pr.vioissu ipioad diocecsi Noi aiiensi pradictil 
coiisctpii detenni ut. i-xprcviu accedente cuii-cnsii, ci a udori Ulte pendici*, 



i l'apicnsis. el Novarieusis ceclesiiiriim, eapiltilortlln, 
, ci olficialmin . ;ie u sobillane ipnii inneiiul'pie 
jiirium cisdem episcopis , et capitoli! per e'crtmi , el alio! pndictos 

dt^iiilulciii , tuin |iieciiiiuculiii, liuiiuriliiis, i l prii ilc^iis . ipiilins aliar 
ealbcdrnlcs ecclesia: de (lire, vel consuetudine titunlur, poti u ti tur, et 
gaudent, ai: liti, potili, et gauderc possimi, et polcnml (juouiodc-libet 
in i'ntui'iiio, nec non episcopali, el cj pi lui, in mensa, ac nliis- catbedm- 



ct unum deca natii ni dignilatcs inibì non nliijoicn pust poiililicnlenl prò 
uno decano, lice non ultra scplcm canoni cai US, et lotìdein prxbendas 
jam in ca cniislilalns, nlios ipnucpic caniiniralin. et tolidcm prabendas 
più ulli) quinque canon icis nd omnipot.;iitis Dei tandem , et ìpsius 
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et instituimna, ne oppidum civilnlis, et reclrsiam callicdi'alis, net: non 
componenti! dioccr>im , iiiculiisi|ue , et hnbitatorcs prnedictos civium 
nomine, et lionore decorarmi*, ime non eidem ecclesia e sic in cnthe- 
dialem creetne appiilum pio civitalc, et campancam hujnsmodi prò 
dioecesi , nec non ecclesia! prò clero, et saeculares personns inibi 

tempore fuerit, qnoad ardinariam omnium jurisdiclionem, et superici' 
ntntein, etinoi perpetuo «ubjicimus, nec non epi (copali pio illiui u natii 
Volli! viridis tnlons annui <|uadrin:;cnÌoruai libra rum imperiali um 
ruoii-l^c Mediolaucnsis, octuagiota diicalus a ori, tei circa consti luenlìum, 
ad Calcali utn, et jnra liti tot ulios ile in Sforicsca Incornili lui|iismodi, 
01 «jiiibui Irla oiillio libra rum sìmilium, .\ .ara capitolali menù' 
praediclis aliai ejii*dem loci ite In .Sfortrtrn proprielates od h\anci>ciiiii 
duccm puef.itos Irritimi" pertinente*, ti <| ili Ims prò dote aitliiprof 
Oiyterati.i, archidniconotus , et dcejnntns , dueenlae ri (|<tm<piac,iii:.i 
libine similes ammulini percipi possimi, per cosdem Franeisciim ducerli, 
et Golcntiuni conccdoiiilas, et assignandas e* mine, proni e* (ime, et 
e contiti, cimi concessile, et nssi^nalne finn-Ini; ila qnod licent episcopo 
Viglevani prò tempore disienti , et capitolo ccclesiae hujusmodi per 
si.'. \t-\ alinm. .s L 'u alins i!i-irjiiir:iìrrii pò— cssinuciu proprietà toni praedi- 
ctarnm, illanimipie jnrium. ri pei tinciilia mimi propria niictoiitnte libere 
nppracbcndcre, et perpetuo rctincrc , illaiumque fi uctus . redditus, et 
provenlus in suos, et in e usa rum, ac arrliipi\rsbytcratus, ardiidiacounlus:, 
dccanntUS, nec non canon ira tinnii . e! pr.i'bendamm crectorum pradi- 
ctornm respeclive nsns, et utilità tem convertere, et cnjiisvis licenlia 
super hoc minìuie requisita , nnclorilale , et tenore piiriiiclis perpetuo 
applicamus, et nppropriamus. Et insitpcr pnrl'.ilo lYancisco, et prò 
tempore esistenti duci Mediulani juspii ratialus in presenta odi nobìs , 
el romano [mutilici prò tempori' rxi.-tcnli, piusminm iilourani ad randelli 
ceclcsiam Viglevaiicnscm. qiioticns illuni, Imr. prima lice eicepta, pnt 
tempore vacare eiuitigerit, per 1105, et pio tempore romanum ponliliecm 
cxislenlem , prafatum ciiicni ecclesia: in episcopum perfìciendi , ne 
etiaoi prascntandi eidem episcopo Viglevani prò tnnpore disienti aliai 
peisonas idoneas ad ardi ipra'slij leni timi, arcliidiaconalum, et deenno- 
tum, ne singolo* canonicato*, et praìbnttlas eiecl is pi-cdietos, tam hac 
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prima »iee ab corna priinaeva erectionc Imjiisroodi vacante! , (piani 
deiiici-p>, <piolieas Silos prò tempore f|UOiÌs modo vacare contigerit 
per ipsiim [■[ìiscopnm Viglnvanensem ad prasentalionem hujnsmodì 
i usti tuendas, siraililnis Consilio, a udori tnlr, e! tenore rcscrvamus, coti- 
ceiiirous , et assisiiiiimis. Deci'i-iienle. pi ripiitronalus luijusmndi , oc si 
illnd eidem duci ralione vene fundaltotiis, scu piena: ilolatioilis com- 
peterei, ctiaui per seleni pnedictam , etiam concistori ali ter dciDgaH 
non posse, nuc derogatimi cenBeri, nisi ad Ime ipsitis Francisci, et prò 
tempore existentis dncis Heiliolniii espressili; aecesserit nnensus, el sic 
per quoscumque jndices, subiate eis (piavìs oliter jndicandi, et inter- 
pretandi facilitate, et anctontu'e judicari , deliniri debere, irritimi 
quoque, tri inane si secns super liis a ipio <pinvis niicloritate scienter, 
vrl ignorante!- contigerit altentari. Nulli ergo omnino himini liccat 



insti tu tionis, decora tionis, con risiimi is. n-ii^imi imi is, Mibjectionis, volnn- 
talis, nmpliationis, appropriationis, rcscrvnlionis, et decreti, infringerc, 
vel ti siimi temerario contraile; si ijiiis mi lem lioc attentare pi-nsum- 
pserit. iiidignntioiK-in omiiipritunlis Dei, ac beatorum Pctri, et Punii 

list. Umiooiir anno i iii'srnii timii- ilmiiiuicic millesimo ipiingcntcsimo 
vigesimo nono, decimo scptioio Kalendas Aprilis, pontificatili nostri 
anno seplimo, 

CCCCCCCC, A. de Cnslili». A. Stnplia. 
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T.I'rTKlt.i; SUMMI PONTIP. 

Adpopvlum Viglecanensem ad suscfpiendwn nomtm episcojium. 



CI.EMENS EPIHCOPUS SKRTUS SEKVORUM DEI 

Dilcclìi Jìliìs popolo rwimìs, et dioeceiìs yigl r vatirn<is 
snlatem et aposlolìcam benediclioiicm. 



.Elodie ecclesia- veslra; Viglevanen., uuom noi et liodic ex collegiata 
ecclesia sancii Ambrosi i lime Novariensis dioecesis iti cathedra lem 
ecclcsiam, ex certis causis , de fratrum nostrorum Consilio, apostolica 
nuclori tate erecta, creximus, et instituimus, lune a prìnusra cjus 
erectione hujusmodi racanti de persona dileeti fìlii Galeatii elccli 
Viglcvanensis nobis, et eìsdem fratribus ob siiorum eiigeutiam merito- 
rum accepta, de situili fratrum eorundeui Consilio, auctorìtate pvaidicta 
providioitis , ipsuintrue illi in episcopum prafecimus , et pastoralem 
curii di, et adiniiiistiationem ipsius ecclesia? Viglevanensù sibi iti spi ri - 
tualilms, et temporali bus plenarie commi tic n do , proni in nobis inde 
eonfectis lilleris plenius onlinehlr; quoeii-ca universi talem vcstrnm 
mancami, et burlamur, attenle vobis per apostolica scripta mandantcs, 
qtiBtenus cundem Gnlcntium clecttim , tamcittani patrera et [instorem 
ammarimi vestiarum devote suseipientcs , et debila honorificentia 
pecli-actanles, ejus moniti*, et mandati* saltilii-ilius b umili ter inletidalis, 
ila quod ipse Galentitis clectus in vobis dcvolianis (ilios, ci yos in co 
per consei|iiciis palrem beuivoluin io venisse gaudealis. 

Dat. Bonomie anno incurnationis dominiea; 1BS3, 17. Kalendns 
Apri Mi pnntifieatiis nostri anno septimo. XX. A, de Coslilio. 
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Jara tivitatìi per Francìscum secitndum Medlolani ducerti 

FRANGI 8CU3 II. DUX MEDIOLANI ETC. 

l'osti pittili il turbine tot, et lanlorum bclloi'uin nobis compi iesccrc, 
linmo verius respirine Itosi LE. mini riniti- intimo nostro insedi!, quam 
oppidum Viglcvuni in civitateni erigere, et cecchini, auspice Mimmo 
ninni muffile Clemente pontifici.', episcopi! tu con decora re , ndjcclis ubc- 
rioris ^lelise agris, ipiibus et revercmlu, rpiv^opus, tntcrique saeerdotes 
rem divinaci facientes in sacro templi) divo Ambrosio nova; urbis 
tutelari n umili i dicalo, vicinili bis, qui sactis initinli. digiuno pararci! t. 
Alliciebat ad id ficquens nppidanorum inimeriis, ingenio, iisii rerum, 
et diversi' tirlulibm praedi torli ni, (|uoriim ctsi pars magna peste, et 
bello proti mi* mini* desiderali sin t siiperfuere lamcn fìlii oplima; spe' 
adolescente), qui novic urbe prupe dicm ornamento eritnL Invilabant 
et ingente* mene sede* , qui bus omnis fere generis religiosi; vita; viri 
prxsunt, rei divina; inciimbciites. Impellcbtit et loci nmenilas, aeris 
lemperii's, ari: munita, ntrin nobilissima, culla; domus, forum omplis- 
simum , piilc!ierrimiimi[ue , ut meriti) ipsum oppidum civìtatis tilulo 
eviniuitdiini cciiwiciiiiis Quii- eiiin Dio ainitu'nte Felici bus auspiciis 
cuccoriaius, uovi cives Viglcviincnscs suppiiccm libellula, leiioiis sub- 
M.-ipientis uobis porrexerunt , ridclicct. 



ILLUSTRISSIME ET EXCELLESTISSIME PRIKCEPB 

Cum fnvente Deo Ex. V. plnciierìt boc siutm Viglevani oppidum 
in titnliim civiiatis erigere . di-eet siilurqiit'nlcr camion) civitalcm 
competenti cumitatlt, et juriadictione angere, ipsamque immunitattlius, 
ri privilegiii dotare ac munire, ut non solnm nomine, sed et elicerli 
civiiatis nummi babere mercatur, et loci sterilitati coodjuvamcn addatili-. 
Un pmptcì' E ucci lentia; Veslra; Immilliti- rceurrendo supplicniit consnles, 
communc , et bomincs dieta; civitalis, ut ili» dignetur infrascripla 
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donaii; , ita lumen ad hoc deveniendum foie , ut hae alia! cìiilntes 
diguoscere possent cliam de eurum commodo nos congruam rationem 
h.tLin- i', cojiilulia ijiaia in modum. qui scqnitur respondemus. 

Ad primoin capittilum: eonccdilui cuuiitatus in lenii in frase ri pili 
videliwt, GamboUle, Cillavcnia, Cra-alona. Nicono, Rodobio, Palesi™, 
Conflcnlia, Vinailio, Tiinimio, VÌI In novo, Casolo veleri, et novo, et 

strutti in Viglevani, primi ali ii loca alila cii itoli L uà Ubili ni anensis dominii 
supposi la; salvo quod noliilin Papieiises Inibente» de presenti bona in 
loco G ambulale, et qui cliam conaiicvcfiint Inibitavi! in ci vi tate PapitE 
a decennio ci tra , non subjaceant majori magisiratui Viglevani, sci 

Ad lecundum: conceditilr, quod ra comtlntu assigaato possint 
conduci biada Yiglevanuui absque aliquo soluliane: ex aliis aulem 
locis iervelur id, quod in aliis civilalibus obscrvatur. 

Ad terlium: concedi! ur, quod pussint (ieri dua: nundinte, altera ad 
fes tirai l'ascutis, altera ad (estuai sancii Ambrosi! , cum jllis lamen 
cicmplìouibus , et couditionìbus , qua; per qmslorcs prtedictos appo- 
netilur, et declarabiiiitiir. 

Ad quartnin: conceditur ut peti tur, sinc tnmen praijudicio juriura 
tertii, et fori declina (ione, et bonis cum onere suo Irainetintibus. 

Ad quintum et ultirauiu ; fiat coufìrointio , seu conecssìo , praut 
hoctcmts ritc , et recte privilegia ipsa servala fuci unt , et ia viridi 
observanlia esistimi. 

nlnudamiisquc quibuscumqiie oflicialihus nostris, fetida ta rio iti mqu e 
iiuslrorum, subtlilia pra-M'iitibiis, et ('ninna, ni ca pittila ipsa, in modum, 
et formaci qutbus supra a Nubis datx sunt, ad uitumqnodqne respon- 
siones scrvent, et cicqunntur , et inviolabililcr servati , et executioni 
demandali facinnL In quorum (idem pnesentes manti nostra subscriptas 
fieri jussinius, et registrati, nostrique sigilli munimioe [-onorari. 

Dal. Viglevani die sectindo Febraarii lumii, 
Signat. Fsucucns. 

Subscript. BjlBTBOMHCOI Roiotus, sigillataquc sigillo ducali in cera 
alba pendenti, cum cuidula viridi, albique eoloris sericea, atque filo 
aureo interposi to, 

A tergo: registrai, in libro feudorum in foi. ini, 



LETTERA 



Di don Filippo IV re Ai Spagna. deUi 23 maggio 1661 diretta 
al duca di Sermoneta goternatore dello stato di Milano, 
acciò in occasione di vacanze di canonicati, ed altri 
ienejìeii della cattedrale di Vigevano siano nominati sog- 
getti naturali di detta città, abili, e che abitatilo servito 
alla medesima cattedrale. 



DON FILIPG POH LA. GRACIA DE DIOS 

Hey de Castilla, ile Leon, de Aragon, de las dai Sicilia*, de lerittalem 
de l'orlugal, de Navarro,}' de lai liulias eie. Duque de Mila». 



Illustre dnque de Sermoneta, primo mi Governador, y Capitan General 
del cstado (le Hilan CD intei-im. Por parie de la ciudad, y obispo de 
Vigcvan cn esse mi estodo se me hù presentado el memoria! del 
lenor, que se signc: Senor — el obispo, y la ciudad de Vigeva n 
en el rabido de Wilan, enja» (ìni-ias, y telo , con 'ine sìempre ho ri 
acndido a las materia? del real scrvicìo de vucstra mageslad, son uiuy 
notorias , corno taoibien tos ìndeciblei danos, (jue Inni padecidu [os 
vocili os de ella cri ci curso de tan conlinuadas guerrus, <|uc lù li-nido 
el dicho cstado, assi quando se apodetó el enemigo de la dieta ciudad 
cuoio quando las gloriosa* armas de v. magesLid la bolnicron fi citbnir, 
al qual se auadcti los muchas dias, que dexò cn ella ci principe 
Thomas, y el esercito del duque de Modena, y las continuas escor- 
l erias, que el enemigo Ili io en a quel districto por cuya causa quedan 
muy aba'ilos, y destuidos, raprescntan ù v. mngcslad con la humilidad 
devida, que las difjimladcs de a quella iglesia son de sii reni provision. 



ile pellanes à mjuelloi cavaliere* , Il a li con e umido ii la pretensoli 

de liis J iclim digiiidades, j que con ti favor de dictios cavallercs liau 
piocnnido lu nomina, Por lo qua] acude-n a los pics reales di: v, 

li, in su- vido ìi la lìiiilia iejcsia , y c[iio vayan suliiendo de grado cu 
ej ndo , conl'uriiie el :isi:eiisi) di: las diclias dignkiades , pamqnc se 
auimen il co ali miai' el servir il la iglesia su™ elicila , qne todu 
resultarli en wrvieio de Dius, y poi- sei- justo se esperà de sii real 

Y vistu la installati, y pretensimi refendo, y lo justiiìcado, que e- 
por la eui.viuiit-iicia , quo traile consto ci elcjjir para las vaeautes, 
une siicedieren en la caladral de. di dia cindad de Vigeva», assi ili: 
diynidadcs, conio otras inliirioi-iis de caiHjtigiiis , y deuias preveiidas, 
siigcjns liabiles, y que liayan servido en ella. Uè «nido porliicn, 

de la eiudad , conforme ìi sus gradi», y merito*, y esperia Intente il 
luì, que se Inni empiendo culi tilisfaeloii un el scrvicio de la misnui 
ijjlesia : que por sei' jnitu procede de mi votuutud . y me dare por 
hien se.vi.lu de vos. Dal en Bu. Bel. a XX11I de Moyo de mil , y 
sciscienlus scs.enta, y mi a il u os. Sigimi, Vu i-I Hej ere. et CUtJinbserip- 
tionil»» d. .i- Bogcntiooi de more eie. A terso. Al Illustre Diique 
de Sermuiiela. Primo mi Governador , y Capitan General del Estuilo 
de Mila», en interim. Milnl. et -Si-ill.it. 

L' oli gi nule di questa le Itera esiste u eli' urei livio della città di 
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/' Carlo VI imperalo re in dall', dèli 20 1,1111/yiii ]733 confer- 
mante la lettera dì don Filippo re di Spagna, nel (piale 
si ordina , die in occasione di vacanza di canonicati , o 
di altri benefica nella calieri cale dì Yiijecano siano nomi- 
nati soggetti naturali, di detta città. 



CAROI.US BKXTUS 



.i f.ii-entr rltmritiìa Rnmanomm Imprranr ftalper Jugitstus 
IH,pj„iarnm ci<: Kt-x, " Utediolaai t/t-r 'ir. 



\v. 



■silo do' 
timi arsenali . colonnelli il' un 
e goi ri-nature della uiltj iiu|if i inle 



.1». fi-v ile li (ifi-rnn r.r < r 3*!il|.i, «le Leo», *li' Amgcin.de In* 

ìcìlifl), de Genisaleio. de Huiigria, Ifcdiemia. Do] macia, Cmacia , 
i>orij, y de lai Indiai eie diique de Mdan eie, — Illusile cor.de 
um oratimi del i «tigne orden ilei lojuin dcoro.de mi ronwjo 
Lillo un g..tei iiadii.. y ei|jilau gioirsi del eiLido de Mìlnn. Ea 
i.o 1001 ci scnoi rey Fel.pe Quarto mbre memorial del ohÌ«po, 

e de Semionelu , cotonici goternador de esse cstudu del tenni 



Digitized by Google 



siguicnle — Don Felipc per In gracili ile Dios rey de Castilla . eie 
(qui sì ripete de rerlo ad verbura U surriferita lettera di Don 
Filippo IV re di Spagna 35 maggio 1061 }. 



;reta, me digne 
Jad para las prò 



niente li las nominas, que oc uni e re haier de vacanles de digindadcs, 
canonicato*, y dciuav prevendas de lii c..illn:ili\il di: Vigevano, obsei veys 
puntualmente la regia, y forma exprcssada eu ci preinserto despaclio 
del senor rey Felipe IV. Que assi es mi volunlad. De La&eaburg 
o' 20 .le Mayo de 1733 — Firn.. Yo el Rey — Vidit Marchio de 
Villaior Praeses - Vidit Positanus Regens — Vidit PertUMtUJ Regens 

— Vidit Al vare* Regens — Vidit Pevlongus Regons — Vidit de 
F.smandia Regens — Vidit Cnmcs n Pcrlas Consil. — Vidit Risos 
Regens — Don Joaunes Fra nei scili ìi Verneda Secretatimi — il quale 
vi rimettiamo alìimdiè, intesi di quanto si contiene in questo cesareo 
reale dispaccio, diale, per quello a voi spetta, puntuale compimento 
a ciò, che sua Maestà nel mrdemo comanda — Nostro Signore vi 
conservi — Dat. in Milano li 31 luglio 1733. 

Firmai. Il P. di T. Co. de Dami. — Vidit Mura non. — Firmai. 
De Trecatc eie. — Registrai! in cancelleria secretiori — Sulis. Vìanus" 

— Solvit lib. 200 Ss. 8 — Subs. Rul.eus. 

Al senato con cesareo reali; dispaccio rinovando S. M. l'ordine, 
perchè nelle nomine, che occorreranno farsi di dignità vacanti , e 
d'altre prebende dtill.i cattedrale di Vigevano, si propongano soggetti 
naturali di quella città. — Segretario Trecate etc. — A tergo — 
lllustrissiniis Reverendissimi* , et Mugniiìcis l'inesidi , et Sena t ni l'ro- 
vinciae Mediolauensis Nobis dilcctissimis — Et sigillai, eie. — 12. 
septembris 1733. — L. Ad Egr. Advocalum Fise. Crnccjum. , ut 
subiiciat — 111. Bcudouus. — Hagnif. Mar. RcgciiS Olivutius P. P. — 
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18 septembiis 1735. — Ut clemcntissimum hoc S. C. C. M. rescriptum 
interinetui', coniui un italo ejusdem tenore Mngnif. Regolili Economo 
pio illìiis observantia, Fiscna se temiti, se (amen eie. — Signat. Cru- 
cejus — 3 octubris — L. lutei 'mandimi \u\ta votum Fisci — Magnif. 
March. Begeo* Olivotius — 111. Colclms. P. P. 

CAROLUS VI DEI GRATI A ROMANORUM IMPERAI OR , HISPAKIARUM , 
UTBIUSQUE SICILIA ETC. KEX, ET MEDI OL ANI LUX ETC. 

Peti In per civilalein Viglevani a senati! nostro interinntinric sulial- 
ligati cacsarco — regii diplomatis nostri Lanembuigi dati sub die 20 
Muij iiiiper elapsi, rjuo citlein aiiliili loiu cs-imiis , au eliirgili fuimus 
pracrogalivntu, ut imposteniui in nomina ti onibua fàcicndbj ad beneficia 
de jnre patronalus nostri , nominenlur natllrales ejuadem ch'itoti? 
Viglevani, et proni ex dicto caesareo — regio diplomate: Senalus prò 
matnriori deliherationc fìscum nostrum eicitavit , qui interina tioni 
annuii: omnibusrpie in dicto ordine prupositis, stetit ejusdem setitentia 
dictum cacsarco — regi uni diploma esse inlerinandum, et communi- 
candum ejusdem (enorem magnifico regcnli morcliioni Mei tio economo 
generali pio illius ubservantia : quam sanctionem nos quoque amplcc. 
tcnles , idem soncìmus, et vohimus. Mandante; omnibus, ad quos 
special, et spectnbit, ut lios noslras obscrvont , et observari faciant. 
Mediolaui die 2 octobrìs Mncci\iiu. 
Firmai. CAUL1US. 
Et sigillai, eie. 

Snbscrint. de LUPPIS Canccll. Provinciali*. 
A tergo. Registrai in filo Patenti udì. 
L'originale del suddetto dispaccio esiste nell'archivio della cìltà di 
Vigevano, ove esistono pure diverse copie stampale. 
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Firmato m Viijemno il 7 ottobre 1C9G yei- il sospensione 
d' armi in Italia , e ritirata reciproca delle truppe impe- 
riali, ausiliarie, e francesi ne' loro paesi. 



Sua rotici tj cesarea , e cattolica sendosi degnale ili prestar benigna- 
rornle 1* orci-duo alle reiterato rappresentimi.- , e mi;i:i|m jii.hu deli' n. 
r. <iel signor duca di Sjvuj^, e compatendo a' disastri soltcrli dui 
ino paese nel corso ili q.icsln guerra si sono dualmente disposte .1 
gradire, ed approdare, clic I' eccellenti «imo >ig- cnnle d. Man&feldt 
principe di Fondi, e l'eccellentissimo s.g- marchese di Legano muniti 
di plenipotenza, c poter (ufficiente delle lo, mi.ct:. cesarea, e cattolica, 
che saranno qui sotto inseriti , per una parte, ed il s.g m-.rd.ese di 
S. Tomaso ministro e primo sgretolio di stalo dell'i. > ... munita 
d'ampio potine dilla medesima a i , ebe tira pure qui soltn inserito, 
per l'altra, abbino per l' effettua t io., e di quanto -opra couvemitu 



I. 

Come l'oggetto primario è il sollievo di s. a. i\, e la quiete', die 
indi ne proviene ai circonvicini, si sono essi sigg. reciprocameli te 
oliLlignti all'a. s. r., ed ella alla augustissima casa per una parte, ed 
ni re cristianissimo per l'altra, che vi sarà d'ora in poi min sospensione 
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d'ormi sino alla pace generale cessando reciprocamente dal giorno 
d'oggi ogni ostilità, e per tunnel mira si leverà al più lardi posdomani 
I' assedio di Valenza. 

1 1. 

lai fine s'offerisca ni re cristianissimo, e possa senza pregiudizio delle 
altre Imitazioni già admesse non submentc neci-ttiirc le proposizioni 
falle, o clic (ara quella maestà universalmente per lutti, e singolar- 
mente per cadauno degli alleali, e rispondervi, ma eziandio prefiggere 
il tempo, come sarà convenuto alle dette reeiproclie risposte sino alla 
conclusione il' essi* pace generali', nella quale ella dovrà intervenire, 
come in tulle le garanzie, ed obbligazioni , clic assumeranno gli 
altri colleglli. 

1 I I. 

r, perei lè non resi! Imballi la delta Irai (azione della pace generale 
dai soggiorno reciproco delle armato gucrrcgianLi , hanno Je parli 



proprie, che ausiliarii:, «reclinate perì) quelle, clic sono al soldo del 

proporiionn la mente al loro ti limerò per ritirarsi ne' loro rispettivi 
paesi , cui clic restando assicurato per questa porle il compimento 
delle ollerte fotte a s. a. r. , è giusto, die la Francia vi adempisca 

senza conservarsi li mezzi ili pcrlurliarla con I' attuale possesso della 

il tulio sovra espresso si eseguisco dall'una, e l'olirà parie fra il 
termine più breve, clic si troverà attualmente praticabile, e per 
maggior sicurezza , che noo si contravvenga da alcuna delle parti al 
convenuto, ed alla stabilito sospensione d'armi sino alla pace generale 
s. a. r. di consenso d'ambe le parti stesse s'obbliga ad opporsi, e 
prendere eziandio l'armi contro quella, che mancasse in tutto, o 
parte al presente tra tinto con impegno i rie l ratinili le sino alla conclu- 
sione della pace generale. 

I V. 

La marcio delle truppe imperiali sendo di molto costo a 6. m, 
cesarea, e non potendo ella assegnarli quartieri alle dette truppe io 



Digiiizod ùy Google 



A li-muglio sema un troppo grave disagio, non lenendole nell'Italia si 
è concluso, die li prencipi d'essa, cioè il sig. gran duco di Fiorenza, 
si£. duco di Mantova, sig. duca di l'arma, si», duca di Modena, ed 
altri inferiori, e In rep. di Genova debbino pagare conforme al 



mediatili le dovute cautele. S. s. m. ci islianissima s'obbligo di non 
ingerirsi di rei la minte, nè iiutirettnmenlc a favor loro per esimerli dal 
dello pogamcnlo, anzi promette di non fare alcuna oppostone diret- 
tamente, ud Ìndi retta ine ii le alle diligi -uac, elicsi I'. ir ci ■.ero per olibligare 
li renilenli al pagamento della loro qnula , ed acciocché per quello 
non sia ritardalo la mania delle [ruppe i lupe™ li, ed ausiliarie s. a. 1'., 
ed il sig. marchese, di Legame nolano obbligali di proseguire l'clfello 
del suddetto effettivi j p^g.inienln in ogni lòrnia sinché sia eseguito. 



Atteso l'avanzamento della stagione, e la distanza delle potenze 
Interessate, ed atteso, die per la sicurezza del puntuale adempimento 
ili quonla sopra sì è convenuto di dare , come si daranno reciproca- 
mente due ostaggi per eadnna parte nelle mani di s. a. r., la quale 
si obbliga di non rimetterli prima del detto adempimento , come 
dovrà far dopo, c si comi nei crii ad eseguire il tutto più presto, clic 
sarà praticabile, al ebe tulio I' augiisLissima casa dichiara di condu- 
jeenderne senzo, che per questo si possa mai intendere, nò presumere 
in essa alcuna separazione da' suoi collegati, e promettono !i suddetti 
signori di rapportare la ratilìcanz.i. cine l'eccellentissimo sig. principe 
eyntc di Maiisl'cldt quella di s. m cesarea fin un mese, l' cccellenlis- 
simo sig marchese di Leganes quello ili s. m. collulica fio due mesi, 
ed il sig. marchese di s. Tommaso quella di s. o. r. fra due giorni. 
1.1,. I. in Vigevano li 7 d'ottobre fttUG. 





M is>i-ki ni'. 



De s. Tomi 
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ARTICOLO SEGRETO 



Relativo al }>rece(leiite trattato firmalo pure in Vigevano 
nello stesso giorno. 



Ini medi il la muti lo dopo la firma dui trattalo fìllio 03151 per ta sospen- 
sione <l' armi in Italia, e ritirala rrcipiucn doliti truppe straniere , e 
col legate ne'Ioro paesi L'eccHleutissimo sii;, conte di Mausfeldt principe 
di Fonili, noi li I signore in lli-l-lnu-m .Selioi-, e Silirei epplan, signora 

suprema maresciallo ili corte c di campo di S. M. cesarea, generale 
dell'artiglieria per lotti i regni c slati della medesima, e governatore 
di dimora, c rcecellciiti^iino si:; marchese di Leganes gentiluomo di 
LMoiera di *. m. Cattolica , e governa lo re , e capitano geoerale per In 
medesima nello stato di Milano in virlò delli poteri, che tengono dalle 
S. M. cesarea e cattolica inseriti nel detto trattalo, ed il sig. marchese 
di 5. Tomaso ministro, e primo segretario di stalo dell'a. r. del sere- 
nissimo sig. duca di Savuji] mimilo pure del paline inserito nel trattato 
suddetto hanno conveniito del presente articolo segreto, il (piale avrà 
la stessa forza e vigore, clic il trattolo stesso in virili del quale presente 
articolo secreto l'eccellenza del sig. marchese di Leganes s'obbliga di 
ricevere, levato l'assedio di Valtnta, l'armala ili Francia Terso li confini 
del Vercellese, e di fai- somministrare per la sussistenti della medesima 
ormata porzioni vintidue mila di fieno, e 'piatirò mila di paglia, cadutiti 
di libbre quindici grosse di Milano, mediante le quali le troppe francesi 
non dovranno Badare ni foraggio, anzi restare nel loro campo amiche- 
volmente con le buone regole che saranno prescritte dall'eccellentissimo 
sig, maresciallo di Catinai per consegno delle truppe, e s. e. il Sig. 
marchese di Legane, pennellerà, anzi ordinerà, che dai luoghi dei 
contorni si facciano concorrere vettovaglie a giusto prezzo al campo 
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francese, ove quelli , die ve le con (lumi mio non riceveranno alcun 

A misura, che le truppe fr.iiserM diminuiranno partendo a propor- 
zione degli alemanni, come porla il trattilo, si diminuiranno anello 
le suddette porzioni di foraggio. 

Quando couscngi per maggior nmiudiiii ile' l'oragli, che l'armala 
francese muli luogo, lo farà, come, c dove .stimerà il sig. marchese di 
Lcgaues 

E quando per l'isl?s«a comodi t.'i di:' Incagli rouu.'iiisso, die Li (tetta 

scialle di Catinai non vi nvrà ri pugna ma, purché le truppe <i rifili- muta 
comandala dall'eccellentissimo sig. marchese di Legane! si separino 
anche nell'istessa distanza, il che si concerterà buonamente dai com- 
missari i di s. a. r. che dovranno restare in cadauna delle armate- 
Quanto alla partenza delle truppe imperiali, ed artiglierie non se 
ti 'è fìssalo il giorno nel Iratlnl;. per degni rispetti, ora s'assicura, die 
partiranno silicei amento al più presili, die si potrà, ed al più tardi li 

di grado uniforme in cadauna delle armate, sull'avviso e fede, dei 
■| un li commissari! od officiali deputali da s. a. r. partiranno recipro- 
camente 'e truppe dell' mia e dell' altra armata nel modo e numero 
convenuto, e dovranno pur venire a coltivare, e conservare la buono 

S \ R. f.iràleva, l-awedio.ti Val'»/., al n.ù luogo dopo dimani, 
e si restituiranno 1, pionieri d'ambe le parli, farà ritirare le .oc 
troppe dallo «Min .1. Milano, e si ritirerà ella stessa a 1 orino, ove si 
renderanno b due ostaci g.à mlc-i d'aoibe le puh b 0 ih I ci ir rei ite, 
il che -nube le parti promettono , the «ora puntualmente ossei vaio, e 
di rapportarne le ratificante nei leimuii già specificali nel Trattato, 
ed in fede si sono sottoscritti. 

Dat in Vigevano il 7 di Ollobre IflOft. 

SI ixsfcLtiT. il MinniEse di Lecisss, 

Db S. Tnosiis. 

FISE 

ci Sit 187J 
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